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4 STORIA DI CORSICA. 

compatriotti. Dirottone degli abitanti di Bastia 
alla Francia. Molli emigrati francesi si riparano 
in Corsica. Partenza da Corsica del commis- 
sario Lacombe S l Michel. Bastia ridotta agli 
estremi. Capitolazione onorevolissima dì questa 
città. Partenza dei repubblicani per Tolone. 
Consulta generale del popolo corso a Corte. Dis- 
corso di Pasquale Paoli. Decreto di separazione 
della Corsica dalla Francia. Sunto della Costi- 
tuzione anglo-corsa. Accettazione della mede- 
desima. Discorso di EUiot. Nomina di quattro 
deputati per recare la corona della Corsica a 
Giorgio III. Indirizzo aire. Decreto che ordina 
doversi il busto di Paoli collocare nella sala del 
Parlamento. I deputati si presentano aire. EU 
Hot viceré di Corsica. Calvi si arrende a condi- 
zioni gloriose. Ritorno dei deputati da Londra 
in Corsica. Ordinamento dei tribunali, del con- 
siglio di Stato. Gli emigrati corsi ripatriano. 

L oppugnazione di Tolone, in mano già degli al- 
leali , si siringava sempre più dai Francesi , sotlo it 
comando del generale Dugommicr. Le artiglierìe, 
posle ìn luoghi opportuni per opera del capo bat- 
taglione Napoleone Bonapartc, fulminavano senza 
posale Latterie inglesi. La fortuna di Francia pre- 
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valeva : tutti ì fortini de'nemìci essendo superati 
c le flotte esposte al più gagliardo bersaglio , «li 
alleati risolvettero di evacuare Tolone. Prima però 
di partire, sì appropriavano i! navilio francese die 
potevano trasportare, e Sidney Smith, uomo noto per 
imprese distruttive, incendiava quindici grossi va- 
scelli, sei fregate e molti altri legni minori. In- 
cendiava le armerie , gli arsenali , ed anche le case 
incendiava. 11 ventuno dicembre millesettccento 
novantatre Saliceti , Barras , Freron e Robespierre 
il giovine scrivevano al congresso nazionale , essere 
Tolone in potestà della repubblica. 

Molti Corsi presero parte al ritoglimcnto impor- 
tantissimo di questa città. Non parlerò del capo 
Laltaglione Napoleone Bonaparte , anima e mente 
dell'assedio e della vittoria. Dirò soltanto che tra 
gli altri si distinsero i capi di battaglione Gian Bat- 
tista Ccrvoni e Giuseppe Arena , i quali , emulan- 
do in valore e in operosità il loro compatriota 
Bonaparte, meritarono non solo doloro commilitoni 
gli clogj , ma quelli de'rapprescntanti del popolo. 
■ Ecco come uno di questi, Cristoforo Saliceti, scrive- 
va il sei nevoso ( 36 dicembre 1793) a Bartolomeo 
Arena : « Il tuo fratello Pcppo e tutti ì. Corsi che 
« avevamo a Tolone hanno combattuto egregia- 
« mente : tulli perciò sono stali aumentati di gra- 
ti do. Bonaparte è stato nominato a generale dì 
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« brigata; tuo fratello e Cervoni a capi di briga- 
ti la. Io mi occupo con tutte le mie forze a fare 
« armare varj vascelli per iscortare i convogli de- 
li stinati per Corsica. » 

La nuova della ritolta Tolone ricondusse la spe- 
ranza ne'cuori de'Francesi di Corsica. Abbisogna- 
vano eglino dì uomini , di viveri e di munizioni ; 
ma la penuria della Francia e lo stato miserando 
in cui gl'Inglesi avean lasciato Tolone erano osta- 
colo potentissimo a spedire soccorsi. Nulla di meno 
Saliceti si dava moto, e scriveva verso la fine di 
gennajo al suo collega Lacombe S l Michel, clie tra 
venticinque o trenta giorni, dodici o quattordici 
navi avrebbero potuto essere poste in mare per 
trasportarsi in Corsica. La stagione peraltro avver- 
sa , e l'armata inglese che mareggiava intorno in- 
torno alle coste dell'isola , ne vietarono l'accesso. 

L'ammiraglio d'Inghilterra , deciso di effettuare 
uno sbarco in Corsica , avvertinne Pasquale Paoli , 
il quale recossi a Murato, e mandò molte schiere 
delle sue milizie per proteggerlo. Lo sbarco riuscì 
felicemente il cinque febbrajo nelle Agrintc sotto 
la salvaguardia de'Corsi. Le prime operazioni de- 
gli Anglo-Corsi furono dirette contro S. Fiorenzo. 
I repubblicani avevano preso tutte le precauzioni 
per difenderlo. Una guerntgione occupava la torre 
della Mortcllu. Il generale Gentili , fatto editicare 
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un forte sopra il seno di Fornali , forte che anche 
oggi conserva it nome di forte Gentili , vi aveva 
collocato un campo trincerato , da cui s'impediva 
la flotta di accostarsi a cannoneggiare la città. Il ne- 
mico attaccò per mare la Mortella ; ma le palle in- 
focate ne lo fecero frettolosamente scostare. La 
cannoneggiò per terra, durante due giorni c due 
notti , ed essendo riuscito ad aprire una breccia 
nella parte più debole della muraglia , la gucrni- 
gione fu costretta a capitolare con onoranza. 

Restava il forte Gentili , ma questo era a prima 
vista inespugnabile. La montagna chiamata Stol- 
li ripida , scoscesa , coperta di rupi e scogli al- 
tissimi, aguzzi ed insormontabili Io dominava. 11 
rappresentante del popolo Lacombe , generale di 
artiglieria , avendo visitato il forte ed osservato la 
sua situazione, disse : «Se gl'Inglesi non fanno il mi- 
racolo dì portare cannoni di grosso calibro sulla 
vetta di questa montagna, non potranno mai rima- 
nere sicuri nel golfo; onde S. Fiorenzo, Calvi e 
Bastia saranno conservate alla repubblica- » 

Padroni della Mortella , gl'Inglesi rimanevano 
molti giorni senza far mostra di alcun movimento; 
ma si adoperavano coi Corsi, durante questo tempo , 
dalla parte opposta della montagna, a renderne 
agevole il cammino per trasportare sulla cima le 
artiglierie. Pervennero finalmente coli arte e colla 
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forza, avendo perfino fatto sbarcare la maggior 
pini e degli equipaggi delle navi perdio gli assistesse, 
nella stentosa opera , pervennero , dissi , a strasci- 
narvi o tirarvi con argani ed altri modi quattro 
cannoni da ventiquattro , due mortai e obici o 
obiz/.i. Disposte subito due batterie, incomincia- 
rono un fuoco vivo e non interrotto contro il forte. 
Gentili , il quale ribadiva virilmente. 

Vedendo i repubblicani che ben tosto avrebbe- 
ro dovuto succombere se non isnidavano il nemico 
da si formidabile posto , in una notte estremamen- 
te buja, saliti quasi come augelli per viottoli erti 
ed impraticabili sulla vetta degli Stolli, attaccaro- 
no all'improvviso si gagliardamente le due batterie, 
che i cannonieri inglesi ed una banda di Corsi ri- 
masero tanto sconcertati , che , fatta appena una 
brevissima e confusa resistenza , le abbandonarono 
ricovrendosi a presti passi nel campo attendato 
dietro la montagna. Sdegnalo il generale inglese 
Dundas delia poca fermezza nel difendere un posto 
così importantissimo , dichiarò altamente che se ì 
Corsi non lo ripigliavano senza indugio, egli avreb- 
beimbarcato le sue truppe ed abbandonato la Cor- 
sica al furore de'repubblicani. Questo fu bastevole 
per eccitare il valore e l'amor proprio de'Corsi , 
che trovavansi uniti al campo inglese. Correre 
all'armi sotto il comando del generale di brigala 



LIBRO SETTIMO ( I 7 P -4 ) • 9 

Cesare Matteo Petriconi , assaltare repentinamente 
e furiosamente le due batterie ed impadronirsene, 
fu quasi un punto solo. I Francesi non ebbero nep- 
pure il tempo d'inchiodare i cannoni , e fu loro 
forza di ritirarsi precipitosi verso il loro forte. 

Ricominciato il fuoco dalla montagna, resisterono 
i repubblicani tre giorni : la sera del terzo giorno, 
una larga breccia essendo stata aperta , il colon- 
nello Moore decise di avventarsi all'assalto, giacché 
ì Francesi ricusavano i patti. II colonnello inglese 
alla testa di duemila de'suoì si diresse contro del 
forte, e una grossa colonna di Corsi, guidata da Bal- 
dassare Petriconi, si volse contro la torre di Fornati 
che fu quasi subito abbandonata dai Francesi- Fe- 
roce fu l'attacco del forle Gentili, feroce la resisten- 
za ; ma il numero soverchio dc'nemici obbligò i re- 
pubblicani a ripiegarsi verso S. Fiorenzo. Perirono 
molti dall'una e dall'altra parte; ma il numero 
maggiore fu degli Anglo-Corsi. Il primo ad entrare 
nel forte e ad insignorirsi dell'insegna a tre colori 
fu Pietro Stefano Saliceti, cognominalo Capezzali , 
poscia capitano al servizio d'Inghilterra. La ban- 
diera fu presentata a Paoli, ed esso trovandosi in 
OleUa , la fece sospendere alla volta della chiesa 
^tarocchiate di quella considerabile terra. Appena 
possessore il nemico del forte, due fregate della re- 
puti buca, ancorate sotto il cannone del medesimo, 
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furono incendiate per ordine de'loro comandanti, 
affinchè non cadessero nelle mani degl'Inglesi : gli 
equipaggi si ritirarono rattamente in S. Fiorenzo. 

L;i posizione militare de'Francesi era ancora im- 
ponente. Un campo trovavasi trincerato a S. Ber- 
nardino per impedire la comunicazione del Capo- 
Corso col reslo dell'isola, e perguardiare le bocche 
di Patrimonio , che assicuravano la libera comuni- 
cazione tra S. Fiorenzo c Bastia ; un altro campo 
sulla montagna di Tigliime ; due batterie aPonte- 
prato, ove s'incrociano le due strade maestre di 
Corte e di S. Fiorenzo ; c tre battaglioni corsi oc- 
cupavano F urinili , Ilarbaggìo c Patrimonio. Ad 
onta di rpiesto stalo di cose , il commissario della 
Convenzione fece sgombrare di nottetempo S. Fio- 
renzo, trasportando in Bastia i viveri, le muni- 
zioni ed il treno dell'artiglieria. Abbandonata que- 
sta città, si abbandonarono del pari, per coman- 
damento del rappresentante , i posti dì Barbaggio, 
Patrimonio, S. Bernardino , Furiai» e poi Ponte- 
prato. Esistono ancora gli ordini in iscritto dati dal 
Lacomhe, checche ne dica egli stesso in contrario 
nel suo rapporto , e massime rispetto al comune 
di Furiani. 

Appena ritiratele truppe repubblicane dal Neb- 
bio, una mano numerosissima diPaolisti volle impa- 
dronirsi di Patrimonio; ma Gian Battista Arena coi 



LIBRO SETTIMO (170,4)- 11 

suoi vi si oppose coraggiosamente. Si combattè eoo 
furore da ambe le parti. Aspra fu la baruffa, e for- 
tissima la difesa contro un nemico che di mollo su- 
perava di numero. Finalmente, sforzate le case dai 
Faolisti , i repubblicani abbandonarono il comune , 
e i primi saccheggiarono ed incendiarono le case 
di Arena e de'suoi attenenti. 

Stabilì frattanto il commissario della Gonvcnzìo* 
ne una linea di difesa in un circolo più riserrato. 
I forti di Straforalo , di Monferrato , della Croce , 
di S. Gaetano , che dominano Bastia e la campa- 
gna d'intorno intorno, furono fortificati ; Cardo, 
villaggio prossimo al nord-ovest di questa città, che 
aveva ricevuto gucrnigionc paolista, fudai repub- 
blicani attaccato , manomesso , arso ; le Ville, altro 
comune vicino, avrebbe potuto essere preso dai 
Francesi , ma il rappresentante vi si oppose dicen- 
do : è bastevole un villaggio per giorno ; dopo non 
si fu più a tempo. Varj Bastiesi sospetti di corris- 
pondenza con Paoli s'incarcerarono per ordine di 
S l Michel : tra questi si noverarono Carlo Girolamo 
Orbecchi, e Giacomo Andrea Odiardi, i quali, do- 
po la dedizione di Bastia agl'Inglesi, si rifuggirono 
in Francia, tanto erano Francesi. Ma il rappresen- 
tante del popolo lasciavasi illudere dalla sua giunta 
di vigilanza , ch'egli aveva creata e mal composta 
a Bastia, a somiglianza di quella di Parigi. 
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Dopo la presa dì S. Fiorenzo, gl'Inglesi affrelta- 
ronsì (li assediare Bastia per marce per terra. Una 
flotta di molte navi di fila ed altrettante fregate , 
con altri legni minori , comandata dall' ammira- 
glio Hood, die Tondo da un Iato e dall'altro del 
porto lungo la costa orientile. Le truppe inglesi 
venute da S. Fiorenzo, sotto gli ordini del genera? 
le Stuart, occuparono la sommità della montagna 
che torreggia all'Occidente sopra la citta, Le schie- 
re corse, guidate dal generale Petriconì sotto il co- 
mando immediato del generale Paoli, si stanziarono 
parte a Furianì verso mezzogiorno, e parte alle 
Ville e a Piclrancra al settentrione di Bastia. GH 
Inglesi eseguirono un altro sbarco ai primi di aprile 
sotto la protezione dei Corsi , e piantarono varie 
batterie verso il nord della piazza. I Francesi ve ne 
opposero tre sull'alture del convento di S. Fran- 
cesco , una alle Capannello , due al Campoverdc 
ed una sulla piazza di S. Erasmo , detta del Gover- 
no : stabilirono pure due linee di difesa a Campo- 
ventoso. Gli artiglieri inglesi sbarcati erano co- 
mandati dal poi tanto celebre ammiraglio Nelson 
comandante allora del vascello di fila V Agamenno- 
ne. Subito ch'ei toccò il suolo di Corsica vi restò 
ferito e vi perdette un occhio. 

Un parlamentario presentossi intanto per intimar 
re l'arrcndimcnto della città. Non essendo stalo ri- 
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ceviito dal rappresentante Lacombe, un'ora dopo, 
le batterie de' nemici tempestavano furiosamente 
con cannonate c con bombe; furiosamente la piazza , 
i forti e gli altri posti militari rintuzzavano; una 
fregata dopo qualche giorno essendosi , sull'ini brìi- 
nir della notte dell'undici aprile, avvicinata troppo 
alla batterìa detta del Governo , fu s'i malconcia dal- 
le palle arrovenlatc, clic prese fuoco e fu totalmente 
incendiata , c alle quattro ore di mattina colava al 
fondo. L'equipaggio sa lv ossi per mezzo delle bar- 
che mandate subito dai vascelli in suo soccorso. 

In questo intervallo fu la città di Calvi bloccata 
per mare dagl'Inglesi , c per terra assediata dai 
Faolisli. Lacombe non potendo da Bastia invigilare 
le faccende di lei , le comunicazioni essendo già 
affatto interrotte , ne mandò avviso a Saliceti e a 
Multedo rappresentanti del popolo ìn commissione 
a Tolone. Investiti costoro di poteri illimitati, no- 
minarono a commissario Bartolomeo Arena, ritirato 
a Calvi, a fine di provvedere, di concerto col ge- 
nerale comandante Raffaello Cnsabianca , alla dife- 
sa della città. Sccuri del suo patriottismo e della sua 
energia, concedevano ad Arena facoltà di fare dis- 
posizioni c nquìsizioni all'uopo opportune. Di più 
spedirono per Calvi un bastimento carico di vetto- 
vaglie con venti quattromila franchi in numerario. 
Accadde che il vascello, giunto presso il 1 inorale dì 
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quella città, fuinseguito da una fregata inglese. L'e* 
quipaggio, vedendo l'impossibilità di salvare la na- 
ve ed il carico , decìse unanime, per non rimaner 
prigione , di gettarsi in mare , e di afferrare a 
nuoto la terra. 

Prima però di eseguire un tal progetto, il capita- 
no del naviglio pensò di porre in salvo il denaro 
di cui ignorava la somma. 11 tempo incalzava , e 
non prcscntossi alla sua mente altro mezzo , che 
d'impegnare i marinari a prendere ciascuno il de- 
naro clic portar potesse. Ciò fatto immantinente , 
tutti scamparono , e a tutti riuscì di penetrare spar- 
titamele in Calvi. Primo pensiero di ciascuno fu 
di rimettere subito nelle mani del generale Casa- 
bianca e del commissario Arena la somma di cui 
stava portatore : tanta era la virtù di cotesti repub- 
blicani ! Tiovossì poi che il totale, invece di essere 
dì ventìquattromila franchi, ascendeva ad ottanta- 
seimila. Verificossi poscia in Tolone, che si era 
preso sbaglio inviando una cassa di monete d'oro 
in luogo di argento. Casablanca ed Arena fecero 
scrupolosamente e senza indugio versare una tal 
somma nel pubblico erario. 

Persuasi intanto i commissarj plenipotenziarj di 
S. M. Britannica, l'ammiraglio Hood 6 il cavaliere 
Gilberto Elliot, della presta dedizione di Bastia e 
di Calvi , o per distruzione o per fame , scrissero 
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il ventuno di aprile la lettera seguente di ufficio , 
dal vascello la Vittoria, al generale Paoli. La tra- 
duzione è dall'inglese : « Signore , essendosi com- 
« piaciuta vostra eccellenza di rappresentarci , a 
u nome della nazione corsa , clie l'intollerabile e 

* perfida tirannia della Convenzione francese, 
« avendo spinto i bravi Corsi a prendere le armi 
« in loro propria difesa , erano determinati a scuo- 
« terc intieramente l'ingiusto dominio della Fran- 
n eia , e di riassumere i diritti di un popolo libero 
« ed indipendente ; ma conoscendo bene che i loro 
■' proprj sm rzi potrebbero riuscire insufficienti per 
« contendere con la Francia, e con altre poderose 

• nazioni, le quali imprendessero ostili tentativi 
« contro essi, c confidando nella magnanimità e 
« regie virtù di S. M. Britannica, c ncllagcncrosità 
« e valore del suo popolo , erano essi desiderosi di 

« tannicasotlo feqiw e dolce governo dì sua maestà 
« e de 'suoi successori, per una più giustificata pro- 
li lezione, e per l'eterna sicurezza e conservazione 
« della loro indipendenza e libertà. E l'eccellcii- 
« za vostra , avendo -su tali considerazioni a nome 
« del popolo di Corsica, sollecitato l'attuale assi- 
ii stenza di S. H. , e la regia protezione di lei per 
« l'avvenire, noi prendemmo tutto ciò nella più 
« seria considerazione , e ben conoscendo le gra- 
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« ziosc ed amorevoli disposizioni di S. M. verso 
v la nazione corsa, e la pronta propensione del no- 
ti stro sovrano a contribuire per ogni mezzo, che 
a possa combinarsi colla giustizia e cogPintcrcssì 
n de'suoi sudditi , alla felicità di questo bravo po- 
« polo ; ed essendo opportunamente investiti dì 
» su 111 nienti facoltà per tale oggetto, noi ci detcr- 
« minammo di compiacere alle vostre richieste , 
« ed abbiamo coerentemente somministrato gli 
<• ajuti delle forze navali e militari di S. M. nel 
« Mediterraneo per iscacciare il comune nemico 
« dall'isola di Corsica. 

« Noi siamo stali in appresso onorati di più spe- 
li ciati facoltà per concertare coll'eccellcnza vostra 
« e col popolo di Corsica , e per portare a finale 
u conclusione per parte di S. M. la particolare 
ii forma e modo di relazione che dovrà aver luogo 
« c stabilirsi dalle due nazioni. 

« Colla più viva soddisfazione pertanto noi fac- 
k ciamo sapere a V. E. esserci comandato da S. M. 
« di prestare assenso per parte sua a quel sistema 
a che si riconoscerà più atto ed efficace per ristrin- 
« gere c consolidare l'unione delle nostre due na- 
n zioni sotto un comune sovrano , e per assicurare 
» al tempo stesso per sempre l'indipendenza della 
« Corsica , ed il mantenimento dell'antica propri a 
« costituzione , leggi e religione. 
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« Con quanta compiacenza peraltro S. M. ha 
graziosamente acconsentito alle proposizioni che 
promettono , forse per la prima volta a questa 
isola, non solamente i preziosi vantaggi della 
pace , e ben presto un rapido avanzamento di 
opulenza e di prosperità; ma dì fissare sopra sicuri 
e durevoli fondamenti la sua nazionale indipen- 
denza e felicità, S. M., dicevamo, è però deter- 
minata di nulla coneludere senza il generale e 
libero consenso del popolo di Corsica. 
« Noi perciò richiediamo V. E. di farei passi 
convenevoli per sottoporre queste importanti 
materie al giudizio de' vostri nazionali. 
« E siccome il piccolo numero de'nemici attual- 
mente investito dalle truppe corse c britanniche 
dovrà ben tosto cedere a superiore forza , per 
conseguenza la liberazione della Corsica può ri- 
guardarsi come effettivamente compiuta, e k li- 
bertà di lei come pienamente rivendicata ; noi 
chiediamo permissione a V. E. di farle riflettere 
se non sarebbe dcsidcrevole di prendere al più 
presto possibile gli espedienti per terminare così 
premurosi ed essenziali interessi, e per aggiun- 
gere una formale sanzione a quell'unione ch'è 
già stabilita ne' cuori di tutti i nostri compa- 
trìotti. 

.< Noi abbiamo l'onore di essere, con ogni senti- 
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ii mento di rispetto e di stima , di V. E. gli ubbi- 
m dientìssimi ed umilissimi servitori. 

« Firmali, IIood , Gilberto Elliot.» 

Dietro questo dispaccio, il generale Paoli scrisse 
a 'suoi compatrioti! il primo maggio la lettera cir- 
colare clie sìcgue : n Amatissimi compalriotti , la 
« confidenza continuata colla quale mi avete ono- 
n ritto , e la cura che sempre ho avuta di promo- 
« vere Ì vostri interessi ed assicurare la vostra li- 
« berta, mi prescrivono il dovere di comunicarvi lo 
« stato attuale delle cose pubbliche del nostra 
•< paese. 

" Voi rammentate quanto crudeli e perfide so- 
li no state le disposizioni prese dai tre commissarj 
» della Convenzione , mandali nella nostra isola , 
» e come tentarono di concentrare la forza in un 
« piccolo numero di satelliti, stabiliti ad essere 
« gl'istrumenti della violenza contro le persone 
« dabbene e l'intera nazione. 

« Il decreto ingiusto, che ordinava il mio arresto 
* e la mìa traslazione alla sbarradell'assemblca, fu 
« il primo attentato che diressero contro la vostra 
<t libertà. Voi vi dichiaraste unanimemente , e ri- 
« correste supplichevoli contra un atto destinato 
« a facilitare l'esecuzione della congiura de'vostri 
« nemici. Finalmente in una consulta generale 
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manifestaste l'orrore che una simile ingiustìzia 
fi aveva ispirato, e pigliaste le determinazioni 
che convenivano in quel tempo alla vostra di- 
gnità e al pubblico interesse. 
« Ricevei, come una luminosa prova della vo- 
stra confidenza, l'incarico che vi compiaceste 
addossarmi di provvedere in quelle critiche cir- 
costanze al mantenimento della vostra sicurezza 
e libertà. Geloso dì non compromettervi in al- 
cun pericolo che non fosse comandato dall'ono- 
re e dalla necessità, io preferii tutte le vie che mi 
suggerivano la prudenza e la moderazione. Nè i 
giusti vostri ricorsi , nè la mia innocenza basta- 
rono a richiamare a sentimenti di rettitudine e 
di umanità una fazione violenta e sanguinaria, 
irritata dalla nobile resistenza che le avevate op- 
posta, ed ostinata nella risoluzione di consumare 
la vostra rovina. Alai fine fu ordinatala sovver- 
sione del governo e proscritti i membri che lo 
componevano, unitamente a molti altri zelanti 
patriotti : il popolo fu dichiarato ribelle, e fu pre- 
scritto di sottoporlo colla forza delle armi e trat- 
tarlo col sanguinario rigore delle leggi rivoluzio- 

« Queste ragioni, e la successione interminabile 
delle stragi che caratterizzano la condotta di co- 
loro ch'esercitano il potere della legislazione e 
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n del governo in Francia, l'abjurazione di ogni 
« religione e di ogni culto comandata ad un popo- 
li lo infelice, c praticata con una empietà senza 
« esempio , fecero sentire a tutti i Corsi la neces- 
« sita di alienarci dal consorzio de' Francesi, e di 
« , preservarci immuni dalla malefica influenza delle 
k loro aberrazioni. 

« Gli atti di ostilità che commettevano i Fran- 
« cesi edi Corsi, rifuggiti ne'prcsidj di Calvi, di S. 
« Fiorenzo e Bastia, ci costrinsero a rispingerli colla 
n forza dell'armi. Con mia soddisfazione ho ri co no- 
ci scinto, nel decorso di un anno intero , che in 
(i vcrunmodo non erano scemati in voi l'antico va- 
» lorc ed affezione alla patria. In varj incontri, ine- 
>< mici sono stati vinti, hench è numerosi e protetti 
fi dalle artiglierie. Voi avete usato generosità verso 

i prigionieri presi nel calore del combattimento, 
.« quando essi trucidavano nella calma della rifles- 
" sione quelli dc'nostri che avevano la disgrazia 
« di cadere nelle loro mani ( > ). In tutte queste 
« agitazioni ci siamo mantenuti uniti e preservati 
•< dagli orrori dell'anarchia, presagio felice del 



(i) Dopo le più esatte informazioni sono slato cer- 
ziorato che alcun Corso , meno Orsoni comandante a 
Farinole, lìon è stato ucciso a sangue freddo dai repub- 
blicani , onde questa frase dot generale Paoli sembra 
essere un poco iperbolica. 
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vostro futuro destino, ed argomento sicuro die 
siete degni della vera libertà , e che saprete con- 
servarla intatta da! contagio della licenza e delle 
dissensioni. 

« ■ In tale stato di cose una prudente diffidenza 
mi faceva però temere che il nemico accrescesse 
le sue forze, onde eseguire le stragi e gl'incendj 
che meditava contro di voi. Riconobbi perciò 
la necessità di un soccorso straniero , e quindi 
uniformandomi alla vostra generale inclinazione, 
alla pubblica opinione, ed all'universale aspet- 
tativa, mi rivolsi al re ed alla nazione generosa e 
potente che aveva in altri tempi accolto le rovi- 
ne della nostra libertà ; risoluzione comandata 
dalla pubblica salvezza, che presi soltanto allor- 
quando furono ostinatamente rigettate tutte le 
offerte di conciliazione , spenta ogni speranza di 
ottenere moderazione e giustizia dalla Conven- 
zione di Francia. 

« Le armi di S. M. Britannica sono comparse 
in vostro soccorso, la flotta e le truppe s'im- 
piegano con voi per purgare la nostra terra' dal 
comune nemico, ed il sangue inglese e cor- 
so si sparge concordemente per la libertà di 
quest'isola. La nostra impresa è già coronata da 
i elici successi, e si approssima ad un intero com- 
pimento. 
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« In questo lusinghevole apparato di cose , io 

ii ho raccolto il mio spirito e meditalo sopra i 
•i mezzi più efficaci di stabilire una libertà dure- 
« vole, e sottrarre la nostra patria alle dubbie vi- 
ti caule che l'hanno agitata fino a quest'epoca. 

« La prolezione del re della Gran Brettagna , e 
« l'unione politica colla nazione inglese, che mostra 
« all'universo la prosperità e la potenza di secoli 
■ interi per argomento dell'eccellenza del proprio 
« governo, mi sono sembrate convenire allafeh- 
« cità e sicurezza della Corsica, ed io riguardo 
» questo mio parere non solo come il più vantag- 
li gioso , ma anche universalmente concepito nelle 
ii menti di lutti voi. Quindi ho fatto a S. M. il re 
« della Gran Brettagna le domande opportune 
« che polcauo aprire la strada a questa desiderata 
« unione. 

« La natura della presente circolare non per- 
ii mettendo di estendermi a lungo sui vantaggi 
« di questa unione, mi giova però di dirvi , che 
" dovendo voi prendere per modello la costitu- 
ii zione inglese calcala sopra i principi P ni s ' cllr ' 
« che la fìlosolia , la politica e l'esperienza abbia- 
li no mai saputo combinare per la felicità dì un 
» gran popolo, voi avete la facoltà di adattarla al- 
l' la vostra particolare situazione , ai vostri costu- 
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lità dì un traditore, né all'ambizione di un 
usurpatore potente. 

« Un affare di tanta importanza debbe essere 
trattato c consentilo da voi in una generale con- 
sulta , alla quale vi prego d'intervenire per mez- 
zo ile' vostri deputali , la domenica otto del ven- 
turo mese di giugno nella città di Corte. 11 
governo provvisorio vi suggerirà poi la forma ed 
il metodo dell'elezione. 

« Vi prego di penetrarvi della grave ed impor- 
tante somma delle cose clic debbono trattarsi , e 
perciò sia vostra cura di scegliere persone ze- 
lanti e di probità conosciuta, e per quanto po- 
tete capi di famiglia, contribuibili ed interessati 
al buongoverno e felicità della patria. Osservale 
poi nell'assemblee la calma e la decenza, né 
siavi alcuno tra voi che abbia la sventura di no- 
tare con qualche disordine il momento più felice 
clic siasi presentato nel corso delle nostre rivo- 
luzioni , e l'alto più importante clie possa eser- 
citarsi nella civile società. Frattanto ciascuno si 
proponga quel che crede più utile alla patria 
per comunicare il suo giudizio alla nazione le- 
galmente rappresentata ed assembrata. 
« La Corsica è ora giustamente risguardata dai 
potentati di Europa come libera , ed in tale ste- 
lo prenderà le risoluzioni che le converranno : 
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« io spero che saranno dettate dalla saggezza e 
« dall'amore del bene pubblico. 

« Quanto a me, dopo avere consecrato tutti i 
■ momenti della mia vita alla vostra felicità , io 
« mi riputerò , amatissimi compatrioti! , il più fe- 
* lice tra gli uomini, se, mediante l'impiego che 
n ho fatto della vostra confidenza, potrò ripro- 
« mettermi di avere procurato alla patria Tocca- 
li sinne di assicurarsi un governolibero e durevole, 
« e di conservare in questo l'unità nazionale ed il 
« nome corso , il quale tenga sempre presente 
« alla memoria di tutti il sangue sparso dagli croi 
« che l'hanno sostenuto e difeso, ed ecciti la nobi- 
le le emulazione delle generazioni future. » 

Questa lettera non abbisogna di commento : tut- 
to il pensiero fin qui nascosto del generale Paoli 
vi è pienamente espresso. 

Gli Anglo-Corsi intanto continuavano a canno- 
neggiare e bombardare la città di Bastia. Gli abi- 
tanti non badavano ad alcun sagrifizio per con- 
servarla alla Francia. I proprietarj permettevano 
volonterosamente ai soldati repubblicani di recìdere 
i loro vasti campi di olivi attorno attorno alla città. 
Anzi lutti gli abitatori pigliavano parte alla difesa 
del loro paese natio; gli uomini custodendo Ì posti, 
ìi fanciulli stessi, di ognigrado e di ogni 
Si portando e carreggiando terra e pietre 
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per costruire nuove- batterie n net riparare le fatte. 

I ricchi , ì poveri , i preti , ogn i ceto in somma fer- 

clitante. Perprova di tutto questo ledasi la lettera 
qui appresso del generale (leni ili comandante della 
città al cittadino Galcazzini maire : « E veramente 
lodevole, cittadino, lo zelo l'attività e il disinte- 
resse che dimostrano i bravi abitanti dì Bàstia 
tanto per cooperare alla difesa della città die per 
concorrere allo stabilimento delle nostre batterie. 

II rappresentante del popolo u'è pienamente soddis- 
fatto, e lo farà conoscere alla Convenzione. Cioc- 
ché più preme attualmente, cittadino, si è di termi- 
nare i lavori della trincea delle Capannelle e 
della batteria Pcllelier nella giornata di domani. 
Vi prego ùistanlcmenle d'indurre almeno cinquan- 
ta xappajuoli:nl occuparsi di ultimare la detta trin- 
cea delle Capannelle, ed invitare il resto della popo- 
lazione a portarsi a riparare quella di S ,u Erasmo. » 

I capi di famiglia di Bastia die hi aravano scrupo- 
losamente la somma dc'commcstihili ehe possedeva- 
no nelle loro case. Lacombe però, dubitando della 
esattezza delle dichiarazioni, faceva all'improvviso 
visite a domicilio, ma riconosceva ad un tempo 
averci cittadini palesalo il vero, e la città racchiu- 
dere viveri soltanto per venti giorni. Laonde tolse 
il pretesto di abbandonare secretamene l'isola, per 
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procurare munizioni da bocca c da guerra , c si 
ricovrii a Genova. Prima della sua partenza, nomi- 
nò a generale di divisione Antonio Gentili, e gl 1 
conferì il supremo comando della città c della di- 
fesa di lei. Ecco ciò che scriveva al maire di Bastia 
al momento del suo imbarco , il sei fiorile anno 
secondo (Caprile 1794) ; « Le lettere che ion- 
ie cevo, cittadinornaire, m'impegnano di partire 
« per andare io stesso a pressare i soccorsi che do- 
li vrebbero essere già arrivati, lo mi pento di non 
» averlo fatto prima : voi sareste sicuri ; ma Io sa- 
li rete, essendo da molto tempo cheavreste dovuto 
« esserla. La città di Bastia si è troppo' ben coni- 
li portata per non esser negletta. Spero di avere 
« contribuito a salvarla, eia salverò intieramente: 
« ci va della mia gloria , e questa è affatto stretta- 
ti mente legata a quella di Bastia. 

« Io non ho pubblicato la mia partenza a cagione 
« de'ncmici clic ci circondano; e perchè voleva 
« riempire l'oggetto propostomi. Dite ai vostri cit- 
» tadini che la nazione terrà l'impegno che io ho 
« preso ìn suo nome, prendendo ancora quello 
» di rendere indenni coloro i quali liaìino tanto 
« sofferto per la patria. Nessuno più di me può 
* conoscere e commendare i loro sagriuzj. » Que- 
sta lettera è sola bastevole per confutare alcune 
espressioni del rappresentante del popolo contro 
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Bastìa , che leggonsi nel precitato suo rapporto. 

Bastia a mezzo in cenere era ridotta agli estremi 
casi. Le vettovaglie divenute scarse , prima si scor- 
ciarono, poi si corruppero, infine si supplirono 
con lupini, stoccafisso, cani, gatti e perfino topi. 
Anche questi generi mancarono , e la guernigione 
egli abitanti non si piegavano. Conscio il generale 
Paoli dello stato miserando della città, facevadasua 
parte proposte onorevoli , onorevoli ne faceva dal- 
l'altra il generale inglese Stuart, onorevolissime 
l'ammiraglio Hood. Finalmente non possedendo 
più la città di quei sozzi cibi che per un giorno, e 
memore della famosa cuccagna di Paoli, come si è 
narrato, accettò i patti proposti dall'ammiraglio, 
ma più da vincitrice che da vinta. Fu stipulato 
l'accordo il due pratile anno secondo , cioè il ven- 
tuno maggio millescttecento novantaquattro , dai 
commissarj nominati a quest'uopo. Dalla parte dei 
repubblicani erano i cittadini Gian Battista Fran- 
ceschi e Contaud, ambi ajutanti generali, Stefa- 
no Monti presidente dell'amministrazione diparti- 
mentale , e Gian Battista Galeazzini maire della 
città ; e da quella degl'Inglesi J. M. Arthur Ingle- 
stald, e Loodole Joung : il tutto fu ratificato da 
Hood e da Gentili. 

1 capitoli di maggior momento furono i seguen- 
ti : « Uscisse la guernigione tanto ufficiali che sol- 
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dati, liberi della fede e delle persone, e s'imbar- 
casse con tolti gli onori della guerra nel più breve 
spazio al gran molo, preceduta da due pezzi di arti- 
glierìa con armi , bagagli , bandiere spiegate e 
tamburo battente per essere condotta al porto del- 
la Montagna ( Tolone ) sopra bastimenti a ciò de- 
stinati dall'ammiraglio. Si trasporterebbero insie- 
mementc alle truppe tutti quei cittadini e tutte le 
famiglie che desiderassero di seguire la fortuna 
della Francia. Curassersi umanamente ì malati e i 
feriti clié non potessero sopportare il viaggio , e 
alla loro guarigione fornissersi bastimenti pel lo- 
ro trasporto in Francia. Dessersi viveri alla guar- 
nigione e alla città. Tutti i funzionar] pubblici, i 
pensionati e le persone addette al servizio della 
repubblica, sotto qualunque denominazione , par- 
tecipassero della capitolazione militare e godes- 
sero dc'mcdcsimi privilegi delle truppe. Avessero 
gli abitanti dì Bastia e i rifuggiti dell'interno sal- 
ve e guarentite la vita e le proprietà colla facoltà di 
uscire quando piacerebbe loro dall' isola , e di ri- 
tirarsi colle loro famiglie , mobili e mercanzie ove 
più converrebbe loro. In quanto ai loro immobili 
ne potessero disporre a loro grado , e goderne per 
mezzo (ti procuratori. Né la città in generale, nè 
alcun individuo in particolare fossero assogget- 
tati a vcru«a' taglia , o imposta qualunque per quel 
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che ha preceduto ed accompagnato l'assedio. ì\ in- 
no potesse cssnrc ricerco , ne molestato per opinio- 
ni polìtiche e religiose , o per tutto ciò che avrebbe 
fatto o scritto avanti e durante l'assedio. Fossero 
conservati ai compratori i beni nazionali venduti, 
e agli affittuarj i fitti de'beni nazionali non vendu- 
ti, stipulati fino al due pratile ( 21 maggio). Non 
si reclamassero i disertori nè dall'una , nè dall'altra 
parte. Restasse la città nel godimento degl'immo- 
bili e dc'ntobili che le appartenessero. Fosse per- 
altro permesso ai Francesi di estrarre .una copia 
del catasto , lavoro utilissimo ed esattissimo di tutti 
i terreni dell' isola ( 1 ). Non s' introducesse nella 
città gente armata fuori dell' inglese. Guarentisse 
il governo britannico tutte le sopraccennate condi- 
zioni.» Onorati patti consoni all'onorata difesa. 

Alla guernigione raccolta nella gran piazza della 
cittadella si unirono in addobbamento militare il 
maire, e cittadini distinti di Bastia e dell'interno^ 
decisi-di seguire le sorti dellaFrancia.Era pur cosa 
degna di osservanza il vedere molte donne abni- 



( 1) Gl'Inglesi, alla loro partenza da Bastia nel 1796, 

tro ogni diritto la imbarcarono, eia deposero negli ar- 
chivi di Londra. La copta peraltro che ti rossi , dietro il 
penultimo articolo della capitolazione , trovasi fW lima- 
tameli ti: al ministero della guerra a Parigi. 
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gliatc militarmente , risolute d'imbarcarsi coi loro 
mariti o coi loro parenti. Partiva dalla cittadella la 
guarnigione alla cui testa era l'intrepido generale 
Gentili, e preceduta da due cannoni di campagna con 
micccacccsc, bandiere spiegate e al suono de' tam- 
buri, si recava sul gran molo. Ammiravansi in essa 
il contegno e la nerezza militare , talché uno spet- 
tatore scrivendone ad un suo amico dell'interno 
dicea , clic i soldati d'Inghilterra sembravano i 
debellati , ei Francesi i trionfatori. Dcbbonsi per- 
altro lodare i vincitori che con ogni cortese di- 
mostrazione i prodi vinti onorarono. 

Desideroso Hood di avere tutta la gloria egli solo 
dell'arrendimento della città , non ne prevenne su- 
bito le truppe di terra , e non avendo potuto fare 
sbarcare che pochi soldati , pregò il generale Gen- 
tili a mantenere , impegnando la sua fede , il buon 
ordine in Bastia : ciò fu fatto, e ì repubblicani con- 
tinuarono il servizio con esattezza ed onore fino 
all'arrivo del generale Stuart colle sue schie- 
re. I Francesi allora s'imbarcarono sopra basti- 
menti inglesi , e furono trasportati nel porto di 
Tolone dove ricevettero accoglienza fraterna , soc- 
corsi e lode. 

Sbarcato a terra il cavaliere Elliot, commissario 
generale di S. M. Britannica in tutto il Mediterra- 
neo, insinuò nei principali cittadini di Bastia di 



pregare a recarsi in città il generale Paoli già sde- 
gnato, eper la capitolazione fattasenza consultarlo, 
e per avere difeso ai Corsi di entrare nella città 
armati. In esecuzione di un tal consiglio, si manda- 
rono da Bastia dodici deputati al generale Paoli 
che trova vasi ancora aFuriani, per testimoniargli i 
sentimenti di rispetto, di amore c di venerazione 
dalla parte degli abitanti , e per supplicarlo a sod- 
disfare ìt desiderio universale di vederlo entro le 
loro mura. Ascoltò Paoli con una dignitosa freddez- 
za la deputazione , e le rispose. « Organizzate prima 
la vostra municipalità e verrò poi a vedervi. » Adu- 
natosi il popolo il giorno seguente nominò a Pode- 
stà e a censori di polizìa uomini di piacimento del 
generale. Datagliene immediatamente conoscenza, 
egli si affrettò di entrare a Bastia tra le acclama- 
zioni e i viva della popolazione. Il generale Stuart 
andò al suo rincontro , Io accolse in sua casa colle 
dimostrazioni di altissima stima , distribuendo vini 
generosi al numeroso suo corteggio. Dopo breve 
soggiorno in questa città, e dopo varie conferenze eoi 
commissario generale Elliot, Paoli recossi a Corte 
per la convocazione della consulta , indicala pel 
dieci giugno dal governo provvisorio. L'armata na- 
vale, clic aveva assediato Bastia, mareggiava alla vol- 
ta di Calvi per rafforzare l'assedio di questa città. 
Aprivasi a Corte il dicci giugno la consulta ge- 
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nera le del popolo corso , In quale nominava per 
acci umazione c unanime consentimento ìi presiden- 
ti- il generale Paoli , e gli dava abilità di scegliere 
due segretarj . Esso destinava a tali funzioni Carlo 
Andrea Pozzodi borgo, e Giovan Andrea MtiseUi. Do- 
po dì ebesi lessero i precessi informativi delle ele- 
zioni di tutte le comunità dell'isola, meno quello 
della città di Calvi , e si riconobbe che univer- 
salmente il popolo di Corsica autorizzava i suoi 
rappresentanti a deliberare sulle relazioni ebe 
passerebbero all'avvenire tra la Corsica e S. M. 
Britannica e la nazione inglese, come pure sopra 
altri oggetti di pubblica utilità espressi nelle let- 
tere di convocazione. 

11 presidente fece discorso sulla sua condotta 
tenuta in nome del popolo corso verso il congresso 
nazionale francese, e dell'imperiose circostanze 
che lo avean costretto di ricorrere a S. M. Bri- 
tannica , e alla nazione inglese ; e qui esclamava : 
« Chiamo Dio e gli uomini in testimonio della ve- 
li rità, che ho impiegati tutti i mezzi che lamodc- 
« razione e l'amor della pace mi suggerivano, per 
« distogliere i Francesi dalla crudele risoluzione 
k di accendere in Corsica una guerra esterni ina- 
« tricc.,(!d intestina, sotto pretesti dettati dalla ca- 
li lunnia ed avvalorati dall'esagerazione ; ma le fa- 
« liana non ascoltano ne dimostrante, nèragioni: 
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« tutto fu rigettato con ostinazione ed il furore 
« c la perfitlia minacciavano a quest'isola una cala- 
li strofe, le cui conseguenze non si possono con le m- 
« piare e presagire senza orrore. » Poscia , dopo 
aver dichiarato eh' egli non aveva anticipato al- 
cun espediente, e che non aveva compromesso mai 
col minimo atto positivo l'alto ed incontestabile di- 
ritto che compete al popolo di giudicare di quello 
che convenir gli possa in questa circostanza , sog- 
giungeva : « Voi esaminerete se convenga di pro- 
ti nimziare solennemente quello che i fatti hanno 
n già reso costante , la separazione assoluta e deci- 
« sìva dalla Francia; e in questo caso, se conviene 
« al bene della Corsica di passare sotto l'immedia- 
ti taprotezionc e governo del re della gran Bretta- 
« gna con una costituzione che assicuri la vostra 
« libertà , e vi renda invulnerabili agli attacchi dei 
ii vostri crudeli nemici. 

« Il popolo che vi ha inviati aspetta dalle vostre 
« risoluzioni di vedersi assicurato contro il poten- 
ti te nemico che non vuole più la vostra srggczio- 
ii ne, ma il vostro estcrminio; aspetta di vedere 
« concentrate in un governo legittimo e solido 
ii tutte le piccole fazioni che tosto o tardivi con- 
ti durrcbhcro all'anarchia c alla schiavitù ; aspetta, 
« di vedere nell'unione coll'Inghìlterra raffermata 
« la vostra politica esistenza, e nella costituzione 
». 3 
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« che farete, guarentite le immunità c le libertà 
« nazionali ed individue dagli alimi del potere. 
k Ecco i sublimi motivi della vostra missione ; 
■i ceco ciò che vi richieggono il comune vostro 
» interesse , il sangue sparso c i disagi sofferti 
n da un popolo che mcrila, dopo tanti disastri , 
ii godere aneli' egli sopra la terra di qualche con- 

soluzione, e de'frutli della pace c della lìbcr- 
>i tà che ha difese con tanto coraggio c lodevole 
« ostinazione. » 

Questo discorso fu ascoltato e sentito colla più: 
profonda cmozioncje l'assemblea deliberò all'una- 
nimità che gli espedienti di sicurezza generale e i 
rapporti politici, praticati dal generale Paoli giusta 
l'incarico datogli dalla nazione nella consulta del me- 
se di maggio del precedente anno, erano quelli che 
convenivano alla conservazione della libertà e della 
indipendenza dc'Corsi. Laonde il consesso a nome 
di tutti i cittadini gli approvava e ratificava solen- 
nemente. L'assemblea poscia si occupò della di- 
chiarazione dc'molivi che giustificavano e rende- 
vano necessaria, al dire di essa, la totale e dìffìnitìva 
separazione di quest'isola dal consorzio della Fran- 
cia; motivi compilati da Pozzodiborgo, che racchiu- 
si nel qui appresso decreto, manifestò essa poi colle 
stampe. Trattandosi di un atto imporlantissimo, 
stimo pregio dell'opera dì trascriverlo esattamente. 
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Decreto del? assemblea generale di Corsica che-pro- 
nunzia la totale separazione dai Francesi, ed 
esposizione dei molivi che l'hanno determinata. 
n Abbenchè la condotta de'Francesi contro la 
« Corsica sia nota non solo alle vicine contrade ; 
« ma anche ai più lontani paesi dell'Europa, non- 
« dimeno dovendo noi totalmente separarci da essi, 
« l' estrema cura del nostro onore e la grande 
« importanza del soggetto ci prescrìvono il dovere 
« di esporre i motivi che ci hanno detcrminato ad 
« adottare questa giusta e necessaria risoluzione. 

« Ciascuno si rammenta che la Corsica essendo 
« sotto il governo assoluto del re diFrancia , effet- 
ti to di una conquista violenta e sanguinaria , noi 
« vedemmo presentarsi con piacere nel millescttc- 
« cento ottautanove l'occasione di potere alleggcri- 
« re i mali pubblici che ci aflligevano e sostituire 
* al governo militare , che ci dominava allora , 
« quello delle leggi , che le disposizioni di una ri- 
« votazione in Francia permettevano di sperare 
« con fondamento. 

« Questa rivoluzione che divenne generale nel 
« continente della Francia si operò in Corsica sen- 
ti za alcuno dì quei caratteri atroci che disgrazia- 
ti tamentc la macchiarono in molti luoghi ed in 
« molte circostanze. Noi ricevemmo le leggi delta 
« prima assemblea costituente senza commozione» 
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c giurammo l'osservanza della costituzione che 
essa aveva creata coU'universale consenso della 
nazione. 

« Quando noi confidavamo sopra la stabilità di 
questa Jbrma di governo, riconoscemmo con sor- 
presa e dolore che la fazione dominante dell' As- 
semblea Legislativa l'attaccò nella sua essenza 
per dare occasione di distruggerla radicalmente, 
siccome intervenne per opera della riunionisdi 
nuovi rappresentanti che si eressero in Conven- 
zione. 

a Vedemmo con dispiacere e con tremore la 
tendenza de'princìpj che regolavano quell'assem- 
blea , gl'immensi mali eli' essa preparava alla 
Francia , e la nuova forma di tirannia che sotto 
nome di libertà e di sicurezza si esercitava in 
alcuni dipartimenti di Francia dalle commissio- 
ni straordinarie illimitate , che per qualunque 
pretesto si mandavano ad infestare ora le une 
ora le altre contrade dell'impero. 
« La nostra tranquillità, che avevamo conserva- 
ta con gran fatica nel vortice della rivoluzione 
e degl'incessanti cambiamenti di ogni genere 
per lo spazio di tre anni , fu sensibilmente alte- 
rata coli' arrivo della flotta francese in Ajaccio 
ch'era destinata a molestare la Sardegna : le 
insubordinate mibzìe , ed i marinari più turbo- 
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lenti ancora commisero ogni violenza ed ogni 
atto d'irreligione; consumarono poi l'assassinio 
più crudele sopra due onesti cittadini nostri 
compatriota che furono b:irbaramentc lacerati 
a brani, e le reliquie palpitimi portate in mo- 
stra per tutta la città di Ajaccio con una ferocia 

provenzali che sbarcarono a S. Fiorenzo e si re- 
carono a Bastia, ma che furono tenute a dovere 
dalla fermezza de'Corsi, qtiandoavevanogià pub- 
blicate le proscrizioni, e clic portavano pubbli- 
camente per le strade gl'istrumcnti di morte. 
« Quello clie lasorpresa non aveva potuto effet- 
tuare , lo meditò la perfidia più raffinata. Rotto 
pretesti e supposti motivi, la Convenzione mandò 
in Corsica una deputazione composta di persone 
capo e mani delta congiura universale elio dovea 
distruggere ogni persona dabbene, impadro- 
nirsi delle proprietà altrui, abolire ogni culto ed 
ogni religione , dominare sopra il popolo , o lu- 
singando i suoi vizj , o soggiogandolo col terrore. 
« Quesla deputazione fu annunziata in Corsica 
colle più terribili minacce. Nondimeno un ec- 
cesso di moderazione ci determinò a permetterle 
l'accesso nell'isola ed anche nelle piaz/.e forti che 
tutte si trovavano allora nelle mani de' nostri 
nazionali corsi. 
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« La nostra buona fede fu però disili pannata 
■i dal decreto del due aprile che ordinava l'arresto 
« e la traslazione alla sbarra di S. E. il generale 
n Paoli , e del procura tor generale sindaco Poz- 
n zodiborgo : i motivi di questo decreto si videro 
« espressi con una inesplicabile stravaganza nei 
« fogli periodici. Le cause reali però èrano quelle 
« di voler sagrificareai perlidi loro disegni l'uomo 
» che per la sua popolarità, per le sue virtù inspi- 
« rava terrore ai loro cuori inumani , ed attaccare 
« il governo animato dagli stessi pi lncipj nella per- 
ii sona del procurator generale sindaco. 

« A quest'atto d'ingiustizia il popolo corso si 
« commosse ed accorse da ogni parte per impe- 
li dirne l'esecuzione. Voleva egli liberarsi pron- 
ti tamente dai nemici che lo infestavano; ma il 
« generale Paoli lo contenne e lo richiamò ai 
« sentimenti di moderazione, frattanto i Francesi 
« uscirono armati convarj Corsi traditori per sor- 
ti prendere alcuni posti marittimi; ma furono re- 
« spinti per ogni dove, e si rimasero in Calvi ,inS. 
« Fiorenzo e Bastia, ove l'eccessiva nostra buona 
<> fede avea dato loro il tempo di assicurarsi ( i ). 

( i ) Non si lasciò per altro alcuna via internala per 
riavere nelle [nani la cittadella di Bastia, ma Gian-Carlo 
Saliceli comandatile de'can non ieri della piazza , famoso 
nelle guerre contro i Genovesi, quantunque ligio del 
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« SÌ videro allora rifuggirsi in queste città lutti 
« gli assassìni , i malviventi , i debitori ed ogni 
« ceto di mal oneste persone { 2 ) , non ostante i 
« richiami e le significazioni clic si faccino contro 
« questi atti di perfidia e d'immoralità. 

« Finalmente il popolo prese il partito di convo- 
li carsi formalmente , c tenne un'assemblea gcnc- 
« rale nel mese di maggio milleseltccento novan- 
ti tatrè. Le operazioni di questa assemblea sono 
« noie al pubblico, e lo furono pervia della stam- 
« pa. 1 Corsi si limitarono a domandare giustizia 
« dalla Convenzione contro i tre commissarj , 
« esposero i delitti, de'quali questi si erano resi 
i( colpevoli , e presero le misure, onde preservarsi 
« dall'eccidio e dalle stragi minacciate loro. 

« Tulli questi reclami furono inviati in Francia; 
« ma avendo il deputato Saliceti incontrato a To- 
« Ione colui che n'era incaricato lo fece imp ri gio- 
ii nare , e distrusse tutti gli scrini ebe quello por- 



generale Paoli , da cui riconosceva il giallo di coman- 
dante, resisti: eroicamente ad ogni genere di seduzione 
per serbarsi IVdcle alla repubblica. 

(a) Vedasi la pagina 38() del libro sesto, tomo i° 
e scorgerà ssi chiaramente che i cittadini rifuggiti a Ba- 
stia, a Calvi e S. Fiorenzo, ben lunpi dall'essere assassini, 
malviventi, tìthiioti, ed oi<iù ceto ili nialuage persone, era- 
no cittadini di eredito, amatoli della Francia, e famiglie 
onorate e ragguardevoli. 
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« lava seco : ebbe cosi ii tempo di tenere i Fran- 
ti cesi nell'ignoranza , e di confermare la fazione 
« dominante della Convenzione nella risoluzione 
« di distruggere la Corsica col disegno di profitta- 
li re esso stesso dei mali e delle rovine della pa- 
li tria ( . ). 

■< Infatti, i decreti si succedettero con violenza e 

« tutti contenevano le minacce dì un totale stermi- 

« nio c gli ordini per eseguirlo. A questo oggetto 

« fummo dichiarati ribelli fuori della legge e dc- 

« stinati a perire senza remissione solto i coltelli 

» rivoluzionarj. 

« Allora i Francesi cominciarono le ostilità con 

« maggior impegno e calore, attaccarono Biguglia 

« da dove furono rispinti ; per due volle si presen- 

« tarono a Lumio ove trovarono una insuperabile 

« resistenza; raddoppiarono i loro sforzi contro 

« Farinole che fu presa e barbaramente inccn- 

<• diala e distrutta; i prigionieri trucidati ( a ) e 

« mandati in Francia per perire sotto il ferro dcl- 

« la fatale ghigliottina , altri poi sepolti nelle car- 

« ceri aspettando l'occasione di farne esempio. 



( i ) Saliceti era troppo amatore della sua patria per 
volerla distruggere c profittare delle sue rovine. Que- 
sto paragrafo è un miscuglio d'iperboli C di errori. 

(a) Asserzione nuli vera. 11 solo Orsoni fu fucilato. 
Nessun prigioniero l'alto a Farinolefu mandato ini'' rancia. 



LIBRO SETTIMO ( 1794)- 4 1 

h A tutti questi particolari motivi si aggiunge 
l'universale sistema di disorganizzazione di ogni 
principio di società , di violazione e di rapina 
sopra tutte le proprietà individuali , e special- 
mente l'abjurazione forzata di ogni religione e 
di ogni culto : l'ateismo predicato con empietà 
e comandato con atroce risoluzione. Noi dichia- 
riamo altamente , che anche quando non aves- 
simo avuto tutti i "replicati motivi di politica edi 
giustizia universale per separarci dai Francesi , 
quello della religione sbandita e vilipesa in un 
modo non mai praticato anche dalle più barba- 
re nazioni, sarebbe stato sufficiente per deter- 
minarci a prendere tutte le vie che il nostro co- 
raggio ci poteva suggerire per isciogliere i vincoli 
che ci univano ad essi, e che non poteano mai 
obbligare a concorrere ad un sistema d'iniquità. 
« Tali sono le cause che ci determinano a pren- 
dere questa risoluzione : lasciamo alla storia i 
tanti fatti che concorrono a giustificare le nostre 
operazioni e che la natura della presente dichia- 
razione non permette dì riferire. 
« In conseguenza l'assemblea decreta un ani ma- 
nica te : essere sciolto ogni vincolo politico e 
sociale che per l'avanti riuniva la Corsica alla 
Francia. 

« Aevoca formalmente ogni potere e commis- 
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« sionc dati per l'i finanzi a qualunque cittadino di 
« rappresentare il popolo corso in Francia presso 
« la Convenzione , e qualunque altra autorità pas- 
ti sala o presente e dì qualsivoglia natura essa sia. » 

La storia ha riconosciuto colla più rigorosa im- 
parzialilà clic i motivi cnunziati in questo de- 
creto, varj sono esagerati, alcuni non veri; e che 
il possente e dirci unico motivo della separazione 
della Corsica dalla Francia è stata la volontà del 
generale Paoli. Avendo già fitto in mente di rido- 
nare al suo paese l'indipendenza e il nome di na- 
zione per poi forse esserne anche il capo, profittò 
egli delle acerrime dissensioni deTrancesi e della 
guerra dell'Inghilterra colla repubblica per com- 
piere il suo patriottico desiderio. Tale è l'opinione 
degli uomini di senno, e i fatti di già narrati sem- 
brano confermare una simile asserzione. 

Dopo questo solenne decreto la consulta passò 
alla nomina di una giunta, composta di quattro de- 
putati per ciascuna delle nove antiche giurisdizio- 
ni, incaricata di presentare un modello di costitu- 
zione. Furono a quest' uopo scelte le persone più 
ragguardevoli tanto per diritto pubblico , che per 
diritto civile e tra le quali distinguevansi Carlo An- 
drea Pozzodiborgo , Frediano Vidau , Giuseppe 
Maria Pietri , Giuseppe Simoni , Pasquale Rerlolac- 
ci ed altre illustri per credilo e per dottrina. SI die- 
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de inoltre abilità al generale Paoli di associare alla 
giunta, anco fuori del corpo dell'assemblea, tutti 
coloro eli' esso avrebbe stimato bene , per assi- 
stere alle conferenze della giunta, e cooperare coi 
loro lumi al perfezionamento della legge fonda- 
mentale del regno. Paoli designò alcuni tra i dotti 
ecclesiastici i più devoti alla sua persona, come i 
frati Mariani, Guelfucei, Grimaldi da Campoloro 
e l'abate Alessandrini di Canari, già agente della 
nazione corsa presso la corte di Roma. 

Era pensiero di Paoli, almeno cos'i narrossi allora, 
di far dichiarare la Corsica indipendente sotto la 
protezione della Gran Brettagna, mediante la ces- 
sione alla medesima del golfo di S. Fiorenzo. Si 
assicura che questo meditato arcano il confidasse 
a l'ozzodiborgo suo intimo affidato , anima delle 
operazioni della giunta, come pure a Bertolacci 
di Bastia e a Simonì dì Sorio. Il cavaliere Elliot 
al contrario dimostrò, a Pozzodiborgo gl'interessi 
e il bene durevole della Corsica essere di pro- 
clamarla regno appartenente a sua maestà bri- 
tannica. Forse in questa idea vi entrava ancora 
la mira personale di ottenere la dignità di vice- 
rè dell'isola ; siccome nel primo caso il generale 
Paoli sarebbe stato elevato a capo di lei. Pozzodi- 
borgo allora con destrezza fece in sorte che gli ec- 
elcsiaslici si ritirassero dallagiunla o non pigliasse- 
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ro che raramente parte alle discussioni. Quivi La 
principio il dissapore tra Pozzodiborgo e Paoli che 
poscia scoppiò in discordia irreconciliabile , quan- 
do il cavaliere F.lliot fu a viceré nominato. 

La giunta di costituzione sottopose alla sanziono 
del congresso l'atto costituzionale, che , dopo lel- 
turae discussione, fuìl diciannove giugno adottato 
e decretato alla unanimità de' rappresentanti del 
popolo corso. 

Si stabili principalmente : « La costituzione della 
Corsica essere monarchica secondo le leggi fonda- 
mentali ; il potere legislativo essere nel re e nei rap- 
presentanti del popolo, la cui assemblea porterebbe 
il nome di Parlamento ; avere la camera di parla- 
mento il diritto di decretare tutti gli alti destinali a 
diventare leggi, i quali non prenderebbero questo 
nome se non dopo la sanzione del monarca; non 
potersi riputare, nè eseguire come leggi i decreti di 
qualunque siasi autorità , se non emanali dalla ca- 
mera del parlamento ; non potersi imporre alcuna 
tassa ocontribuzioncpubblicascnza il consenso del 
parlamento e senza essere specialmente accordata 
da esso ; il parlamento avere il diritto di accusare a 
nome della nazione gli agenti del governo rei di 
prevaricazione innanzi il tribunale straordinario; 
essere la durata del parlamento di due anni; t 
soli cittadini corsi maggiori di venticinque anni e 
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possidenti almeno seimila lire <li beni fondi nelle 
pievi, dove sarebbero scelti, si eleggessero a mem- 
bri del parlamento ; potesse il re dissolvere il parla- 
mento , e in questo caso essere egli tenuto a con- 
vocarne un altro tra quaranta giorni; potere la 
camera di parlamento aggiornarsi e riunirsi durante 
la sessione ; doversi pronunziare dal rappresentante 
del re la sanzione , oil rifiuto delle risoluzioni le- 
gislative nella camera stessa del parlamento in per- 
somi , o per mezzo di un commissario speciale nel 
caso di malattia. 

« Non si ricercasse , ne si punisse dagli agenti 
del re , a da qualunque altra potestà ver un mem- 
bro del parlamento per opinioni manifestate , o 
per massime professate nella camera , fuorché dalr- 
la camera stessa. Avesse il re in Corsica un rappre- 
sentante immediato col titolo di viceré. Fosscvi 
un consiglio ed un segretario di Stato nominati dal 
re. Avesse il popolo il diritto di petizione : imagi- 
strati collegialmente, e i particolari privatamente 
tanto al viceré quanto alla camera. Avesse )a ca-r 
mera il diritto di domandare al re la licenza del vi- 
ceré dall'isola : in tale caso esser tenuta di trasmet- 
tere il suo indirizzo al viceré medesimo, e questi , 
sulla requisizione del parlamento , dovere fra lo 
spazio di quindici giorni spedirlo al sovrano ; potes- 
se la camera slessa mandarla al re per mezzo d T una 
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deputazione , presentando sempre al viceré, avanti 
la spedizione dell' indirizzo , copia del medesimo 
e di tutte le scritture che lo accompagnerebbero. 

» 11 governo esclusiva delle cose militari appar- 
tenere al re , come pure il diritto d'intimar la guer- 
ra e di far la pace a condizione di non potere sotto 
qualsivoglia ragione cedere , alienare , o in qua- 
lunque modo pregiudicare l'unità e l'indivisibilità 
della Corsica e sue dipendenze. Nominerebbe il re 
tutti i magistrati , c la nazione i municipali ; ma le 
cariche della magistratura e dell'amministrazione 
sarebbero conferite ai-soli Corsi o naturalizzati Cor- 
si in virtù di una legge. I delitti che meritassero 
pena corporale o infamante si giudicherebbero dal 
giurf ; il re avrebbe il diritto di far grazia giusta 
le regole colle quali egli esercita questa prerogativa 
in Inghilterra. Tutte lo cause civili , criminali , di 
commercio o di qualsivoglia altra n a tu rasar ebbero 
terminate in Corsica e in prima ed in ultima istan- 
za ; fossevi un tribunale straordinario nominato 
dal re per giudicare , dietro l'accusa della camera 
del parlamento e dietro quella del re, tulli i delitti 
di prevaricazione o di alto tradimento, sempre pe- 
rò coli' intervento del gùay. Questo tribunale 
non si unirebbe senza un decreto preliminare del- 
la camera o del re, ed appena pronunziato il giu- 
dizio si dissolverebbe. 
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u Nessuno dellii sua libertà , nessuno della sua 
proprietà potesse essere privo, se non per sentenza 
<[i tribunali riconosciuti dalla legge ; il catturato 
dovesse essere interrogato nelle ventiquattro ore, 
e se la cattura fosse dichiarata non conforme alla 
legge , l'arrestato avesse facoltà di reclamare i 
danni ed interessi innanzi i tribunali competenti. 
Fessevi libertà di stampa, salvo a rispondere degli 
abusi. La bandiera di Corsica portasse la testa del 
moro unita coli' armi del re. Proteggesse il re la na- 
vigazione ed il commercio della Corsica , come quel- 
li dciringhil terra. Fosse la religione cattolica ro- 
mana la nazionale nell'isola, e tutti gli altri culti 
fossero tollerati. La camera di parlamento prefig- 
gerebbe il numero delle parecchie e la congrua 
(te'curati e de'vcscovi , ed assicurerebbe l'esercizio 
dell'episcopato concertandosi colla Santa Sede ro- 
mana. 

« Giorgio III. di Brunswick re della Gran Bret- 
tagna fosse re di Corsica , e i successori di luì giu- 
sta l'ordine di successione statuito pel trono d'In- 
ghilterra. L'atto costituzionale fosse presentato al 
re, e per lui al cavaliere Gilberto Elliot suo com- 
missario plenipotenziario, specialmente autorizza- 
to a talelFetto, il quale a nome di S. M. Britan- 
nica giurerebbe : di mantenere lalibcrtà del popolo 
corso secondo la costituzione c la legge. Il medesi- 
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mo giuramento fosse prestato dai successori diS. M. 
ad ogni avvenimento al Irono. » 

Questa costituzione modellata sulla francese del 
miliescttecentn novantuno , e pìù Unita ancora , era 
certamente degna di un popolo clic per intere età 
aveva combattuto per la liberili e l'indipendenza 
nazionale. Ma io non so per quale dura fatalità que- 
sto infelice paese non abbia finora potuto godere 
delle sagge istituzioni , nò delle occasioni fauste 
offertegli dalla fortuna c dalla politica ( i ). 

La costituzione essendo stata sottoscritta da tutti 
i deputati in numero di circa quattrocento, orava 
acconciamente Elliot , affermando essere al colmo 
la sua soddisfazione nel potere per la prima volta 
chiamare i Corsi suoi fratelli e concittadini ; dove- 
re essere l'unione della Corsica e dell'Inghilterra 
fortunata e durevole ; concorrere a ciò la confidenza 
ed affezione reciproche, la comunanza degl'inte- 
ressi, l'analogia de' caratteri, la somiglianza dei 
costumi de'principj e delle mire. « 11 sacro patto , 
« soggiungeva, che io ricevo dalle vostre mani 
« non è un freddo ed interessato contralto di due 
« parti, clic s'incontrano per accidente, appiossi- 
'i mate dai bisogni, o da una politica egoistica e 

{ i ) L'autore scriveva avanti che la Corsica fosse pìe- 
nanienteriméssa spilo la costituzione col ristabilimento 
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« passaggiera ; no , questo bel giorno non è che il 
« compimento de'nostri antichi voti. Noi non fac- 
« damo oggi che darci la mano : i nostri cuori 
« sono uniti da gran pezza e la nostra divisa deb- 

0 Le essere : amici, e non di ventura- Qui parlò 
degl'interessi reali della Gran Brettagna nell'unio- 
ne della Corsica , e degl'interessi solidi della Corsica 
nell* unione della Gran Brettagna , conchiudendo : 
« Voi divìderete con noi i tesori del commercio e 
« la sovranità ilc'mari. Eccovi dunque fin d'oggi 
« liberi e tranquilli. Per serbare questi vantaggi 
« non vi abbisogna che la conservazione delle 
«■ vostre antiche virtù , coraggio e santo amore 
« della patria. Ecco le virtù veramente originarie 
« del vostro suolo, arricchite da quelle che la no- 
ti stra unione vi porta in dote, frullo della nostra 
« lunga esperienza e di un amore della libertà, 
* entusiastico in vero, ma ben inteso e ben di- 
« retto, lo parlo di quella libertà che ha per og- 
» getto di mantenere i diritti civili e la felicità del 

« popolo ; di quelh libertà compagna della 

« religione, del buon ordine , delle leggi e della 

1 venerazione pe'sacri diritti di propriclà ; dì 
« quella libertà che abborrlsce ogni genere di di- 
n spolismo e soprattutto quello delle passioni di- 
fi sordinalc più terribile di ogni altro , perchè 
« più forte e meno facile a domarsi : ecco le vir- 
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« tù laiUo vostre die dc'vostri nuovi fratelli. Tcm- 
" perate le une colle altre, questa fortunata com- 
<• posizione debbe oggi fare e perpetuare per 
« sempre la felicità della Corsica. La libertà al- 
l' toltile ed una progressiva e crescente prosperità, 
<• ceco il testo : la nostra condotta poi e i nostri 
» comuni destini , ardisco il predicarlo , ne farau- 
« no in tutti i secoli il commentari» fedele ed ab- 
« bendante. 

EUiot avendo accettato e giurato a nome del re 
la costituzione , c tutti i deputati prestato ancor 
essi il giuramento costituzionale , il presidente ri- 
mandò la sessione al giorno seguente. In questa 
occasione Pasquale Paoli, ebbro di giubilo, andava 
gridando : « Benedite, benedite, o miei compalri- 
otti , il sangue che hanno sparso i vostri padri , 
quello che avete sparso voi stessi per la libertà ; 
benedite le piaghe , i disagi , le persecuzioni, tutte 
le sciagure che sofferte avete per essa : ecco il com- 
pimento dei voli de' nostri maggiori e vostri ; 
ecco il termine dc'nostri sospiri, de' nostri mali : 
la patria e libera, la patria è indipendente : ora la 
Corsica c'è. » 

L'assemblea , riunita il giorno seguente nel luo- 
go solito, proccdetlc a dividere il territorio in 
nove giurisdizioni, e a fissare il numero di due 
deputati che ciascuna pieve mandar dovea alla ca- 
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mera del parlamento. Decretò inoltre che la Giun- 
ta di costituzione presenterebbe la domane un wj- 
dirijfo in cui si esprimerebbero i sentimenti di 
amore, dì lealtà e di venerazione di tutti i Corsi 
verso S. M. Britannica , e che tale indirizzo arre- 
cato sarebbe ai piedi del trono da una deputazio- 
ne. La consulta die carico al suo presidente il ge- 
nerale Paoli di fare la scelta de'deputati ed egli , 
malgrado le sue renitenze , fu obbligato di de- 
ferire all'unanime volontà del congresso. Il presi- 
dente propose allora, per adempiere una sì eccelsa 
missione, Pietro-Paolo Colonna-Cesari-Rocca, Giu- 
Ottavio Nobili-Savelli, Francesco-Maria Pie- 
m-Franccsco Galeazzì : la nomina fu uni- 
ti approvata ed applaudita. 

ogeneraleElliotnonistette abada, 
Alatamente mandò a Londra il giovine Bal- 
, che poscia inalzò al grado dì 
oc a suo ajuunte di campo , per 
r parte alla corte dì S. Giacomo dell'avvenuto, 
e rimetterle l'atto costituzionale. II messo portò 
lettere agli amici di Elliot per farlo nominare 
viceré prima che i deputati di Corsica giunges- 
sero in Inghilterra. 

Il ventuno giugno lesse Pozzodiborgo l'indirizzo 
che fu approvato dal consesso e sottoscritto dal pre- 
sidente e dai due segretarj. II discorso era esteso 
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in questi medesimi termini : « I rappreseli tanti 
« del popolo di Corsica, incaricati dai loro eoncit- 
« ladini dimettere quest'isola sotto la protezione 
« e governo di V. , lianno decretato la costitu- 
ii /.ione clie assicura questo prezioso vantaggio già 
<• desiderato e voluto da tulli i loro compa trioni. 

« Il commissario di V. M. Iia accettatola nome 
« della voslra augusta persona la corona e la costi- 
li tuzionc della Corsica , e noi giurato abbiamo 

* nelle mani ili lui la fede che ci proponiamo di 

* conservare inviolabilmente al nostro sovrano. 

ii Le regìe virtù di V. M. inspiravano fiducia 
« tale che noi avremmo abbandonato la sorte di 
« questo paese alla discrezione de'princìpj che 
« hanno sempre caratterizzalo un regno pieno di 
« Felicità; ma la conosciuta preferenza cheV.M. 
N ha mai sempre dimostrato per tutto ciò che po- 
li tea conciliare la potestà e lo splendore del tro- 
ll no colla libertà del popolo, ci ha determinato a 
« definire i nostri doveri verso la Maestà Vostra e i 
» nostri diritti , la cui conservazione era necessa- 
« ria per consolidare l'autorità di V. M. in questa 
» isola , c renderla più popolare pel sentimento 
« di sicurezza di non potere essere esercitata che 
« per la felicità de'Corsi. 

<i Noi rammentiamo, sire, colla più profonda 

* emozione e gratitudine i benefìzi dieci hacom- 
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<• partiti , e ne siamo tanto più penetrati quanto 
« che la Maestà Vostra, solo fra i re della terra, Ita 
<> onorato ed alleggerito le disgrazie che soffrivamo 
« per la difesa della nostra indipendenza. 

» In tutte le nostre rivoluzioni noi ci siamo pro- 
li posti per iscopo l'esercizio di una libertà benin- 
« tesa; quando la violenza ci soggiogava conscrva- 
« vaino il desiderio dì ripigliare i nostri diritti, 
« quando ce gli hanno accordati gli abbiamo ser- 
ti bati con gelosia , c ne abbiamo usato con mode- 
« razione ; nel tempo poi che i nostri vicini ci vo- 
li levano associare al sistema di disordinazione di 
ti ogni umana società , abbiamo disprezzato le se- 
ti duttrici lusinghe ed anche le crudeli minacce 
« della turbolenta demagogia , ed implorato il 
a soccorso delle armi diV. M. come conservatrici 
« della vera libertà. 

« Questo corso di cambiamenti, lungi dall'essere 
« provocato da alcun sentimento d'instabilità, esta- 
ti to sempre diretto dalla ferma e costante risolu- 
« zionc di volere un ben regolato governo, e di 
« mettere per termine delle nostre sollecitudini 
« l'epoca in cui lo avremmo ottenuto. Questo mo- 
•i mento è ora arrivato , sire , e noi proveremo al 
« mondo che la fedeltà e la costanza de Corsi sa- 
li ranno inalterabili verso V. M. come lo sono le 
« regie vostre virtù, e permanenti quanto lo sono 
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« la bravura e la generosità del vostro popolo. 

a Ricevete, sire, i profondi omaggi dei Corsi: 
« Possano essi meritare sempre più per la loro le- 
ti alla e saviezza le grazie di V. M., l'amicizia e la 
k stima della nazione inglese e delle altre che 
n fioriscono con tanta prosperità sotto il dolce 
« governo di V. M. , e possa la previdenza pro- 
li lungare un regno cos'i glorioso , e tramandare 
« ne'successori le virtù e la gloria che lo hanno 
« tanto illustrato e lo faranno ammirare nella se- 
ti rie de'secolì. « 

La consulta generale volendo poi praticare un 
alto di giustizia e di pubblica gratitudine, dichia- 
rava essere il prospetto della comune felicità del- 
la Corsica opera del patriottismo purissimo , del- 
l'instancabile zelo e del sublime ingegno del più 
benemerito Irai cittadini, il generale Pasquale Pao- 
li; quindi lo proclamava padre della patria, fon- 
datore E RESTAURATORE DELLA NAZIONALE LIBERTA, e 

decretava che il busto dì lui in marmo, fatto a spese 
pubbliche, sarebbe collocato nella sala delle sessio- 
ni del parlamento colla seguente inscrizione : 

FATBLE. LIBERTA TIS. 
FONDATORI, AC. INSTAJJBATOM. 

PASQUALI, de PAOLI. 
Corsica. Gnyia. tutelari. 

IN CO.MITIIS. Gli M; a ALI BUS. 

MDCCXC1V. 
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Non ostante le sensate osservazioni del generale, 
cioè, clic un popolo dee riserbare il suo giudizio 

la patria, osonosi distinti pel loro zelo in favore 
della libertà, dopo la morte de'medesimi; cb e molle 
nazioni pentironsi delle statue c degli elogj prodi- 
gati agli uomini vìventi ancora ; e che la sola e vera 
ricompensa alla quale aspirava egli era la loro affe- 
zione e volontaria benevolenza, non ostante, dissi, 
questi sagaci argomenti, l'assemblea restò immuta- 
bile nel suo decreto. La consulta occupossi ancora 
di varj prò vec! imeni i ini orno al pubblico riposo, 
specialmente intorno alla convocazione del primo 
parlamento , e si sciolse tra i viva la libertà, la na- 
zione ed il re. . . 

Le redini del governo passarono in mano dot 
commissario generale E 11 io t , assistendolo Paoli sol- 
tanto de 'suoi consigli, lo ignoro da quale sorgente 
abbia tratto il Sig. Botta quel che spaccia per vero 
in quest'epoca su questo generale. Fatto il somma- 
no della costituzione anglo-corsa , e narrato tutto; 
ciò che fu ordinato pel regno di Corsica, il Sig. 
Botta soggiunge : a L'ordinamento della Corsica 
« disordinava Genova. Noncosì tosto Hood c Rrake 
« si rendettero sicuri della possessione dell isola , 
» ebe Paoli mandava fuori un manifesto di guerra 
« ìn nome del governo c della nazione corsa con- 
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« tro la repubblica di Genova... Esortava quindi 

•< tro i bastimenti genovesi ; avessero gli armatori 
« facoltà di appropriarsi non solo le navi genovc- 
« si, ma ancora, cosa certamente enorme, le mor- 
ii ci genovesi clic si trovassero a bordo dei basti- 
li menti neutrali; Ì Genovesi presi /ossero condotti 
* mintola come schiavi e si condannassero a la- 
« vararla terra; finalmente si pagassero cento 
« scudi di premio per ogni capo di tali schiavi che 

«fosse condotto a Bastia Adunque Algeri si 

« trasportava in Corsica(i)!« 

Risponderò primieramente , che subito ordinato 
il governo, giusta la costituzione, Paoli rientrò nella 
vita privata, c veruna qualità pubblica più non 
aveva per firmare e pubblicare bandi dì guerra o 
di pace. 

Risponderò poi che il cavaliere Elliot, commis- 
sario del re d'Inghilterra e poi viceré di Corsica , 
ebbe subito nelle mani la somma delle cose dei- 
risola. 

Dirò in temo luogo, concesso anche che Paoli Tosse 
alla testa della nazione , che non sarebbe mai sta- 
to autore di un simile manifesto. Paoli giovine, ge- 
nerale de'Corsi al tempo della guerra dell'indipen- 

( i ) V. Sior. d'Italia di Botla, toni. 1", Ito. 4 , pag. a58. 
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denza contro i Genovesi creduti oppressori della 
sua patria, restituì sempre scrupolosamente i pri- 
gionieri liguri fatti nc'conililli o nelle prese di torri. 
Or Paoli vecchio non avendo più alcun interesse 
diretto contro Genova dovea egli al cospetto del- 
FEuropa , che venerava i suoi prìncipi m ^ a,t0 ^' 
libertà , dichiarare "solennemente : t Genovesi folti 
prigionieri sarebbero condottine^ isola come schia- 
vi, e si condannassero a lavorar la terra eie. ? 
No: nè la sua indole, né la sua educazione , nò la 
sua politica , nè la sua gloria non glielo avrebbero 
permesso mai. 

Dirò per ultimo che dietro le indagini più accu- 
rate non mi è riuscito di rinvenire il manifesto 
mentovato dal Sìg. Botta; che persone probe e 
autorevoli e seguaci di Paoli mi hanno asseverato' 
essere tutto questo nuovo per loro , e non avere 
alcuno in Corsica inteso mai parlare di schiavitù 
contro Ì Genovesi. 

Condii mi erò dunque, o che il manifesto di cui 
parla H Sig. Botta è affatto apocrifo, o che il Sig.' 
Botta è stato indotto in errore dai nemici di Paoli, 
© dagli scritti anonimi che costoro stampavano in 
quei tempi calamitosi conlro questo vecchio pro- 
pugnatore della libertà e dell'indipendenza del 
suo paese. 

Partirono ì deputati per Londra disposti a chic- 
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dcrc al re il generale Paoli per viceré dell'isola ; 
ma il decreto clic nominava a questa dignità il ca- 
valiere Gilberto EUiot era già partilo per Corsica. 
La corte di S. Giacomo c specialmente il re , la rc- 
ginac la famiglia reale accolsero cortesemente la de- 
putazione, c la regina informossi con affezione della 
salute del generale Paoli soggiungendo in lingua 
francese « homi Utiavoiis des gi-aiides obligations. » 
Il rcaccctlò pieno di contentezza la corona c la co- 
stituzione della Corsica; discorse sui vantaggi reci- 
prochi chclraerdoveano da questa unione l'Inghil- 
terra e la Corsica ; invitò Ì deputati alle feste della 
corte che diedersi in questa occasione , e i ministri, 
particolarmente il Duca di Portcland ministro degli 
affari esterni , non furono meno solleciti ad appale- 
sare agl'inviati i sentimenti di cui erano animati in 
favore della Corsicacdc'Corsì. 

f C2, " l ,n i lCntr lUlU 1 malÌ dt U " h «*£ 

chi può lottare contro l'irresistibile fame? I nemi- 
ci avevano dal forte chiamato Mozzetto, di cui si 
erano impadroniti, fatta una ben larga breccia, 
ma non osavano assaltare di fronte. Sebbene la 
guernigione scemala e ridotta fosse a circa cento 
uomini sia per malattie, sia per vigorose uscite 
operale contro il comune di Lumio, i cittadini di 
Cairi maschi e femmine erano tutti soldati c com- 
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battevano per la libertà e per le loro domestiche 
mura. Un garzone di quindici anni ferito mortal- 
mente da una scheggia di bomba, al momento che 
spirava vede la madre struggersi in lacrime : « ma- 
dre, le disse , perchè piangere ? io rouojo per la pa- 
tria. » Senza munizioni da bocca e da guerra , sen- 
za speranza di riceverne da Francia , Calvi volta 
sossopra da più di quattromila bombe , e da infi- 
nite cannonate, le case quasi tutte adeguate al suo- 
lo, o orribilmente danneggiate, videsi costretta 
ad accettare i patti onorevolissimi e simili a quelli 
di Bastia offerti reiteratamente dal nemico. La ca- 
pitolazione fu ratificata il trentuno luglio dal gene- 
rale Casablanca dalla parte de 'repubblicani , e da) 
generale Stuart da quella degl'Inglesi. 

11 generale Casablanca domandò ed ottenne, tra 
gli altri articoli, i seguenti : « Che durante dieci 
giorni la piazza di Calvi rimessa non sarebbe nelle 
mani delle truppe dì S. M. Britannica , riserban- 
dosi esso generale di rompere la capitolazione , se 
in questo intervallo, i soccorsi chiesti al suo go- 
verno arrivassero ; che la guernigione , le famiglie 
riparate in Calvi , e i cittadini calvesi risoluti di 
seguire le sorti della Francia s'imbarcherebbero pel 
porto della montagna ( Tolone) il dieci agosto ; che 
l'iscrizione posta sulle porte della cit tadella , civitas 
Calvi scmpcrfiddU, vi rimar ebbe in attcstalo della 
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condotta, carattere e virtù degli abitanti ; che final- 
mente il solo governo britannico sarebbe malleva- 
dore delta capitolazione. » Quest'ultimo artìcolo , 
siccome simile a quello di Sastia , fu posto dai re- 
pubblicani in odio del generale Paoli. 

Nulla ne'diecì giorni essendo comparso dalla * 
parte del governo francese , Calvi fu rimessa agl'In- 
glesi, ed imbnrearonsi per a Tolone sopra basti- 
menti britannici la guernigione, eie molte famiglie 
distinte di Calvi e di altre parli della Balagna e 
dell'isola. 

Ritornati da Londra i deputati colla costituzione 
accettata da Giorgio III , il generate Paoli si disse 
non fosse soddisfatto , quantunque non manifestas- 
se ìn vermi modo il suo malcontento. Elliot viceré 
si occupò allora della formazione del consiglio di 
Stato , a presidente del quale scelse Carlo Andrea 
Pozzodiborgo. Il re nominò a segretario di Stato 
l'onorevole Norl, figlio del celebre Nort già mini- 
stro d'Inghilterra , giovine fornito di vasta e varia 
erudizione ed amico de' Corsi. Occupossi del pari 
il viceré dell'organizzazione di quattro battaglioni 
nazionali, i cui capi furono Giampielri, Frediani, 
Qucnza e Vinccntello Colonna d'Istria. Qualche 
tempo dopo organizzò questi battaglioni in due 
reggimenti, che ebbero a colonnelli gl'Inglesi Mon- 
tresur e Splinglc : gli uffizi ali furono tutti Corsi. 
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Diè poi ordinamento ai tribunali di prima istan- 
za in ciascuna dello nove giurisdizioni, i quali 
componevansi di un presidente , di un assessore e 
di un avvocato del re. Il tribunale della giurisdizio- 
ne di Balagna ebbe il suo seggio nella città dell'Al- 
gajola. Ordinò pure il tribunale supremo residen- 
te in Corte , composto di un presidente e di cinque 
giudici che pronunziavano diflìnitivamento ed in 
ultima istanza nelle cause tanto civili die crimina- 
li. Un avvocalo generale sedeva presso il medesimo 
tribunale. Fu nominato a questa carica Giovanni 
Slefanopolì di Ajaccio ; e a quella di presidente 
Pasquale Bcrtnlacci di Bastia. Eravi in ogni pieve 
uno sceriffi) che corrisponde a un dipresso al no- 
stro giudice di pace : la nomina Cuce vasi dal re. Il 
popolo però eleggeva in cadauna comunità, alla 
pluralità assoluta desuftìagi di tulli i cittadini, un 
podestà e din: padri del comune , nomi antichi e 
dolcissimi ai Corsi. Fissò finalmente il viceré col 
consiglio di Stalo l'apertura del parlamento a Bastia 
al principio di febbrajo millcsettccento novanta 
cinque. 

In questo medesimo tempo rientravano nell'isola 
le famiglie emigrate di Corsica , come la Buttafo- 
co , la Gaffori , la Bacciocchi ed altre. Il solo Gia- 
comino Figarelli di Bastia, non amando nè gl'In- 
glesi nè Paoli , preferì di soggiornarsene nell'isola 
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dell'Elba , e non rivide la patria se non dopo il ri- 
torno de'r epubbli cani. Un nuvolo altresì di emi- 
grati di Francia particolarmente Provenzali si ri- 
covrirono nelle diverse città e borghi del regno , 
ove fu loro benignamente concessa l'ospitalità. 
Alcuni di loro occuparono anche impieghi tanto 
civili che militari conformemente alla loro abilità. 



FINE DEL LIBRO SETTIMO. 



LIBRO OTTAVO. 



SOMMARIO. 



'rima adunanza del par/amento a Basita. Inau- 
gurazione delbnslo del generale Paoli. Spedizione 
di un'armata navale francese per riprendere la 
Corsica. Decreto tirannico del parlamento con- 
tro i Corsi rifuggiti in F rancia. Paoli richiamato 
a Londra. Bonaparte generalissimo deWesercito 
italico. Relazione del rappresentante Delayre a 

favore de'rifuggiti Corsi. Sommosse di Boco- 
gnann e di BUtuglio. Risoluzione del governo 

francese di ritorre la Corsica agi Inglesi. Elliot 
assolda la gioventù corsa per resìstere ai Fran- 
cesi. Il generale Gentili capo comandante della 
spedizione di Corsica a Livorno. Il generale Ca~ 
salta sbarca coli ant iguardo al Macinajo ■' suo 
proclama. Arrivo in Corsica del generale Gen- 
tili. Arrivo de' due commissarj Saliceti e Miot. 
Amnistia generale. Organizzazione provviiionale 
delle amministrazioni e de' tribunali. Comizj ge- 
nerali , e nomina di/Jìnitiva de'depulati , degli 
amministratori e de' magistrati. Rivolta delta 
della Crocetta. Morte elei generale Giajjèrì. As- 
semblee primarie. Spedizione dì Egitto. Morte 
di Luzio Casablanca e del figlio nella battaglia 
navale di Àboukir. Stabilimento della scuola cen- 
trale a Bastia. Bonaparte sbarca ad Ajaccio ; si 
reca in Francia e »>i opera il diciotto bmmajo. 
Saliceti , e Cervoni in Corsica per la spedizione 
di Sardegna. Mot 'i di Fiumorbo, dell Alta Rocca, 
di Morioni di Tavagna e di Bologna. Nomina 
dedite prefetti del Gola e del Liamone. Soliceli 
ritorna siù continente della Francia : Mandato a 
Lucca e poi a Genova. 



LI- 1 - 1 1 ZOd C. Go< 



LIBRO OTTAVO (1793). tìj 



DI 

CORSICA. 



LIBRO OTTAVO. 



Oi adunava la camera di parlamento per la prima 
volta nella chiesa della Concezione di Bastìa. No- 
minava a suo presidente , sebbene assente , il ge- 
nerale Paoli e a vice presidente Agostino Giaffe- 
ri brigadiere in riposo al servizio di Napoli. Dopo 
il discorso doveroso al viceré e dopo la graziosa 
risposta di questo , procedeva immediatamente la 
camera all'inaugurazione del busto marmoreo del 
generale Paoli, decretato dall'amore e dalla grati- 
tudine del popolo corso nella consulta generale 
del mese di giugno mille settecento novantaquat- 
tro. Il viceré, il consiglio di Stato , gli ufficiali 
superiori dell'esercito e dell'armata navale , la 
quale trovavasi nella rada di Bastia , recaronsi in 
11. 5 
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mezzo alla guernigionc schierata (tal palazzo dc'Mis- 
sionarj , stanza del viceré , lino alla Concezio- 
ne , nella sala del parlamento al suono della più 
adattata sinfonia che rammentava ai cuori inglesi 
l'aria : Gad sa.<c the ìmg=D\ó salvi il re. Appe- 
na assiso Elliot sul trono, il vice presidente del 
parlamento Agostino Ginfl'eri , accompagnalo da 
dodici membri della camera, si avviò al luogo 
ove collocato stava il busto , c tolto il velo che lo 
copriva , la sala rimbombò delle più vive e tenere 
acclamazioni. A questi applausi interni faceva eco 
la gìoja generale della citlà, espressa con grida 
i'estose , col suono delle campane e col frastuo- 
no delle artiglierie. Carlo Andrea Pozzodiborgo , 
Francesco l'anallieri e il giovine Paolo l'elice Fer- 
ri-Pisani , che fu poscia conte e segretario Ìntimo 
del re Giuseppe iSapoleonc , ed ora consigliere di 
Stato di Francia, recitarono ciascuno un discorso 
analogo alla cerimonia, (lucilo di Ferri-Pisani si 
distinse segnatamente pei- l'eloquenza del sen li- 
gio scese dal Irono , e arrivalo dirimpetto al busto 
rappresentante l'eroe corsosi fermò, ed avendo 
tissato lo sguardo sopra di esso, si levò il cappello 
ed inchinossi rispettosamente. 

Dopo di che la camera scelse c mandò una de- 
putazione di molli desuoi piò ragguardevoli mera- 
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bri al generale Pasquale Paoli clic trovava» allora 
a Montichilo di Ealugna , per pregarlo di recarsi 
in Bastia a mettersi alla testa del parlamento , a fine 
di servirgli di consiglio c di guida, e a fine di pro- 
porre quelle leggi, che i vasti suoi lumi, l'espe- 
rienza legislativa , e la piena cognizione del carat- 
tere e dc'eostumi de'Corsi potrebbero suggerirgli 
per la felicità della Unto diletta sua patria. Paoli 
resistè, sotto il pretesto de'disagi della sua età, 
ostinatamente alle preghiere dei deputati c alle 
istanze degli amici. I suoi avversar) pigliarono da 
ciò motivo di accagionarlo di mal contentatura per 
non essere stato nominalo viceré del regno. Paoli 
certamente non poteva non esserne disgustalo. 
Egli meritava sotto ogni rispetto la reggenza della 
Corsica; mail governo britannico mostrassi ingra- 
to ed anche impolìtico verso di lui. Paoli duce 
de'Corsi repubblicani , non avrian giammai gl'In- 
glesi potuto, con tutte le loro forze marittime e ter- 
restri , mettere piede nell'isola ; Paoli viceré , non 
avrian i repubblicani potuto si agevolmente rien- 
trare in Corsica , nè sì agevolmente ritorla tutta 
all'Inghilterra. 

Applicossi nelle sessioni seguenti il parlamento 
a determinare le regole generali per la proecssura 
civile, deliberando che nelle cause civili si osser- 
verebbe 11 disposto dello Statuto di Corsica, e dove 
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questo non provedesse, ricorresscsi al jus cornimi- 
ne, e a specificare le pene proporzionate ai delitti. 
La mol te , la galera , i ferri , la detensione e l'esilio 
furono le soie pene infamanti stabilite. Nessuna di 
esse poteva essere accompagnata da minima tor- 
nirà. La morte consistere ad avere semplicemente 
la testa recisa, e le altre quattro pene non potersi 
pronunziare in verini caso a vita. La proecssura 
criminale formò altresì una delle occupazioni del 
parlamento. Il giuri di accasa fu soppresso. Rispet- 
to all'istruzione della causa , all'esame de' testi moni, 
agl'i ut errogalorj da farsi all'accusato j alla difesa 
del medesimo , al giuri di giudizio e ad altre for- 
malità protettrici , non sì lece che riprodurre le 
disposizioni della legislazione francese. 

L'imposte territoriali non furono dimenticate. 
Il parlamento solo dovea decretarle in ciascun anno. 
Una specie di catasto fu ordinato ed anche in qual- 
che parte eseguito. 11 lavoro su questa materia fatto 
dal governo antecedente servì non poco a dirigere 
un cos'i importante oggetto. 

Fu del pari sancito lo stabilimento di una uni- 
versità a Corte , e di un collegio nelle città o 
borghi principali di ciascuna giurisdizione. La teo- 
logia dogmatica, la teologia morale, l'etica, il di- 
ritto civile e canonico , la lilosolìa , la retto ri ca , la 
storia universale , le bello lettere , le matematiche, 
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la fisica , la medicina e la lingua inglese sarebbero 
insegnale nella università ; la lìngua latina e ingle- 
se ancora , gli elementi «li storia . e specialmente 
la storia di Corsica e la geografìa ne'collegj. 

Il governo francese in questo mezzo tempo aveva 
preparato una validissima spedizione per riavere 
la Corsica. Prima però di fare uscire dal porlo 
di Tolone i vascelli di trasporto e le genti di 
sbarco , inviò ne' mari della Corsica un navìlin 
poderoso per servir di crociera. 11 quale aH'ul- 
tura del Capo-Corso avendo incontrato il Wnr~ 
vii inglese di settnntaquatlro cannoni, il predò, 
e lo spedi immediatamente a Tolone. Avutane 
contezza il viceammiraglio Hntham , comandante 
la flotta britannica nel Mediterraneo, partì il nove 
marzo da Livorno in traccia della squadra nemica 
e la raggiunse il tredici. I Francesi tentarono co- 
stantemente di evitare il combattimento ; ma il 
giorno quattordici furono posti nella necessità dì 
difendersi. La loro armata fu dispersa e due vascel- 
li , il Ca ira di ottanta cannoni , ed il Censore 
di scttantaquattro caddero nelle mani degl'Inglesi 
cheli condussero a S. Fiorenzo. Il viceré informò 
per messaggio il parlamento di questa vittoria , 
aggiungendo fra le altre cose nel suo dispaccio : 
u Gli sforzi del nemico erano diretti controia Cor- 
ti sica ; ma la vittoria riportata dalla flotta del re 
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» gli li» resi ineseguibili. La camera di partameli- 
» to riconoscerà sempre più quanto la protezione 
« delle armi di S. M. contribuisca alla sicurezza di 
« questo regno , e come questa sicurezza medesi- 
i' ma oggidì sia uno de'principali frutti della vit- 
ti toria ottenuta. » 

Il parlamento deliberò i dovuti ringraziamenti 
al viceré e all'ammiraglio Hotham che si era anco- 
rato nel golfo dì S. Fiorenzo. Hotham rispose il no- 
ve aprile dal bordo della Britannìa al brigadiere 
Giallori presidente del parlamento una cortesissima 
lettera dicendogli tra molte cose : «Quando la tran- 
« quillìtà e felicità del regno di Corsica sono il 
« risultamene de' nostri servizj , questi servizj 
a medesimi ci riescono tanto grati nell'esecuzione, 
« quanto lusinghevoli nel riflettervi. La maniera 
« poi civile colla quale voi mi avete trasmessi , si- 
li gnore , i sentimenti della camera, richiede la 
« mia particolare gratitudine , e non mancherò di 
« comunicare alla flotta l'onorevole atto di parla- 
li mento , e le graziose espressioni del medesimo 
« in tale circostanza. » 

Fin qui il parlamento aveva proceduto ne'suoi 
atti con una saggezza degna di elogio ; ma il decre- 
to del diciotto maggio sopra i traditori della patria 
non debbe sfuggire all'imparziale censura dell'isto- 
ria. Decretossi : « Essere confiscati i beni di lutti 
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coloro che , dietro le capitolazioni stipulate tra 
gii ammiragli di S. M. Britannica e i comandanti 
delle piasse di Corsica liberate , sonosi ritirali in 
Francia , han preso le armi |icr essa, o accettati 
impieghi dalla medesima ; essere del pari confiscati 
i beni di tutti coloro che , dietro le dette capitola- 
zioni , passarono in Francia , e dopo avere preso 
le armi per essa si sono ricovrali in paese neutrale ; 
essere ancora confiscati i beni di coloro che avendo 
avuto ordine dal governo di partire dall'isola e di 
ritirarsi in paese neutro , sono entrati in Francia , 
quantunque ne siano usciti in appresso ; finalmen- 
te tutte le persone che formano l'oggetto degli ar- 
ticoli anzidetti essere dichiarate esuli a perpetuili 
e doversi punire di morie , rientrando in Corsica , 
senza un permesso speciale del re. » 

Io non so concepire come uomini di mente sana 
e dì dottrina nbbian potuto intitolar traditori di 
patria tante oneste famìglie , tanti funzionar) pul»~ 
blici e tanti prodi guerrieri che pei sentimento 
sacrosanto di fedeltà alla patria ( poiché la Francia 
era la vera , la legittima patria de'Corsi ) , sì erano 
riparati in seno alla madre patria medesima col 
consentimento esplicito e solenne de'vincitori ! No, 
non so concepire come un senato libero ed indi- 
pendente abbia potuto rovesciare e metter in non 
cale i diritti delle genti e i principi di morale uni- 
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versale, infrangendo così apertamente i putti con 
tanto, apparato sottoscrìtti c rati6cati nelle capito- 
lazioni di Bastìa e di Calvi ! Questo decreto de) par- 
lamento ed alcuni edilli dispotici del consiglio di 
Stato , di cui era presidente Carlo Andrea Pozzodi- 
borgo , concitarono i popoli , accrebbero il mal- 
umore de'partigiani ■ della Francia , e sdegnarono 
Paob' stesso, che ritirato in Rostino non desisteva 
dal gridare contro dal parlamento, e particolar- 
mente contro del consiglio di Stato , il quale abu- 
sava della buona fede del mite EUiot 

Non trascurassi perciò di scrivere a Londra, che 
la presenza di Paoli nell'isola rendeva troppo con- 
fidenti e baldanzosi i Corsi , ciocché noceva al pub- 
blico riposo. Una lettera di Giorgio III invitò allora 
questo vecchio generale a ricondursi in Inghilterra 
per passare in seno alla regia famiglia i giorni della 
sua travagliata vecchiezza. Ecco te precise parole 
della lettera : « La vostra presenza in Corsica ren- 
de arditi i vostri amici ed inquieti i vostri nemici. 
Vcnitevene a Londra e noi rimunereremo la vostra 
fedeltà mettendovi a parte della nostra famiglia. » 
Il segretario di Stato Nort gliela portò in Rostino 
e Paoli senza esitare si recò a S. Fiorenzo ove tro- 
vavasi la flotta inglese , che gli compartì i più gran- 
di onori militari , ed ove trasportato erasi il viceré 
per complimentarlo. Una moltitudine di veterani 
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dell'antica indipendenza corsa lo accompagnava 
ed un cupo', ma dignitoso dolore scorgevasi su tutti 
i volti. Imbarcavasi per Londra questo gran d'uomo 
ed abbandonava per la terza ed ultima volta una 
patria ebe aveva certamente molto amata ed illu- 
strata. Il suo inesorabile destino volle ebe le sue 
ossa non riposassero a canto a quelle de'suoi padri , 
ma che terra straniera e lontana le possedesse. In- 
comprensibile fatalità ! Le salme di due sommi cit- 
tadini corsi , Paoli , maestro di libertà , e Napo- 
leone , maestro di leggi e donno dell' Europa , 
giacciono entrambi nelle mani degl'Inglesi !!! La 
condotta del governo anglo-corso inverso Pasqua- 
le Paoli sdegnò moltissimi patriotti , e Gian-Fran- 
cesco Galeazzi, e Antonio-Andrea Filippi chiesero e 
vollero la loro licenza di consiglieri di Stato , non 
curandosi ne della dignità, nò della pensione con- 
siderevole in quei tempi di sei mila lire. 

Erasi occupato ancora il parlamento nella sua 
prima sessione a coordinare le cose ecclesiastiche 
sconvolte o per dir meglio distrutte dalla tempesta 
rivoluzionaria. Con un decreto aveva fissato il nu- 
mera e le congrue de'vescovi , e regolato tutto 
quello concerneva i parochi , i frali e i preti. 
Ventidue articoli racchiudevano le decisioni del 
parlamento, decisioni da sottomettersi al sommo 
pontefice per ottenerne la sua approvazione. Si 
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mandarono a quest'uopo deputati a Roma , e Pio 
VI a varj de'mentovati articoli accordò il suo as- 
senso , ad alcuni il negò , c per altri il sospese lino 
ad ulteriori schiarimenti. La curia romana nel ri- 
mettere alla commissione de'deputati , il trenta 
settembre millcselteccnlo novantacinque , gli ac- 
cennati articoli che sìeguono qui appresso colle ri- 
sposte della medesima, si esprimeva in tal guisa : 
« Essendo stato presentato a Sua Santità l'io Vi 
« daiSigg. deputati della commissione perla nazio- 
« ne corsa un foglio manoscritto contenente le 
« istanze distinte in ventidue articoli che si fanno 
« alla slessa S. S. circa l'esercizio dell'episcopato 
« in Corsica, e circa altri oggetti eli ecclesiastica 
« disciplina , non ha potuto il S. Padre non ve- 
li dcre con dispiacimento che queste medesime 
« istanze, delle quali se ne chiedeva l'apostolica 
« approvazione , si fossero divulgate prima colle 
« stampe fatte circolar da per tutto , e per avvalo- 
« rarlc si era parimente colle stampe reso pubbli- 
« co un discorso del sig. Carlo Andrea Pozzodiborgo 
« membro del parlamento del regno di Corsica, 
« un discorso sediziosissimo nel quale contengonsi 
« molte perverse massime fatte dai più sfacciati nc- 
« mici deila Sede Apostolica. Col divisato discor- 
« so , e gli accennati articoli si era ancora pubbli- 
n calo un decreto sui beni ecclesiastici, fatto in 
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« virtù delle leggi francesi , per cui si fa proviso- 
« riamente la congrua de' curati e vicarj , e si re- 
« gola la l'orma del pagamento ; nel qua) decreto 
« più cose vengono stabilite dulia sola bica pode- 
I sta, che non possono in nessun conto tollerarsi, e 
« qualora tutt'oltro mancasse non può al cerio sop- 
ii f rirsi ciò clic si stabilisce circa la congrua dc'vc- 
« scovi di Corsica fissata a lire dodicimila all'anno 
« da pagarsi loro secondo gli ordini del re sulle fi- 
« nanze dello Stalo. 

■ Tutto ciò non ostante , seguendo il S. Padre i 
« sentimenti della sua pontificia dignità, e della 
« paterna sua amorevolezza verso la nazione corsa 
« non ba esitato a prendere in consideratone , 
n sentito anche il parere di una particolare con- 
>' gregazione di cardinali , i venlìdue articoli , e ad 
n alcuni de medesimi ha accordalo il suo assenso. 
« Ha commesso a'suoì vescovi l'informazione sopra 
« alcuni altri che esigono schiarimenti di fatti e 
« notizie locali di quelle diocesi. Ha, suo malgra- 
« do , dovuto negare l'assenso a quelli articoli , ai 
« quali repiigna la vigente ecclesiastica disciplina, 
« che dal capo e supremo pastore della Chiesa 
« deve custodirsi, non introducendo mai csempj 
« che potessero altrove adottarsi con sommo pre- 
ti giudizio non meno dc'diritti della Sede Aposto- 
li lica , che della disciplina stessa della S. Chiesa. 
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Sieguorio gli articoli e le risposte. 

Art. i° « I vescovi di Corsica rientreranno nelle 
loro rispettive diocesi. 

Risposta. » Non ha riscontrata la Santità Sna la 
menoma difficoltà col rispondere die i vescovi ri- 
tornino nelle loro diocesi , ben inteso che debbono 
ritornarci avendo lìbero l'esercizio della loro giu- 
risdizione, senza dipendere dai laici ch'è quanto 
dire , che debbono essere nello stato in cui essi 
erano prima della fatale epoca della rivoluzione di 
Francia , e venire reintegrati in tutti quei diritti e 
prerogative che possedevano. 

Art. 3°«H vescovo di Sagena sarà autorizzato ad 
esercitare la giurisdizione del suo miuistero anche 
in quella di Ajaccio , vacante per la morte del tito- 
lare , ed il seggio sarà trasferito ad Ajaccio. 

Risposta. «Siccome nel presente articolo s'inco- 
mincia a far conoscere clic si vuole la riunione del 
vescovo d'Ajaccio col vescovato di Sagona , il che 
con più sicurezza rilevasi dall'articolo 8", nel quale 
sì propone la reduzione de' cinque vescovati, esi- 
stenti in Corsica, a tre, perciò si è giudicato più 
espediente dare risposta circa il presente articolo , 
quando si riporterà l'articolo 8°. 

Art. 3» « I capitoli delle rispettive diocesi , ove 
sarà un vescovo , saranno ristabiliti. 



- Risposta. « Interessando troppo eh* tulli i capito- 
li tifile cinese cattedrali del regno di Corsica siano 
ristabiliti, perciò si è giudicato rispondere, clic 
deb hansi ristabilire tutti i cinque capitoli delle 
chiese cattedrali del regno suddetto. 

Art. 4" « Tutte le collegiate, benefizi semplici e 
i capitoli , ove non sarà il vescovo, snno soppressi , 
salvo l'indennità alle persone attuai mente proviate 
di detti hencli/.j : (piclli che avranno benefizj a 
titolo ili patrimonio ne saranno mantenuti nel pos- 
sesso durante la loro vita. 

■ Risposta. « Perciò che concerne la soppressione 
di tulle le collegiale c bcncfìxj semplici , Sua San- 
tità non ha potuto dispensarsi di negare il suo as- 
senso all'istanza , si perchè , accordata tal soppres- 
sione , con un sol colpo andrehbersi a distruggere 
tutte le fondazioni e tulli i pesi annessi alle colle- 
giate e benefizj semplici ; sì perchè non è stata mai 
dalla Santa Scile in termini cosi estesi accordala la 
soppressione di tutte le collegiale e bencli/.j sem- 
plici di un regno intiero ; sì lilialmente perchè , se 
da Sua Santità ciò si accorciasse, si verrebbe a di- 
minuire considerevolmente nel regno di Corsica il 
numero dc'minislri del culto divino. Siccome per 
altro può darsi che de'benefizj semplici sia espe- 
diente farne una qualche riunione o ai seminar), 
o alle parrocchie , o ad altri luoghi pii , o linai- 
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mente alle chiese , o alle mense vescovili , si da- 
ranno perciò su tale oggetto le opportune istruzioni 
ai vescovi quando ritorneranno alle loro diocesi. 

Art. 5° << 1 vescovi terranno la loro abituale sede 
nel luogo delle cattedrali. 

Risposta. " A scanso di qualsivoglia intelligenza 
Sua Santità ha dichiaralo che i vescovi debbono 
intieramente uniformarsi alle disposizioni del Con- 
cilio di Trento, Sess. a3. de re/or : cap. 1. 

Art. 6° 11 La suffraganeità de 'vescovi di Corsica 
verso gli arcivescovi di Pisa e di Genova è soppres- 
sa ; le parrocchie di Bonifazio e il suo territorio sa- 
ranno incorporati alla diocesi di Ajaccio. 

Risposta. « Trattandosi di un all'are che concer- 
ne la convenienza che si deve avere al granduca dà 
Toscana e alla repubblica di Genova, enei quale vi 
hanno interesse gli arcivescovi di Fisa e di Genova, 
si dovrà da chi agisce per la nazione corsa darne 
parte al granduca e alla repubblica , ed in oltre 
ottenere il consenso degli arcivescovi di Pisa e di 
Genova , perchè , tolta via la suffraganeità , si do- 
vrà ottenere il consenso dell'arcivescovo di Genova 
acciò la parrocchia e territorio di Bonifazio sieno 
incorporati alla diocesi di Ajaccio. Premesso tutto 
questo , Sua Santità ben volentieri promette di 
condiscendere all'istanza. 

Art. 7° « I vescovi, ciascuno nella propria diocesi, 
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potranno dispensare gl'impedimenti matrimoniali 
al terzo c quarto grado congiuntamente o separa- 
tamente , e tutti quelli di cognazione spirituale. 
Gli altri capi sono direttamente riservati a Sua 
Santità. 

Risposta. « lì Santo Padre non ha potuto fare a 
meno di negare il suo assenso a questa istanza , 
perchè non si adduce alcuna ragione per avvalo- 
rarla , e tanto più , perchè i vescovi di Corsica 
sono in ispecial modo circa l'oggetto presente con- 
siderati dalla Sede Apostolica. 

Art. 8" « Vi saranno tre vescovi in Corsica che 
dovranno essere Corsi e nati da padre corso. 

Risposta. >' Perciò che concerne l'istanza che i 
vescovi di Corsica siano tre , s'incaricheranno i 
vescovi, tornati che saranno alle loro diocesi, a 
somministrare su di ciò le necessarie notizie di Tatto, 
in conformità delle quali si daranno dal S. Padre 
le opportune providenze. Per quel che poi riguar- 
da l'istanza che i vescovi debbono essere corsi e 
nati di padre corso , Sua Santità benignamente 
condiscende. 

Art. 9° « A misura che i vescovi attualmente esi- 
stenti moriranno , la loro diocesi sarà incorporata 
ìn quella da fissarsi dal parlamento. I capitoli saran- 
no ugualmente soppressi fino a che si riducano a tre 
da stabilirsi nel luogo della cattedrale de/vescovi. 
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Risposta, h Perciò che concerne la prima parte 
del presente artìcolo , Sua Santità non ha potuto 
dispensarsi dal negare il proprio consenso, non es- 
sendo di competenza de'Iaici il fissare la diocesi 
alla quale incorporar debbasi una diocesi vacante. 
Perciò poi che riguarda la seconda parte dell'arti- 
colo , si è già dato risposta , quando si è riportato 
l'articolo 3". 

Art. io" « Nel caso di vacanza di un vescovato 
si rappresenteranno dal re al papa quattro soggetti 
idonei , fra quali sarà scello da Sua Santità quello 
the sarà riputato il più degno. 

Risposta. « Siccome non trovasi in tutta la storia 
della Chiesa verun indulto concesso dulia Sede 
Apostolica a sovrano di altra comunione di presen- 
tare alle chiese vescovili vacanti , perciò non può 
Sua Santità accondiscendere ad una tale domanda. 
La stessa Santità Sua per altro si presterà a pre- 
scegliere uno de'quattro soggetti che sapra essere di 
gradimento del sovrano , purché lo giudichi ido- 
neo ; ma si asterrà di far menzione alcuna di pre- 
sentazione per parte del suddetto sovrano , o 
al più farà nelle bolle menzione del favore del 
sovrano relativamente al promosso. 

Art. 1 1" « Prima della presentazione da farsi dal 
re, i nomi dc'eandidati saranno comunicati al par- 
lamento , il quale per mezzo di un indirizzo al re 
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avrà la facoltà di (are le osservazioni che crederà 
convenevoli sulle qualità de 'promovendi. 

Risposta. » Sua Santità non deve consentire che 
il parlamento assuma l'esame del merito de'promo- 
vendi al vescovato ; non indagherà peraltro se il 
re e il parlamento si sian concertati circa i sogget- 
ti che il sovrano designerà alla stessa Santità Sua. 

Art. ia° « Sua Santità c pregata di provedere 
affinchè i vescovi di Corsica possano essere conse- 
crati nel regno. 

Risposta. « Non si adduce alcuna cagione per 
cui Sua Santità abbia a provedere che i vescovi di 
Corsica abbiano a essere consacrati nel proprio re- 
gno , esentandosi dall'obbligo di portarsi a Roma 
per essere esaminati avanti la stessa Santità Sua , 
al qual obbligo soggiacciono anche i vescovi d'Ita- 
lia, il vescovo dell'isola di Malta ed i vescovi del- 
l'isola di Sicilia, perciò il S. Padre non ha accor- 
dato l'assenso a tale istanza. Nei casi particolari per 
altro, concorrendo i giusti motivi, sarà condiscen- 
dente a dispensare i vescovi di Corsica dell'obbligo 
di portarsi a Roma per subire l'esame , come più 
volte ha fatto nel passato co'vescovi d'Italia. 

Dei Pahochi. 

Art. 1 3° « I Parochi saranno nominati dai ve- 
scovi secondo le forme canoniche. 
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Risposta. La norma che deve tenersi nelle pre- 
viste delle chiese parrocchiali è stata con somma 
maturità stabilita dal Concilio di Trento , i cui 
decreti dcbhono essere in piena osservanza in Cor- 
sica , c dalle costituzioni apostoliche ; quindi a 
scanso di qualsivoglia equivoco che potrebbe na- 
scere dalla maniera colla quale è concepito l'ar- 
ticolo presente , si è giudicato dovere inculcare, 
circa la provista delle chiese parrocchiali , l'osser- 
vanza delle disposizioni del detto Concilio c delle 
costituzioni apostoliche. 

Art. i 4" " Prima di entrare in esercìzio saranno 
tenuti ( i parochi ) di prestare il giuramento pre- 
scritto dalla costituzione nazionale avanti la perso- 
na delegata a questo effetto. 

Risposta. « Anche questo è un oggetto trattato 
dal Concilio di Trento, Sess. a4- tic refor. cap. 12. 
Perlochè i parochi dovranno religiosamente atte- 
nersi alle disposizioni del prelodato Concilio , tan- 
to più che la prestazione del giuramento di fedeltà 
da farsi dai parochi prima di entrare nel loro mi- 
nistero si c riconosciuta del tutto nuova , uè prati- 
cata in altri regni cattolici. 

Art. 1 5" « Veruna parrocchia potrà essere eretta 
o soppressa senza l'assenso del parlamento, concer- 
tandosi co'vescovi dopo il loro arrivo nelle diocesi. 

Risposta. L'erezione e soppressione delle par- 



LIBRO OTTAVO (|7q5 ). 83 

roccliic c la congrua definitiva de'parochi non sono 
di perii n cn/.ii della potestà laicale , perciò il S. Pa- 
dre non può dare il consenso al presente articolo. 
Resteranno peraltro incaricati Ì vescovi di Corsica 
dì occuparsi di ciò clic concerne l'erezione, o sop- 
pressione delle parrocchie, come pure cireala cir- 
coscrizione delle medesime , e la congrua definitiva 
de'parochi , e di farne la relazione a Sua Santità , 
perchè possa in seguito dare gli opportuni prove- 
dimentì. 

Art. 16° L'uso delle bolle per la confcrtadelle 
cure c de'bcnefizj , e di quelle dc'mcsi beneficiali 
cesserà in Corsica. 

> Si è creduta Sua Santità in dovere 
i l'assenso a tale istanza, giacché colla 
i vogliono in un sol colpo far cessare le 
i cancelleria, e le riserve dc'mcsi. Non sì 
a accordata ad alcun sovrano unasimi- 
lc istanza , anzi non si è neppure avanzala mai da 
alcun principe. 

De' Monaci Regolari. 

Art. 1 7" « Gli ordini ecclesiastici regolari saran- 
no conservati in Coreica , ciascuno secondo il pro- 
prio istituto. 

Risposta, « L' Istanza è troppo ragionevole , e 
però il S. Padre volentieri vi ha acconsentito. 




84 STORIA DI CORSICA. 

Art. i8° « Veruno potrà essere promosso alla 
professione del voto solenne se non al a 1 anno com- 
pito, nè potrà esservi caso di dispensa. 

Risposta. « Il tenere lontani dalla professione 
religiosa i giovani fino al a 1 anno compito non solo 
impedisce tutto quel bene che nel decorso di cin- 
que anni farebbero in religione , danno irreparabile 
per tutti quelli che prima di tale età cessan di vi- 
vere ; ma a moltissimi farebbe perdere in mezzo 
ai pericoli la loro vocazione. Inoltre la quotidiana 
esperienza insegna che quelli , i quali professano in 
età di anni 16 portano comunemente il peso della 
regolare disciplina con assai maggior facilità che 
coloro i quali professano in età avanzata. Finalmen- 
te , lasciate altre innumerevoli ragioni , la novità 
progettata in quest'articolo non è stata mai appro- 
vata dalla Sede Apostolica (1) , perlochè la Santità 
Sua non ha creduto dovere prestare l'assenso alla 
riferita istanza , venendo ciò inculcato dal Concìlio 
di Trento , Sess- 2$, de reg, et montai, cap. 1 4- 



(1) Non era nuòvo in Corsica che i oberici regolari 
professassero a venturi anno finito ; anzi per ordinanza 
di Luigi XVI, mollo avanti la rivoluzióne, i giovani reli- 
giosi minori di venturi anno furono obbligali a deporre 
la cocolla clie poi, giunti all'età, anzi riferita, ripigliarono 
coloro die erano mossi da una vera vocazione, la qua- 
le, quando è sincera, non viene mai meno. 
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Art. 10° « I vescovi si concerteranno col re per 
ristabilire gl'individui ne' conventi che saranno 
giudicati più convenevoli. Non potrà essere in un 
convento un numero minore di dodici religiosi 
proféssi. Quell'istituti religiosi nc'qualì esiste in 
Corsica un numero d'individui, superiore a dodici, 
saranno conservati ; saranno però tenuti di riunirsi 
in un sol convento. 

Risposta. » Saranno incaricati i vescovi nel ri- 
torno alle loro diocesi di esaminare ed indagare le 
providenze clic giudicheranno le più convenienti 
per farle poi conoscere alla Sede Apostolica circa 
gl'istituti religiosi e circa i conventi che sono in 
Corsica, onde riescano di spirituale vantaggio a 
quei popoli. 

Art. ao° « Tutti gli ordini regolari saranno sog- 
getti alla giurisdizione de'vescovi in ciò che con- 
cerne la disciplina ecclesiastica senza potersene 
esimere per pretesto di ubbidienza anche alli su- 
periori dell'ordine. 

Risposta. « Questo è un oggetto regolato con 
saviezza dal Concilio di Trento e dalle costituzioni 
apostoliche, onde è necessario che in Corsica gli 
ordini religiosi esattamente si uniformino , per ciò 
che concerne la loro soggezione , alla giurisdizione 
de'vescovi. 
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De 'Preti. 

Art. 31° « Dopo che l'università ili Corsica sarà 
stabilita, veruno potrà essere promosso agli ordini 
sacri, se non giustifica aver fatto il corso degli 
studj per tre anni nell'università, o in qualunque 
altra del continente, e se non presenta il certificato 
di frequenza e di diligenza degli studj. 

Risposta. » Le leggi vegliami di Santa Chiesa 
hanno a sufficienza proveduto per mezzo de'semi- 
narj vescovili all'istruzione ed educazione delia 
gioventù che desidera esser promossa agli ordini 
sacri ; e all'istruzione poi dc'rcgolarì abbastanza 
han proveduto con quei conventi che cliiamansi di 
studio ; laddove col corso degli studj da farsi nella 
università non si provede alla compiuta istruzione 
di coloro che desiderano essere promossi agli ordini 
sacri, tanto più che non s'ignora da chicchessia che 
in qualunque università del continente s'insegnano 
massime ugualmente contrarie ai diritti della reli- 
gione e a quelli del principato. Per questi ed altri 
motivi , che per brevità si tralasciano , Sua Santità 
si è creduta in dovere di negare l'assenso all'istan- 
za proposta nel presente articolo. 

Art. 22" « L'alto di patrimonio dovrà essere , 
oltre le debite forme , certificato vero e reale 
dal presidente del tribunale della giurisdizione , 
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dopo aver preso il parere dell'avvocato del re. 

Risposta. « Siccome la certificazione che si ri- 
chiede è diretta ad assicurare vieppiù clic l'atto 
del patrimonio sia vero e reale , quindi non si è 
incontrata difficoltà a permettere che sia certificato 
dal presidente del tribunale, ben inteso peraltro 
che prima si osservino le forme prescritte dai sacri 
canoni circa l'oggetto del quale trattasi. <> 

Dato dalle stanze del Quirinale il d'i 3o set- 
tembre 1795. 

Firmalo : Michele Veicolo . Firmalo : Il Card, de Zelad*. 

J'Isaura lidia CiiBfiri'B litme Jcjuiiala. 

Avvezzi i Corsi sotto la dominazione di Luigi XV 
e di Luisi XVI a fruire di alcune immunità della 
chiesa Gallicana, soddisfatti pienamente non furono 
di questa specie di concordato. Proponcvasi perciò 
il governo anglo-corso a sottomettere altre istanze 
più ragionate al sommo pontefice; ma il tempo 
mancò. I rumori insorti nell'isola durante il corso 
del mille settecento novantasei, e l'arrivo de're- 
pubhlicani prima dello spirare dell'anzidetto anno, 
come vedrassi bentosto, fecero che non più si trat- 
tasse di chiesa nò di ecclesiastici. 

Convocavasi a Corte il parlamento sul declinare 
del millcscttcccnto novantacinque. La rilascìateeza 
nell'amministrazione della giustizia , il malconten- 
to de'popoli per la partenza dì Paoli , le vittorie 
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degli eserciti repubblicani , i caldi amici della 
Francia e massimamente i parenti de'rifuggiti che 
si agitavano , diedero motivo a questa convocazio- 
ne. La sessione non durò molto tempo ; ma fu ri- 
levante per due notabili risoluzioni : la sospensione 
del giurì di giudizio, e l'estensione illimitata di 
poteri accordati al monarca. Quindi i tribunali 
criminali diventavano tribunali straordìnarj , ed il 
re aveva abilità di adoperare a suo piacimento gli 
espedienti creduti necessarj per conservare la pub- 
blica quiete del regno. Ecco come Elliot nel suo 
discorso di licenza della camera diceva tra le altre 
cose , il ventidue dicembre : « Voi potete ritornare 
« nel seno delle vostre famiglie , e ai vostri dome- 
« sticì affari.... voi avete adempiuto i voti, effet- 
ti tuato le speranze de'buoni , dissipato le macchi- 
li nazioni de'maligni ed influito con una condotta 
h veramente patriottica a dirigere lo spirito pub- 
n blico verso l'ordine e l'ubbidienza alle leggi. 

« Informerò S. M. de's enti menti leali che avete 
« dimostrato verso la sua sacra persona, e dello zelo 
« con cui tanto v'adopraste pel bene del suo popo- 
li Io. Mi pregio di assicurarvi della sua regia sod- 
« disfazione , e che la condotta della camera , vero 
« organo della voce del popolo, sarà un nuovo 
« titolo acquistato dalla Corsica intera alla beni- 
« gerita e munificenza del re. 
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* I poteri straordinarj accordati a Sua Maestà 
« saranno sempre impiegati con prudenza e mo- 
li derazione dal suo rappresentante; ma nel tem- 
« po stesso la camera sarà contenta nel riconoscere 
■ l;i risoluzione in cui siamo dì prevalercene nc'ea- 
« si, e di rendere efficaci tutti i mezzi stati confe- 
u riti al governo del re pel mantenimento della 
k pace pubblica , e per la salvezza dello Stato. » 

Molte comunità allora tumultuarono apertamen- ' 
te e bruciarono tra il suono delle campane a morto, 
e le grida dell'esasperata plebe gli atti del parla- 
mento, e del consiglio di Stato; bruciarono pure 
in effìgie Pozzodiborgo, anima e mente del consiglio 
medesimo, e perciò creduto principale strumento 
degli espedienti anticostituzionali. 11 viceré con un 
proclama pieno di temperanza e di saggezza rista- 
bilì l'ordine e la calma in una nazione tiera, libera, 
risentita e sempre pronta a prendere le anni quan- 
do pretendesi di lederla nc'suoi diritti più cari; 
in una nazione affezionata alla Francia dalla quale 
non si era dipartita che a forza d'inganni e d'illu- 
sioni. Questa verità è cosi riconosciuta, è così lam- 
pante, che gl'Inglesi stessi di probità non hanno 
mai esitato c non esitano di confessarla. Ecco come 
Coote si esprime nella sua storia d'Inghilterra : 
« I Corsi non si sottoposero placidamente a un go- 
« verno stabilito dai nemici della Francia ; ed anzi 
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« sì opposero alla percezione dc'dazj legali, e 
« sembrarono inclinati ad ogni momento aspiegare 
« la bandiera della insurrezione. » (i) 

Le cose della Francia pertanto piegavano verso 
un certo miglioramento. La caduta del governo 
dittatoriale ; la giornata del tredici vcndemmiajo , 
in cui il giovine generale Bonaparte riportò segna- 
lata vittoria sopra le sezioni di Parigi, insorte con- 
tro la Convenzione; le vittorie esterne sempre 
crescenti della repubblica ; la promulgazione della 
cosi i frizione dell'anno terzo ; infine lo stabilimento 
del Direttorio esecutivo, e de'due Consigli de'se- 
niori e de'giovani contribuirono non poco a far 
cambiare aspetto alle faccende della repubblica 
francese. L'esercito d'Italia andava peraltro a ri- 
lento, e Scberrer generalissimo domandava al Di- 
rettorio milioni di franchi e soldati , o la sua avo- 
cazione. Camnt uno de cinque del Direttorio , 
incaricato esclusivamente delle cose della guerra, 
avendo scorto nel giovine Bonaparte tutte le qua- 
lità di un ottimo generale, non titubò a presentarlo 
ai suoi colleglli e a farlo nominare, il ventitré feb- 
brajomillcscttecento novantasei, generalissimo del- 
l'esercito italico. Ascoltiamo ciò che il dotto Tissot 
ne riferisce nelle sue memorie storiche e militari so- 



ft) V. Coote's stoy ofEngland, chapUrXfU. 
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pra Carnot : «Si è mollo ripetalo che Bar ras aveva 
« fatto nominare Bonapartc al comando dcll'escr- 
« cito d'Italia, quando è certo clie non vi ostalo no- 
« minato clie dietro la presentazione dì Carnot , il 
« quale avendo presentito l'ingegno sommo di Na- 
ti polcone non iste tic dubbioso di sotlnpnrsi alla 
« malleveria, se questo generale non avesse gì usti fi - 
« calo le sue speranze. Non fu se non dopo i suoi 
« splendidi successi che Barras si avvisò, perfar- 
■ sene un merito, di affermare in confidenza ai 
« suoi cortigiani elicsi doveva a lui solo questa ne— 
« mina, mentre egli non vi ebbe altra parte clic 
« «niella di non csscrcisì opposto. » ( 1 ) 

Per confermarsi viemmaggiormeute in questa 
opinione leggasi quel clic ne ha detto lo stesso Car- 
not nella sua risposta al rapporto di Baillcul, e vc- 
drassi essere stalo Carnot il solo autore della pro- 
mozione di Bonapartc alla testa dell'esercito italico. 
Da tulio ciòscorgesi agevolmente quanto sia stalo 
indotto in errore il Sig. Botta parlando nel secon- 
do tomo della sua Storia d'Italia della scella di Bo- 
napartc al generalato fatta da Barras , e quanto per 
conseguenza vada lungi dal vero, affermando nel 
tomo sesto della prefata istoria alla pagina 308 , 
« Che Barras aveva trovato in Bonapartc, il di ciò t- 

( 1 ) V. Méta, liìst. ctmil, sur Carnot par Tisstit p, 90. 
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a to brumajo, non un amico che il riconoscesse 
<i de' benefizj , ma uno che anteponeva la potestà 
« assoluta alla qnale aspirava, all'antichecongìun- 
« zioni c alta gratitudine. » Bonapartc nulla o po- 
co (fovea a Barras; Bonaparle pi-imo consolo il la- 
sciò godere quietamente delle immense ricchezze 
dì cui riboccava. Ma il hello si è di sentire il Sig. 
Botta parlare d'ingratitudine : Napoleone era sta- 
to in ogni tempo , anche ne'cento giorni , il bene- 
fattore del Sig. Botta. 

Conviene quivi far parola di quelle numerose 
famiglie corse che per serbarsi fedeli ai loro dove- 
ri si erano rifuggite sul continente della Fran- 
cia, (i) Ricevute sulle prime fraternamente dai 
Francesi , furono elleno dimenticate posterior- 
mente ne" tempi dì calamità e di discordia della 
Convenzione. Nulla venendo loro da Corsica, il 
decreto antisociale del Parlamento Anglo-Corso 
avendo prescrìtto la con lise azione de'loro beni , si 
trovavano, soprattutto le femmine, i fanciulli e i 
vecchi, preda delia più lamentabile miseria. Ilgo- 



(i ) Fra le famiglie di Bastia diesi spatriarono perse- 
guire le soni della Francia , e delle quali sì è fatto men- 
zione alla pagina 389 del primo volume di queste storie, 
sono state di me mica le la Bcilingei'i , la Mattai, la Bene- 
detti, la Castellini, la Periate, la Pomonti, delle quali 
godo di fare qui ricordanza. 
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verno essendo ordinato, giusta ìe disposizioni della 
costituzione dell'anno terza della repubblica, esse 
inoltrarono al consiglio dc'cinqueccnto addomanda 
di soccorsi , la quale fu rimessa ad una giunta per 
essere esaminata. 

Il rappresentante Deleyre avuto carico di farne 
il rapporto , espose sulla tribuna il ventisette gen- 
najo, in un discorso lunghissimo, i bisogni de'ri- 
f uggiti corsi, e i mezzi di soccorrerli , sviluppando» 
ne i motivi nel seguente modo : 

« La Corsica, quest'isola che per natura, per 
situazione, pel carattere indomabile de 'suoi abita- 
tori , per le coste , i monti , le foreste e per la [in- 
vertii medesima, era ed è destinata alla libertà ed 
all'uguaglianza ; quest'isola die si potè vincere , 
ma non mai soggiogare, non si sottomise alla mo- 
narchia francese, se non per involarsi al giogo dei 
Genovesi, e non ci appartenne realmente, seno» 
quando per la sua volontà ritornò libera con noi. 
Quest'isola che quasi centro del Mediterraneo po- 
trebbe accrescerne il commercio, offerisce una 
stazione , un punto di appoggio alle nostre comu- 
nicazioni coll'Italia, coll'Africa, col Levante; offe- 
risce un magazzino di deposito alle nostre flotte 
mercantili ; offerisce porti di ricovero per le nostre 
crociere protettrici della libertà universale de'ma- 
ri ; offerisce infine alla nostra marina una folla di 
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marinari , e un infinito materiale di costruzione 
pel nostro navilio. 

« Indipendente perla sua posizione e pc'suoi co- 
stumi, escute dalla corruzione delle ricchezze e dai 
vizj del lusso, capace di affrontare tutti i perigli 
al di fuori , di sopportare tutte le privazioni al di 
dentro, quest'isola ha 1'incstimabite fortuna di 
poter rendere ne! suo seno la naturalità , e la cit- 
tadinanza alla libertà ; e di essere la felice colonia 
ospitale nelle nostre civili discordie. 

» Si è piuttosto in Corsica che presso i nostri 
fratelli degli Stati Uniti di America che rifuggi- 
rebbero i repubblicani espulsi , o perseguitati nel 

delirio delle nostre lotte patriottiche e se la 

congiura de 1 re potesse invadere , mutilare o smem- 
brare il territorio della repubblica , il deleito dei 
Francesi liberi dovrebbe regimarsi in Corsica, co- 
me gli Ateniesi a Saturnina, e da colà, ripigliati; le 
forze, volare alla pi conquìsi a della patria. 

« E qui il luogo , è qui il momento di rammen- 
tarvi tutta l'importanza della Corsica ,è me- 
stieri , sì , è mestieri liberarla da ogni dominazione 
straniera, se vogliamo essere lìberi nel Mediterra- 
neo, e conservare i nostri amici dell'Italia. Ma 
prima di porgere soccorso ai Corsi oppressi nella 
loro isola, porgiamolo ai Corsi profughi, infelici in 
Francia. Eglino sono patriotti . sono nostri fratelli 
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primogeniti nella libertà , quantunque non ne ab- 
Jjian finora che conosciuti i dolori. » 

L'oratore dopo di aver parlato clic la sussisten- 
za era dovuta ai Corsi rifuggiti a tìtolo di giustizia 
e di gratitudine , ai Corsi forzati di abbandonare le 
loro case e i loro beni ad una nazione (l'Inghilterra) 
clic fabbrica le loro catene mediante la tirannia 
del suo governo; ai Corsi infine mancanti di tetto 
e di terra per la loro divozione alla repubblica, 
l'oratore , dissi , propose a nome della giunta , e il 
Corpo Legislativo adottò la risoluzione seguente : 
11 1 Corsi patriotti rifuggiti in Francia invece dì 
assegnati riceveranno in natura lino alla pace un 
aumento doppio come si è praticato finora eoi pa- 
dri de'difensori della patria. I soli Corsi non mili- 
tarle non impiegati avranno il diritto a questo soc- 
corso gratuito. Tutti i Corsi rimossi dalle loro 
funzioni pubbliche vi saranno ristabiliti , dietro le 
prove avverate dal Direttorio esecutivo della loro 
fedeltà e della loro divozione civica. Tutti quei 
Corsi rifuggili che potranno essere impiegati nelle 
cariche tanto militari che civili e giudiciarie , o 
nelle commissioni di ogni specie, come porti, ar- 
senali, magazzini, lavoratorj , carnieri di naviga- 
zione edi manifatture s'indirizzeranno alDirettorio 
esecutivo, che il Consiglio invita a collocarli secon- 
do i lor talenti e facoltà per far godere ad essi giù- 
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stamente di un salario, e alla repubblica utilmente 
della loro opera. » 

Ritorniamo ora alle cose dell'interno dell'isola. 
La partenza di Paoli per Londra vista di mal occhio 
dai Corsi, gli atti arbitrar] del consiglio di Stato, 
le strepitose vinone dì Bona par te in Italia , che 
trovavano un eco vivissimo nell'isola, Saliceti com- 
missario del Direttorio esecutivo presso l'esercito 
italico , la missione in Corsica fatta dal commissario 
e dal generalissimo di alcuni rifuggiti con istruzio- 
ni e denaro, tutto contribuiva a risvegliare e a 
nutrire nel paese lo spirito d'insurrezione, e l'amore 
per la Francia. I primi segni di sommossa si ma- 
nifeslarono in Bocognano per opera di ftonelli dello 
stesso comune , e tino dc'rifuggiti ivi appostata- 
mente mandato. La compagnia inglese stanziale a 
Bocognano volle opporsi al tumulto repubblicano, 
ma ebbe essa la peggio , e vi restarono uccisi il 
capitano ed il tenente ambi eccellenti militari ed 
ambi Casablanca della Casablanca. All'annunzio di 
un tale conflitto, il viceré accompagnato da qual- 
che membro del consiglio di Stato e da alcune 
persone distinte, partì da Bastia con molte truppe , 
delle quali faceva parte il reggimento composto di 
emigrati francesi comandato dal conte Dillon emi- 
grato pur esso. 

Avvertiti di cotesta marciaiBocognancsi, cinque 
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di essi s'impadronirono della torre che domina la 
foce di Vizzavona. Il viceré inoltratosi a quella 
volta ordinò l'assalto. Il reggimento Montresor fu 
il primo ad attaccare furiosamente ; ma furiosa- 
mente respìnto retrocedette con grave perdita, ed 
in ispecie colla morte del capitano de'granatieri , 
giovine inglese di un raro merito , e di cui mi 
duole di non sapere il nome. Prima di rinnovare 
l'attacco si propose una capitolazione agli assediati 
di cui s'ignorava il numero. I cinque Bocognanesi 
accettarono la condizione di sortir liberi , e resero 
la torre. Le truppe marciarono sotto il comando 
del generale Willet contro Bocognano , ma v'in- 
contrarono resistenza. Perì nel conflitto Bonetti 
padre , cognominato Zampagtino , famoso per la 
guerra fatta alla spicciolata contro i distaccamenti 
francesi dopo la conquista dell'isola. Riuscì alle 
schiere inglesi di entrare in Bocognano , ma non 
vi erano sicure. Il viceré ritirato dopo la resa della 
torre di Vizzavona a Vivario, mandò a Bocognano 
messi per introdurre qualche negoziato e cercare 
di rimenare colle buone gl'insorti. I Bocognanesi 
deposero volentieri le armi a condizione di non 
essere inquietati in modo veruno. 

Questo atto di debolezza , consigliato al viceré , 
si disse allora , da alcuni nemici occulti di Pozzodi- 
borgo e di Bertolacci , e adottato contro il parere 
11. 7 
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del generale Willet comandante delle truppe e del 
colonnello Dillou , incoraggiò vieppiù i malconten- 
ti , e rese (piasi generale lo spirito di rivolta. Di già 
molte centinaje di Pao listi tra' quali figuravano 
vai j repubblicani si sollevarono e si riunirono ar- 
mali in luogo detto Bìstuglio, distante un miglio e 
mezzo circa da Corte ove trovavasi il viceré. Alla 
testa di questa insurrezione distinguevano Cambini 
di Corte repubblicano pronunziato, Santini diO- 
messa, Franzini della Crocee Ponticaccia della Cam- 
pana, questi tre ultimi medici. Il loro scopo mirava 
a far rimuovere dalla presidenza del consiglio di 
Stato Pozzodìborgo , e Bcrtolaeu da quella del tri- 
bunale supremo. Si divulgò però da molli, che 
il loro vero fine era solo di rendersi importanti per 
ottenere dal governo inglese impieghi , o di conse- 
guirli dal francese, se mai i repubblicani fossero 
rientrali in Corsica. Certo sta che le persone men- 
tovate pocanzi godevano della pubblica estima- 
zione , ed erann amatori della lor patria. 

I sollevali di Bistuglio spedirono piccoli distac- 
camenti ad occupare i ponti di Francardo e della 
Leccia per intercettare ogni comunicazione fra 
Bastia , e Corte. Gemeva EHiot grandemente te- 
mendo che un simile molo avesse avuto luogo in 
Bastia, ove la sua famiglia soggiornava. Nel mo- 
mento che sfocava egli i suoi timori , inunse l'avviso 
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che un plico di lettere direttogli da quella città e 
intercetto al ponte alla Leccia , era stato rimesso 
ai capi del campo di Bìstuglio. A questa nuova il 
viceré divenne quasi frenetico. Frediano Vidau 
credendo che un suo cognatodi Omessa facesse parte 
de'sollevati, si offre di recarsi a Bistuglio per chie- 
dere ed ottenere Ì dispacci provenienti dalla capi- 
tale. L'offerta è accolta con giubilo. Vidau parte 
immediatamente e immediatamente ritorna a Corte 
accompagnato dal podestà di Omessa, il quale volle 
rimettere esso stesso nelle mani del viceré il plico , 
che i malcontenti non avevano punto disigillato. 
Questo procedere degl'insurgenti comparve sì no- 
bile e sì delicato agli occhi del cavaliere Elliot , 
che nonostante l'energiche dimostrazioni del ge- 
nerale Willct e del colonnello Dillon di disper- 
dere incontanente colla forza un picciol pugno di 
gente non disciplinata , risolvette d'impiegare i 
mezzi conciliatorj . Furono a tal uopo inviati due 
consiglieri di Stato amici del loro paese e nemici 
di Pozzodiborgo e di Bertolacci , i quali ricondot- 
tisi dal campo a Corte , annunziarono essere gl'in- 
sorti pronti a sciogliersi e ad ubbidire interamente 
al governo, purché il presidente del consiglio dì 
Stato e quello del tribunale supremo fossero depo- 
sti. Il viceré aderì a questa condizione , e apparen- 
temente tolse ad entrambi la presidenza. 
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Sedato il tumulto eli Disfoglio successe quello di 
Stilerò nel di là da 'monti, operato per altro fine di 
quello di Bisluglìo. Più di cinquecento partigiani 
della repubblica delle ville e de'villaggi circonvi- 
cini dì Ajaccio si radunarono armati in Istilcto ove 
sono situati i mulini di quella città. I rìvoltuosì se 
ne impadronirono nella persuasione , o di affamare 
Ajaccio , o di suscitare rumori tra i cittadini di lei , 
de'quali il maggior numero parteggiava per la 
Francia. Certamente se questo stato di cose durava 
non poteva non apportare gravissimi inconvenien- 
ti ; ma spedito contro di loro un reggimento tede- 
sco con tutta la gucrmgione inglese, i sollevati dopo 
forte resistenza si dispersero e più non comparvero. 

lutanto il generalissimo Bonaparie , il commissa- 
rio Saliceti, Gentili, Casablanca, Cervoni, Fiorella, 
Gasai ta, Moroni, Ottavj, Franceschi generali nell'e- 
sercito italico con altri uffici, ili di merito , e tulli i 
Corsi riparati in Francia anelavano la liberazione 
della lor patria. Napoleone e Saliceli scrivevano al 
Direttorio esecutivo, ch'era ormai tempo di pensare 
alla ripresa della Corsica , troppo vergognosamente 
dimenticata , e ricevevano dai quinqueviri tutte le 
autorizzazioni a quest'uopo. Prescrivevano quindi 
ad ogni rifuggilo corso atto alle armi di recarsi a 
Livorno sotto gli ordini del generale Antonio Gen- 
tili. Si mandavano da questa città nell'isola proda- 
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mi , lettere , scrìtti infiammativi , ed emissarj per 
eccitare o continuare le sommosse. Il viceré per 
assicurare la Corsica all'Inghilterra pubblicava : 
sarebbero cinquemila Trancili Contati a colui , o a 
coloro che avessero arrestato qualcuno di questi 
emissarj ; e tutù ì Corsi, se desiderassero servire nel 
proprio paese , sarebbero ordinati in compagnie , 
armati e pagali secondo ì loro gradi rispettivi. 
Quanto al primo punto non trovossi mai net caso 
il buon Elliot di sborsare un soldo : i repubblicani 
venuti da Livorno erano accolti, e cordialmente 
festeggiati. Rispetto poi al secondo , i Corsi vi fu- 
rono più propensi. A questo effetto si mandarono 
a Corte con somme immense di denaro Pietro Paolo 
Colonna Cesari , e Francesco Saverio Frediani con- 
siglieri di Stato. Ivi accorsero in folla i Corsi da 
tutti i contadi per farsi descrìvere. Uomini furbi 
c scaltri sapevano far credere che presentavano un 
numero considerevole di fucilieri componenti una 
compagnia , e quest'i medesimi fucilieri erano suc- 
cessivamente presentati per Tarparle di un'altra. 
Una donna di Corte vestila coll'assisa di capitano, 
descrisse pur essa la sua compagnia ; e un prete ,■ 
si disse , abbigliato in diverse foggie da secolare ne 
presentò una e poi un'altra , e ne riscosse il soldo. 
Il governo britannico prodigava somme eccessi- 
ve per pagare gli slipcndja tante milizie, c il vice- 
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rè tripudiava nel vedere su! registri una schiera sì 
prodigiosa di militi al servizio del suo sovrano. 
Non si accorgeva egli che un numero si straboc- 
chevole non trovavasì che sulla carta. Finalmente 
apri gli occhi e avvedutosi dello sbaglio grossola- 
no, in cui era caduto, prescrìsse ai due commissa- 
rj di Corte di non più inscrivere nuovi fucilieri e 
di ricondursi subito a Bastia. Pervenne questo or- 
dine ai due consiglieri di Stato quando in una va- 
stissima sala si occupavano a pagare il soldo allo 
sterminato stuolo di capitani, di tenenti, di quar- 
tiermastri e di furieri, che formavano in sostanza 
quasi tutta la milizia. Accadde che per la sover- 
chia calca delle persone, le travi si scrollarono , ci- 
golarono le assi , tutto ad un tratto le une e le altre 
si ruppero, il solajo cadde, e strascinò secoglias- 
sistentì inviluppati tra il mucchio ci rottami de'le- 
gni. Nessuno vi peri; ma varj ebbero rotte chi le 
gambe, chi le braccia e chi la testa. Il Colonna 
Cesari uno de'commissarj pagatori vi restò pure 
ferito. 

Mentre seguiva in Corte questa tragi-commedia, 
l'influenza che il governo francese esercitava , me- 
diante le sorprendenti vittorie di Bonaparte non 
solo in tutta l'Italia , ma altresì sulle coste di Afri- 
ca , riduceva la flotta inglese del Mediterraneo c 
le truppe di Corsica a mancare di vettovaglie. Ciò 
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determinò il governo britannico ad ordinare l'ab- 
bandono della Corsica. Annunziò il viceré ai po- 
poli dell'isola questa disposizione , dopo peraltro 
di aver concentrato le sue soldatesche a Bastia. L'a- 
gitazione nell'isola fu generale, e gli abitanti co- 
nobbero allora la mala fede dell'Inghilterra , la 
quale, dopo averli si grandemente compromessi, 
gli abbandonava senza veruna guarentigia in balìa 
di un nemico esacerbato. Buon per essi, clic la 
spedizione per Corsica riunita a Livorno era co- 
mandata da Corsi amatori del loro paese , e com- 
posta per la maggior parie de'loro compatriot ti 
amici della libertà e dell'ordine. Le pievi, le città, 
vistesi senza governo, crearono le loro giunte per 
mantenere la pubblica sicurezza, e poi supplica- 
rono il viceré di permettere loro di mandare a Li- 
vorno una deputazione presso i repubblicani , di 
fornire a questa un vascello parlamentario e di 
concedere la libertà ai Francesi prigionieri di guer- 
ra detenuti nel convento de'c appi! crini di Bastia. 
Il buon Elliot accordò tutto , e molti cittadini di- 
stinti delle città e dell'in terno si recarono a Livorno. 
Una tale non aspettata imbasciata riempi di gioja i 
cuori de'rifuggiti Corsi , perchè vedevano termina- 
ti i loro mali , c molto più svanita la dura necessi- 
tà di spargere il sangue cittadino. 

A quest'epoca il generalissimo Bonaparte seri- 
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veva da Modena al Direttorio esecutivo che la spe- 
dizione di Corsica, tanto impoliticamente prorogata, 
sì eseguiva, e che questa importante porzione della 
repubblica ed il Mediterraneo stavano per essere 
affatto lìberi dal giogo dell'Inghilterra. ■> Scriveva 
nel medesimo tempo al generale Gentili di recarsi 
in Corsica per comandarvi la divisione. Egli desi- 
gnava gli ufficiali del paese ai quali esso Gentili 
dovea confidare le piazze forti , e gl'indicava il 
modo di fare le leve di varie compagnie , e poi gli 
soggiungeva : « Voi accorderete un perdono gene- 
« rale a tutti coloro che sono stati sviati, farete 
« catturare e giudicare da una commissione mili- 
ti tare solamente i quattro deputali che han por- 
li tato la corona al re d'Inghilterra, i membri del 
« governo e tra gli altri Po zio di borgo, Bertolucci , 
n Feraldi, Stefanopoli, Tartaroli e Filippi. » Noi 
vedremo che , non ostante questi ordini precisi , 
nessuno fu inquietato né nella persona, né nelle 
proprietà. . 

Il generale Gentili comandante della spedizio- 
ne die carico al generale Antonio Filippo Casalta 
di partire, accompagnato dall'abitante generale Ga- 
leazzini , coll'anliguardo sopra i bastimenti fran- 
cesi ancorati a quest'uopo nel porto di Livorno. 
Partiva il vcnlisei ottobre la squadriglia e, dopo 
avere con destrezza mareggiato ed essere scampata 
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dall'insidie dell'armala navale inglese stazionala lun-: 
go la costa marittima di Bastìa, sbarcava il ventisette 
a serasanaesalvaalMacinajo. Scrisse incontanente 
il generale Casali:» agli abitanti del Capo-Corso 
annunziando loro l'arrivo della vanguardia del- 
l'esercito repubblicano, inviava ad essi diversi esem- 
plari del manifesto di Saliceti e di Gareau com- 
missari del Direttorio esecutivo, in cui generate 
amnistia senza alcuna eccezione era a tutti i Corsi 
compartita; e nel medesimo tempo invitava i ze- 
lanti cittadini a raggiungerlo armati la domane nel 
comune di Luri. Scrisse del pari alla giunta di Ba- 
stia, preseduta dall'avvocato Luigi Benedc Ili, nello 
stesso tenore , lodando il patriottismo degli abitanti, 
e impegnando questi a riunirsi ai loro fratelli che 
si app resenta vano col ramo di olivo nelle mani. 

Postosi in marcia il giorno seguente, e giunto la 
sera ad E rb alunga , villaggio distante da Bastìa sei 
miglia, vi si fermò per riposarsi qualche ora. Una 
deputazione della cillà presentissi al generale colla 
risposta della giunta, e con una lettera del vice- 
rè. L'ima appalesava il sommo contento del suo 
arrivo ; ma lo pregava d'indugiare per tre giorni la 
sua entrata a Bastia, le truppe inglesi non polen- 
do ess re imbarcate che al primo novembre; l'al- 
tro gli signilìcava che faceva mestieri di sospendere 
per alcuni giorni la sua marcia sopra Bastia , ed in 



Iu6 STORIA DI CORSICA. 

caso contrarlo egli avrebbe impiegato la forza per 
rintuzzarlo. Alle preghiere della giunta si aggiun- 
sero quelle de'deputati, uomini i più distinti della 
città. Il generale senza far risposta al viceré gli 
accomiatava dicendo loro : » Gl'Inglesi non debbono 
lordare più quella terra dove non avrebbero mai 
dovuto mettere il piede. Io sono sorpreso come mi 
sì domandi a nome degli abitatori di ritardare anco* 
ralamia marcia. Come il popolo bastiese che ha per 
I'innanzi dato cosi luminose prove di amor pa- 
trio, non pensi a cooperare co 'suoi fratelli a scac- 
ciare immantinente dalla sua città i fedifraghi in- 
glesi che lo abbandonano con tanta codardia e con 
tanta perfidia ? Andate e riferite questo agli ottimi 
vostri concittadini. Io farò quello che. la dignità 
della repubblica la più possente del mondo ed il 
mio cuore mi suggeriranno. » 

Il viceré si era digià trasportato a bordo della 
nave del viceammiraglio Nelson, e faceva imbar- 
carci bagagli, gli attrazzi e i commestibili. La giun- 
ta gli mandò subito nel cuor della notte una depu- 
tazione, la quale ammessa in sua presenza il supplicò 
instai] temente di effettuare senza indugio l'imbarco 
degli uomini , se amava di non vedere l'eccidio 
della città. Il duro Nelson , non amico a Bastia al 
dintorno della quale aveva perduto un occhio du- 
rame l'assedio di lei nel millescltecento novanta- 
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quattro , si oppose altamente , osservando ad E Ilio t 
che abbisognavano almeno otto giorni per l'imbar- 
co delle troppe. Il maggiore generale Tringuatur 
sosteneva un simile parere. Finalmente, dopo molte 
pressanti preghiere e molte ragionate rappre- 
sentazioni, il viceré di animo retto cedette, di- 
cendo seccamente: « tra poche ore le truppe sa- 
rannoabordo. » Immediatamente diede gli ordini, 
immediatamente si fecero i segnali con moltissimi 
lumi sulla cima degli alberi delle navi , e imme- 
diatamente moltissime scialuppe spedironsi per 
ricevere le schiere, le quali recatesi lungo la piazza 
dì S. Nicolao , da colà affollate imbarcavansi. 

Elliot concesso il favore richiesto , domandò alla 
deputazione, che cosa dice vasi a Bastia degl'Inglesi. 
Il Sig. Yidau membro di questa rispose : non vi 
dissimulerò, Signore, che i Corsi grandemente si 
lagnano di essere stati traditi dall'Inghilterra. Al 
che replicò il viceré : l'espediente di abbandonare 
la Corsica è dettato dalla necessità : tutto il litora- 
le del Mediterraneo, rifiuta le provvisioni alle flotte 
britanniche. Yidau osservò che avrebbesi un tale 
inconveniente potuto di leggieri scansare, prove- 
dendo anticipatamente l'armata e l'esercito di tutto, 
e facendo della Corsica il deposito delle vettovaglie 
prima chelaFrancia acquistasse un'influenza esclu- 
siva sulle coste , giacché le prime vittorie di Bona- 



I08 STORIA DI CORSICA. 

parte annunziavano cotesta influenza. Il viceré non 
rispose a tale osservazione , e Nelson bisbigliò col 
generale Tri nqua tur alcune parole inglesi clie non 
furono comprese- 
li generale Casalla non istette a bada. Farti alla 
testa della sua schiera composta di centotrenta 
gendarmi, di molti rifuggili corsi, e di molli ze- 
lanti patriotti del Capo-Corso , di Bastia e marciò 
sopra questa. L'impadronirsi de'forti di Riccipello 
e di Monserrato , fare in questi forti cinquanta pri- 
gionieri , entrare nella cittadella già abbandonata, 
occupare i posti militari e schiodare i cannoni fu 
l'opera di non lunghi istanti. Rispose allora Casal ta 
al viceré intimandogli, che se fra due ore non 
avessero gl'Inglesi sgombrato il suolo della repub- 
blica, egli ne agirebbe giusta le leggi più rigorose 
della guerra. Elliot fece subito ripetere altri sc- 
gnaU ed il resto delle truppe , lasciato a terra ogni 
bagaglio , fuorché le armi, fu senza indugio alle 
navi. Le amministrazioni pressavano del pari il loro 
imbarco, lasciando in preda de 'repubblica ni i ma- 
gazzini ricolmi di ogni genere di viveri e d'impe- 
dimenti. 

Il giorno seguente Casal la trasmise in tutti i co- 
muni dell'isola un proclama in cui annunziava ai 
Corsi l'arrivo a Bastia della vanguardia dell'eser- 
cito repubblicano, destinato alla liberazione della 
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Corsica ; « Il codardo inglese, diceva egli, all'av- 
« vicinarsi del vessillo nazionale , del vessillo 
« della vittoria essere fuggito precipitosamente 
h sul suo navilio , ed avere abbandonato i suoi 
« magazzini. Eccovi liberi dal giogo infame sotto 
« il quale incurvaste per più di due anni. Voi 
« peraltro nella vostra servitù stessa serbaste nel 
« cuore il sacro fuoco della libertà , e la vostra 
« condotta in questi ultimi tempi n'e una prova 
« incontrastabile.... Il commissario Saliceti vostro 
« compatii otto arriverà a momenti, c i tribunali, 
« le amministrazioni, la polizia saranno provvisto- 
« nalmenle ordinati fino a die il popolo sovrano 
« faccia le sue scelte liberamente, conforme alle 
« disposizioni del patto fondamentale che regge la 
h Francia intera. In questo intervallo, le giunte 
« create nelle diverse parli dell'isola , investile 
>< della vostra fiducia continueranno a mantenere 
k il buon ordine nulle loro rispettive dipendenze... 
« Quanto è dolce al mio cuore , soggiungeva il gc- 
« nerale, di trovarvi tali quali siete mai sempre 
« slati, ardenti perla libertà e infiammati del de- 
* sio di essere riuniti ai vostri fratelli i Francesi 
« del continente ! Questo giorno felice finalmente 
« splende, e la Corsica, non andrà guari, guste- 
« rà i frutti consolatori di una costituzione ema- 
« nata dai vostri rappresentanti , sancita dalle ac- 
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■ c [umazioni de'popoli , cimentata dal sangue dei 

a prodi, c decorala degli allori della vittoria. » 

A tale proclama la gioja spandevasi per ogni 
dove : Ajaccio, Calvi, Corte, Bonifazio cliiam ava- 
rio il nome di Francia , gli alberi della libertà sì 
piantavano , e le grida di viva la repubblica , viva 
fa costituzione deff anno terso echeggiavano in tutte 
le terre e in tutti i villaggi. S. Fiorenzo solo rimaneva 
ancora in mano dogi' Inglesi. Accompagnato dalla 
gendarmeria, da una numerosa schiera divolontarj, 
e da varj cannonieri con alcuni pezzi di artiglieria, 
parte Casalta da Bastìa , guadagna le fauci dì S. 
Germano per cui si apre la strada a S. Fiorenzo, 
s'impadronisce dell'alture e già con formidabile 
apparecchio minaccia la città. Una deputazione di 
questa apprescntasi al generale , e gli manifesta lo 
spavento che signoreggia i suoi concittadini, es- 
sendosi il nemico vantato, che sei repubblicani 
muoveansi, di distrugger tutto, e non lasciare di S. 
Fiorenzo pietra sopra pietra. Scrisse allora il ge- 
nerale Casalta al comandante inglese della piazza : 
«ssere egli padrone di tutte le alture ; ma volere 
indugiare l'assalto fino alla sua risposta. « Sono ìn- 
<• formato , soggiungeva , che vi proponete di ro- 
« vinarc la città : non voglio credere che abbiate 
« conceputo un simile disegno : le conseguenze 
« sarebbero funeste pei prigionieri inglesi che. 
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* ho già nelle mani; e coloro che arresterò sugli 
« altri punti dell'isola malleverebbero di tutto 
•' quello farete controS. Fiorenzo. V'intimo quin- 
ti di o ad arrendervi , o ad evacuare la piazza nel 
« termine dì un'ora. » A tale intimazione il coman- 
dante si die fretta d'imbarcarsi colla sua gente, ed 
il vessillo della repubblica sventolò di bel nuovo 
sopra i forti di S. Fiorenzo. 

Arriva frattanto da Livorno a Bastia il generate 
Gentili con nuove armi , nuove munizioni ed al- 
cune ccntinaja di soldati spiglia rissimi. Il generale 
di briga da Franceschi di Itaslia lo accompagnava 
in qualità di capo dello stato maggiore della spedi- 
zione. Una parte della flotta inglese stava sorta nel 
golfo di S. Fiorenzo in prospetto della Mortella 
per raccorre i soldati sbandati, ed alcuni Corsi che 
già magistrati o impiegati vi giungevano ad ogni 
ora , fuggendo la lor patria per seguire la fortuna 
dell'Inghilterra. Avvertito di ciò il generale Gentili 
alla testa delle sue truppe, e de'Gorsi nuovamente 
squadronati marciava per S. Fiorenzo sua città na- 
tia , affrontava l'oste britannica che si era sbarcata, 
e allogata sul monte al ridosso della Mortella. 
Gl'Inglesi, schivando la mischia che sarebbe stata 
sanguinosa, volsero le spalle e si ripararono pre- 
stamente alle navi , che salpando le ancore si reca- 
rono a Portoferrajo. Ivi trovavasi Elliot dolente di 
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avere ricevuto da Londra troppo tardi il contr'or- 
dine dì non abbandonare la Corsica , e più dolente 
ancora dì vederla per sempre ritornata interamen- 
te alla Francia. Furono poco dopo forzati gl'Inglesi 
di lasciare altresì l'isola dell'Elba, testé da loro 
ìnvusa ; e cosi il frutto di violata neutralità fu bre- 
vissimo per essi. 

11 generale Gentili credè opportuno di soprasse- 
dere all'esecuzione dell'ordine di Bonaparte tra- 
mandatogli da Modena, siccome pocan zi dicemmo. 
Ripugnava all'ottimo cuore di Gentili di sottoporre 
al formidabile giudizio militare uomini di nome, 
e di dottrina Ira i quali alcuni di patrie virtù for- 
niti. Scrisse a coloro che avean preferito rimanersi 
nel proprio paese , al seguitare gl'Inglesi colla si- 
curezza di grosse pensioni , e fra gli altri al chia- 
rissimo Nobili Savelli, a Galeazzi e a Filippi per 
conoscerò i loro sentimenti e determinazione. Le 
loro risposte essendo state quelle che doveansi at- 
tendere da cittadini amatori della quiete e del lor 
paese, li confortò a restar tranquilli alle loro case, 
e ad aver fermamente fiducia nella magnanimità 
del glorioso lor concittadino Bonaparte. Mandò su- 
bito a quest'effetto al generalissimo le sue osserva- 
zioni condite di ragione e di sentimento. Le quali 
gustate ed approvate da Napoleone, l'ordine di 
metterli in giudizio fu revocato , e l'amnistia ad 
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ogni qualunque persona, senza veruna eccezione, 
estesa. 

Dopo tutto questo, sbarcavano a Bastia Saliceti, 
e .Mini ministro questi delia repubblica presso la 
corte di Toscana con facoltà di ordinare in Corsica 
provvisionalmente il governo, giusta le disposizioni 
delia costituzione : Giuseppe Bonaparte gii ai.com- 
pagnava. Annunziava in un proclama Saliceti a'suoi 
compatrio tti perdono, costituzione, libertà. Par- 
lava dell'Inghilterra , e affermava i doni di lei non 
essere stati se non insolenza incomportabile , esilj , 
proscrizioni , carcere e corruzione de'maschi co- 
stumi corsi. « A questo eravamo riserbati , escla- 
« mava egli , di vedere gl'Inglesi divenire amici 
« e prò lettori del papa! La Francia,, no, none , 
<i nemica della religione : essa vuole solo la libertà 

« di ogni culto Vedete come i traditori , die 

» all'Inghilterra vi vendevano, (uggono;dal patrio 
» suolo ; vedete come non avendo osato combal- 
« tcre , hanno prestamente sgombrato da questa 
« terra che han voluto disonorare : orscn vadano 
« essi pure vagando per estranei lidi colla vergogna, 
« e coi rimorsi compagni del lor tradimento.... Uni- 
ii tevi intanto, affratellatevi, giurate sull'are vo- 
ti stre , e per l'ombre de compagni morti nelle 
« battaglie a difesa della repubblica , giurate od» 
« all'anarchia e alla monarchia. » 

ir. 8 
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Procedevano poscia i due commissarj ^el Diret- 
torio esecutivo all'ordinamento temporaneo del go- 
verno , giacché la costituzione prescriveva ai citta- 
dini di dover unirsi soltanto in comizj popolari il 
primo gcrmile (ai marzo) di ogni anno per no- 
minaré i suoi elettori , il giudice dì pace e il 
presidente municipale del cantone ; di dovere il 
popolo radunarsi del pari nel medesimo mese di 
gcrmile per l'elezione dc'podcstà chiamati con nuo- 
vo vocabolo agenti municipali; di dover per ulti- 
mo gli elettori assembrarsi nel corso del detto mese 
nella capitale del dipartimento per isccrrc ì mem- 
bri dell'amministrazione centrale , della magistra- 
tura, del tribunale di cassazione , e de'due ordini 
della legislatura. Quindi Saliceti e Miot stabilirono 
provvisoriamente , il primo dicembre , i due tri- 
bunali de'due dipartimenti del GoloedelLiamone, 
nominarono i due presidenti criminali coi due ac- 
cusatori pubblici, i presidenti correzionali di cia- 
scun distretto, cioè di Bastìa, di Ajaccio, di Corte, 
di Calvi, di Sartene e di Vico, i commissarj e 
sostituti presso tutti questi tribunali , e i membri 
delle due amministrazioni centrali. Paolo Pompei, 
Giacinto Arrighi, Vincenzo Giubega, Francesco 
Itiguglia e il medico Giacomo Filippo Corsi com- 
posero l'amministrazione del Golo ; Anton Giovanni 
Pietri, Conti , Pandolfi , Francesco Lcca, e Ccc- 
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caldi diEvisa formarono quella del Liamone. Gian 
Battista Galeazzinì di Bastia fu scelto a commissario 
del direttorio esecutivo presso l' amministrazione del 
Golo, e Costa di Bastelica presso quella del Lìamone. 

Le amministrazioni centrali nominarono subito 
per modo di provvisione gli agenti municipali , e 
i giudici di pace; promulgarono la costituzione , 
inviarono le leggi in ogni comune ; tutto fu posto 
sotto il reggimento legale. La menoma inquisizione 
non ebbe luogo per fatti politici passati : i più ar- 
denti partigiani dell'Inghilterra, quelli stessi che 
portarono a Giorgio terzo la corona di Corsica non 
subirono alcuna molestia , per allora ; ma circa tre 
mesi dopo , questi ultimi , compresovi Baldassarc 
de Petiiconi, sebbene incaricato di altra missione , 
ricevevano ordine emanato dal Direttorio esecutivo 
di lasciare la Corsica. 11 generale Gentili scriveva 
loro l'undici ventoso anno quinto ( i° marzo 1797) 
di uscire dall'isola c mandava loro i passaporti. I 
beni di costoro e di quelli che aveano abbandonato 
spontaneamente l'isola , per seguire le parti d'In- 
ghilterra, si rispettarono dal fisco ( 1 ). 



( 1 ) Un duolo generale ed amaro si sparse in Corsica 
circa la fine di quest'anno milleseuecento novanta sci per 
l'immatura morte del generale di divisione ( tenente ge- 
nerale} Carlo Abbatuccì. Giovine dotato d'ingegno sovra- 
no , e preclaro nell'arte guerresca e nelle lettere amene , 
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Cristoforo Saliceti intanto, non essendo più com- 
missario presso l'esercito italico per essere coleste 
funzioni slate soppresse dal Direttorio per opera 
di Ronapartc che non amava sopran tendenti , e 
Andrea Miot sen ritornarono in Italia; il primo a 
Genova per ricondursi tosto in Corsica all'epoca 
delle prossime elezioni , e l'altro alla sua ambasceria 
a Firenze. 



morì nell'età sua dì venticinque anni al ponte di Uninga 
sul Reno , dal primo al due dicembre , combattendo alla 
testa de'granaticri. La sera dulia notte in cui i destini lo 
rapirono alfa patria ed al mondo , assiso nella sua tenda 
in mezzo ad un gruppo di ufficiali i più dotti dell'esercito, 
tra quali distingueasi 1" illustre oratore il generale Foy, 
allora capitano , declamava il decimo libro dell'Eneide. 
Era già suo costume d'intendici e la eulta brigata leggen- 
do i passi notabili declassici latini. Alle ore undici odesi 
un colpo di fiutinone. Foy si leva gridando : ecco il ne- 
mico, ecco l'assalto. Tutti balzano in piedi ad un tempo, 
ed il generale Abbatucei tenendo in mano Virgilio termi- 
na la lettura indirizzando a quei prodi con voce alta e 
patetica, come un avviso ed ultimo addio , il verso 
seguente : 

DI In ceti meam; tal, aprrìl ji nulli litm iìj, 

OceuidIi» psriter; 

verso profetico e per esso, e per molti valorosi che suc- 
combettero insieme alla medesima ora. Lo pianse l'eser- 
cito, lo pianse la repubblica, e la nobile Francia gli 
eresse un monumento marmoreo per eternare la sua 
memoria, ahi pur troppo acerba! Questo monumento fu 
atterrato dal barbaro straniero nell'invasione della Fran- 
cia del t8i5, e rialzato nel i8aa per mezzo dì una gene- 
rosa soserìiione di tutti i buoni V rancesi. 
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Già il venutilo marzo si adunava di diritto it 
popolo sovrano in comizj generali che chi a ma v ansi 
Assemblee primarie. Nominava esso in ogni cantane 
alla pluralità assoluta eie 'suffragi il numero degli 
elettori determinato dalla legge in proporzione della 
popolazione. Seguivano poscia le prefate assemblee 
ad eleggere il presidente dell'amministrazione mu- 
nicipale del cantone, ed il giudice di pace. Sciolte 
le assemblee cantonali si convocavano le comunali, 
e sceglievano , ugualmente alla pluralità de' voti , 
l'agente municipale. Quantunque tutto fosse moto 
ed orgasmo , la pubblica sicurezza non fu meno- 
mamente alterala , non si levarono in questi giorni 
rumori , e non si udirono minacce od insulti o de- 
sideri di novità, tanto era il contento de'Corsi di 
vedersi di nuovo Francesi liberi. Le scelte cadde- 
ro generalmente sopra persone le più distinte , e 
le più probe de'canloui. Quando il popolo vota 
liberamente secondo la sua coscienza non s'inganna 
mai, e questa volta non fu menato certamente 
dagl'in Ir igatorì. 

Verso la fine di germile , cioè verso la metà di 
aprile, gli elettori si radunavano in assemblea elet- 
torale nelle due capitali de 'due dipartimenti , Ba- 
stia ed Ajaccio. L'assemblea del Golo eleggeva a 
rappresentante del popolo al Consiglio de'seniori 
Paolo Pompei, e a quello dr'juniori Cristoforo Sa- 
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Iiceti c Giuseppe Arena ajutante generale , e a 
giudice del tribunale di cassazione Vincenzo Giu- 
bega. Fu poi mandata a partito , e consentita alla 
più grande pluralità dc'suffrag! la nomina delin- 
que membri dell'amministrazione centrale , e furo- 
no proclamati amministratori Giacinto Arrighi , 
Francesco Ottaviano Rcnucci , Paolo Felice Gra- 
ziali! , Giuseppe Salvini, e Gian Tommaso Casale. 
Si procede dappoi all'elezione dc'venti giudici del 
tribunale del dipartimento. Le nomine per verità 
non furono tutte felici : alcuni ignoravano perfino 
il nome dì diritto. Gli eletti erano per la maggior 
parte preti o medici. Distili gueansi però tra questi 
per profonde cognizioni legali e per dottrina Giu- 
seppe Maria Giacobbi , Antonio Biadelli , Giuseppe 
Maria Arrighi ( i ), Giuseppe Maria Bori accorsi , 
Matteo Pietri giudici, e Luigi Benedetti commis- 
sario del Direttorio esecutivo presso il medesimo 
tribunale , Vincenzo Farinole sostituto, Vincenzo 
Rigo presidente del tribunale criminale , c Fran- 
cesco Raffaeli! accusator pubblico , e qualche altro. 
Sceglieva nel medesimo tempo l'assemblea eletto- 



fi ) Giuseppe Maria Arrighi (li Speloncato nolo per le 
sue letterarie produzioni, e soprattutto per quelle inti- 
tolate Piaggio di Licomede in Corsica, in due volumi ; e 
Saggio storico per swir,: di studili alle rivoluzioni politi- 
che e civili del regno di Napoli, in Ire volumi. 
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rale del Liamone a rappresentante del popolo al 
Consiglio de 'giovani Giuseppe Bonaparte , a quello 
degli anziani Gian Maria Ci Lia della di Vico, a giu- 
dice del tribunale di cassazione Bonaventura Bor- 
boni dì Olivesc ed a membri dell 1 a ruminisi razione 
centrale Anton Giovanni Pietri ,Leca, Pandolfi, 
Conti e Ceccaldi di Evisa, già membri provvisori 
della medesima. Procedeva poscia alla nomina dei 
venti magistrati ebe comporre doveano il tribuna- 
le del dipartimento. La scelta fu forse ancora meno 
felice di quella del Golo. Si numeravano appena 
due o tre legisti di nome, come Pianelli di Olmeto, 
e ìdue Poggi di Talavo, l'imo dì questi ultimi giu- 
dice e l'altro commissario del Direttorio esecutivo 
presso il surriferito tribunale. Furono eletti da 
quest'assemblea ad accusator pubblico Pcraldi di 
Corrano, e a presidente criminale Gio : Giacomo 
Lucchini delle Ciamannaccc. Debbesi qui osservare 
altresì che cotesti magistrati erano quasi tutti preti. 
È mestiere confessare perù che il clero di Corsica 
in quei tempi era più cullo e più illuminato dell'o- 
dierno. 

Le due amministrazioni entravano in esercizio 
il cinque fiorile ( a4 aprile ) e segnalavansi per la 
loro moderazione. Gli emigrati di Corsica rientrati 
al tempo del governo anglo-corso si lasciavano 
quieti ne'Loro comuni e nel possedimento de' loro 
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beni ; gli emigrati del continente , e particolarmen- 
te quelli di Provenza rimasti nell'isola dopo la par- 
tenza degl'Inglesi, erano non solamente tollerati , 
ma soccorsi unitamente ad alcuni fuorusciti repub- 
blicani , rifuggiti in Corsica per iscampare dalla 
reazione degli aristocrati. Era pur degno di osser- 
vazione il vedere uomini di opinione sì diversa- 
mente truculenta ricevere dai Corsi ospitalità e 
fraterna accoglienza indistintamente. Io stesso bo 
visto nel numero degli scrivani negli ufficj dell'am- 
ministrazione centrale del Golo , tre fuorusciti re- 
pubblicani e due emigrati monarcati. 

Penavano peraltro le due amministrazioni a 
rassettare le faccende dell'isola. Le amministrazioni 
temporanee avevano fatto poco o nulla. Partiva 
col suo stato maggiore dietro gli ordini di Bona- 
parteil generale Gentili alla lesta della spedizione 
per impadronirsi dell'isole del mar .Tonio. Laonde 
mancavano truppe in Corsica per lo gucrnigioni e 
per la sicurtà pubblica. Le casse dell'erario erano 
affatto esauste. Il continente non mandava denaro 
nò poteva mandarne. Le imposte non sì riscuote- 
vano ancora ; ma si travagliava al loro assortimento. 
Si scrisse al generalissimo Iìonaparte, esponendogli 
la situazione malagevole in cui trovavansi i due 
dipartimenti , ed egli si affrettò di spedirvi dall'Ita- 
lia per capo- cornami ante il generale Yauboisc poco 
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dopo lavìgesima terza brigata d'infanteria leggiera 
con vettovàglie ad uso de'prcsìdj. Tutto andava 
alla meglio : la quiete però regnava in ogni parte 
della Corsica. 

La Francia intanto formidabile e temuta al di 
fuori per le vittorie prodigiose di Bonaparte, non 
godeva nel suo interno di tutta la sicurezza. Le 
nuove elezioni del nuovo terzo della rappresentan- 
za nazionale avevano introdotto nel seno della le- 
gislatura un numero di monarca! i risoluti ed arditi. 
Pichegru scelto a presidente del Consiglio de'jwnio- 
ri appalesò incontanente lo spirito che lo animava. 
Le prime ostilità della parte monarchica furono 
dirette contro il Direttorio esecutivo. Si persegui- 
tò senza ritegno la sua amministrazione e la sua po- 
litica. Gli si rimproverò amaramente la continua- 
zione della guerra e il disordine nelle finanze. Si 
volle ristaurare il culto cattolico ; si abolirono le 
leggi sulla deportazione de'preti ; si discorse di 
campane, ma non si osò peranclie decretarne il 
ristabilimento. Le due sette si osservavano; cia- 
scuna di esse era disposta ad agire vinlenlemcnte 
l'una contro dell'altra. I consigli aumentarono il 
potere della commissione degl'ispettori delle sale 
delle sessioni , alla testa de'quali figurava il gene- 
rale Willot; la guardia dei consigli subordinata 
per l'innanzi al Direttorio fu messa sotto gli ordini 
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degl'ispettori ; tutte infine le disposizioni furono 
prese per attaccare il governo c distruggerlo. 

11 Direttorio esecutivo coi costituzionali delrail- 
lesettecento novantuno meditavano da canto loro 
qualche colpo ardito chiamato dai Francesi col- 
po dì Stato. Si fecero approssimare a Parigi molti 
reggimenti dell'esercito di Sambra e Mosa capi- 
tanato dal generale Hoche. Tutti gli eserciti della 
repubblica fulminarono manifesti contro la setta 
monarcalc. Tuonava l'italico ed il generale Auge- 
reau ne arrecava l'indirizzo al Direttorio. « Tremate, 
dicevano i soldati di Bonaparte , tremate monar- 
chici : dall'Adige alla Senna non evvi che un passo. 
Tremate : le vostre iniquità sono numerate ed il 
guiderdone sta sulla punta delle nostre baionette- » 
I Consigli degli anziani e dc'giovani gridarono, ma 
inutilmente contra queste deliberazioni , da lo- 
ro denominate della forza armata, e contro le 
truppe allogate a Vincennea, a Versailles, a Meu- 
don , luoghi compresi nella linea costituzionale , 
che non dovea essere oltrepassala dalle truppe. 

Da questi conforti, e da questo valido appoggio 
fatto sicuro il Direttorio introdusse di notte tempo 
a Parigi i soprani mento va ti reggimenti comandati 
dal generale Augereau giunto da qualche giorno 
dall'Italia ; e la mattina del diciotto fruttidoro ( 4 
settembre ) si proscrivevano in estranee regioni, c 
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specialmente si cacciavano in bando circa sessanta 
rappresentanti, due membri del Direttorio , Bar- 
thélemy e Carnot, e trentacinque autori di gior- 
nali an ti repubbli cani. Alcuni proscritti , e tra que- 
sti Carnot, si sottrassero al decreto di relegazione, 
e ripararonsi in terre forestiere. Le operazioni di 
quarantotto assemblee elettorali furono annullate, 
e le leggi emanate in favore degli emigrati e deì 
preti furono cassate. Anzi si decretava che gli emi- 
grati rientrati , inscritti o non inscritti sulla lista . 
dovessero abbandonare senza indugio ii territorio 
della repubblica. 

. Le amministrazioni centrali del Golo e del Lia- 
mone ricevettero queste leggi insieme-mente all'or- 
dine di procedere al rinnovamento delle fatali liste 
degli emigrati. Si tramandava alle medesime un 
decreto del Direttorio percui si dichiaravano emi- 
grati Pietro Paolo Colonna Cesari, Gian France- 
sco Galeazzi , Giuseppe Ottavio Nobili-Savelli , e 
Francesco Pietri per avere questi recato a Londra 
a Giorgio III la corona della Corsica , e dietro le 
insinuazioni di qualche deputato dichiarali erano 
altresì emigrati Francesco Saverio Frediani , c Sa- 
velli detto Savellino , quantunque non avessero 
mai abbandonato l'isola. 

Gli emigrati del continente che stanziavano in 
Bastia, in Ajaccio, in Calvi ed in altre terre de 'due 
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dipartimenti alla promulgazione della legge del 
diciannove fruttidoro , si ricovrarono volontaria- 
mente in Italia; ma quelli di Corsica, forti delia 
amnistìa proclamata dai commissari del Direttorio, 
pretendevano di non essere compresi nelle dispo- 
sizioni della legge. Fu deciso dal governo incon- 
trario , e furono ancor essi obbligati di rifuggirsi 
in Toscana. La lista di proscrizione stampata nel 
millesettccentonovantatrè fu ristampata ed accre- 
sciuta nc'duc dipartimenti di altri nomi che la 
legge incolpava. 

Nel corso dell'autunno di quest'anno la peste 
manifestatasi nel comune del Solaro cantone dì 
Fi iimori)i) eccitò ad un tempo l'inquietudine negli 
animi , eia sollecitudine de IFamminist razione. Do- 
vendosi nel seguito di quest'opera far discorso più 
d'una volta del Fiumorbo, godo di darne primamen- 
te una succinta nozione. Siede il cantone di Fiu- 
morbo , componente negli andati tempi due pievi 
sotto il nome di Corsa c di Covasina, all'estremità 
meridionale dell'antico dipartimento del Gola. 11 
mare lo limita all'oriente; la catena di montagne, 
che servirono dì confine ai due dipartimenti, all'oc- 
cidente; a mezzogiorno la riviera di Solenzara, 
ed a settentrione il fiume chiamato Fiumorbo. Due 
altri fiumi il Trave e l'Abbatcsco ricchi di trote 
e d'anguille eccellenti, con molti ruscelli e fonta- 
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ne d'acque limpide e fresche ne innaffiano felice- 
mente il suolo. Una pianura estesa più dì due 
leghe , di prati e di terre seminali le più fertili 
dell'isola; acque termali di un'efficacia meravi- 
gliosa per diverse malattie ( i ) ; molliplìci colline 
e valli sparse in leggiadro disordine coronate di 
lecci e tramezzate di boscaglie ; e i due stagni di 
Palo ( a ) , e di Gradugine presso il mare abbon- 
danti di pesce squisito, contribuendo a renderne 



( i ) Queste aeque chiamale, ili Pitlropnìa da una ma- 
drona romana che vi fece varj stabilimenti i come qual- 
che scrittore afferma; o con più verisimiglianza da un 
-villaggio d'i tal nome ivi prossimo, di già distrutto , sono 
state conosciute dalla più remota antichità. [1 lor calore è 
di quarantacinque gradi. I medici francesi Vacher e Cas- 
tagiiauit , ed il celebre Vaccà italiano ne han fatto i con- 
degni elogj. Leggansi il Discorso del dottor Zanncltini, 
già protomedico dell'ospedale militare di Bastia, el Avviso 
del dottor Luigi Grazietti medico ispettore delle di-tte 
acque , l'uno e l'altro stampati a Bastia , e vedrassi quale 
aia la toro efficacia , e a quali malattie proficue Steno. 

Le acque termali di Guagno, o di Vico hanno le me- 
desime qualità, meno varj gradi di calore. 

( a ) Chiamasi Palo dalla antica città di Pallas di cui 
parla Tolomeo. Si vuole che questo stagno fosse il porto 
della detta città. Anche di presente evvi una parte dello 
stagno nominata porticino luogo multo fondo, che si pre- 
tende servisse di asilo alle navi. A piccole distanze dello 

ospedale, di cancelleria ed altri residui di rovine, sem- 
brano confermare che la città di Pallas fosse quivi edi- 
ficata. 
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t'aspetto aggradevole e maestoso , dimostrano che 
la natura sembra essersi adoperata per farne il 
paese della ricchezza c della prosperità. Eppure 
ch'il crederebbe? esso è stalo fin ora involto nella 
miseria e nella semibarbarie. I diversi governi nulla 
avendo fatto mai per introdurvi le arti della civil- 
tà', gli abitanti per carattere fieri e perspicaci ad- 
divennero amatori dell'altrui , indomiti e quasi 
affatto indipendenti. 11 governo finalmente pare 
ora occuparsi del Fiumorbo , come dirassi qui ap- 
presso. 

Avvertita ramministrazione centrale che una 
malattia epidemica desolava ii Solarovi mandò in- 
contanente un perito medico per assistere e solle- 
vare gl'infelici abitatori. La relazione circostanzia- 
ta del dottore certificò, offerire il morbo tutti i 
sintomi della peste. Di fatti la potestà superiore 
non ebbe più luogo a dubitarne , essendo stata in- 
formata che un bastimento africano era stato get- 
tato dall'onde naufrago, e senza equipaggio sulla 
costa del Fiumorbo , e che alcuni Solaresi accorsi 
sulla marina ne avevano secretamente rammassato 
gli avanzi spersi in sull'arena. L'amministrazione, 
dopo avere adottati i mezzi salutevoli che le circo- 
stanze esigevano, mandò colà in qualità di suo 
commissario Francesco Ottaviano Renucci uno dei 
suoi membri con medicine, tende e con duecento 
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uomini di truppa per servirsene all'uopo. Il com- 
missario tirò un cordone di soldati lungo il nume 
di Fiumorbo , proibì ogni comunicazione tra un 
comune e l'altro, e persuase ai Solaresi che, per 
iscampare a un tal flagello e per annientarlo , fa- 
ceva mestieri di abbruciare, con tutti gli arredi 
che potevano nuocere, i loro miserabili tugurj co- 
perti per la maggior parte di cortecce di sughero, 
e di stanziarsi in aperta campagna. Quella sventu- 
rata popolazione avendo volentieri aderito ad un 
simile spediente, il commissario fornì le tende e i 
rimedj convenevoli che il medico distribuì loro. 
Cotesto mezzo, la buona stagione dell'autunno 
quasi sempre bella in Corsica, l'aria balsamica di 
quei luoghi, e i farmaci somministrati opportu- 
namente , addolcirono suite prime il furore della 
malattia, e dopo varj giorni essa affatto scomparve. 
Il numero però degli abitanti fu grandemente sce- 
mato : un comune che noverava cento passati fuo- 
chi si vide ridotto a quaranta soltanto. Mediante 
le precauzioni prese dalle amministrazioni de'due 
dipartimenti, il contagio fu riserrato unicamente 
nel Solaro , e non propagossi in veruna parte del- 
l'isola. 

Incominciò l'anno millesettecento no vanto tto con 
infelici auspicj per la Corsica. I parenti degli emigra- 
ti partiti, gli emigrati rimasti a dispetto della legge 
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nascosti nc'comuni dell'interno, il decreto clic ordi- 
nava la deportazione de'preti detti refrattar) posto 
ad esecuzione contro alcuni dàll'amminis trazione 
del Lìamone, le mene scerete de' mal con tenti, che 
pur troppo liavvcne in ogni governo, suscitarono i 
mali umori e concitarono prima nello stesso diparti- 
mento del Liamone alcuni tumulti e sedizioni ; ma 
l'energia dell'amministrazione centrale li compres- 
se subito fui dal lor nascere. Il presidente Anton 
Giovanni Pietri alla testa della truppa regolare e 
d'un buon numero di patriotti faijò i malcontenti 
alia Teggia , li disperse e tutto ridusse a calma. 

Il fermento poi scoppiò allora nel dipartimento 
del Golo. Uno stuolo considerabile di persone riu- 
nite al convento di S. Antonio della Casablanca 
chiamò sotto il pretesto della religione , i popoli 
alla rivolta : bande di uomini per lo più dissennati 
dc'eantoni di Moriani, di .Tavagna, dì Casinca,di 
.Orezza, di Casacconi e d'Ampugnani concorsero 
armati al luogo della riunione portando sui cap- 
pelli o sulle berrette per segno distintivo una pic- 
cola croce bianca , onde fu detta la rivolti della 
Crocetta. J*er avere un uomo di nome alla lor te- 
sta persuasero o piuttosto levarono di casa c quasi 
forzatamente condussero a S. Antonio il buon vec- 
chio Agostino Giaflcri generale di Napoli e figlio 
dell'antico generale dc'Corsi , Luigi Giafferi. 
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L'amminist razione centrale del Golo ed il gene- 
rale Vaubois mandarono il generale Casalta con 
alcune truppe per disperdere i sollevati. Nulla 
ottenne Casalta nò colle buone nò colle armi, e 
fu costretto di rientrare a Bastìa : le forze dc'ribelli 
erano superiori alle sue. I tumultuanti imbaldan- 
ziti romo reggi aro no vieppiù c minacciarono il di- 
partimento di una totale conflagrazione. Tentaro- 
no, ma invano di sorprendere il Vescovado ove 
restarono uccisi varj ribelli pel valore de'fedcli abi- 
tanti; assediarono Corte e l'Isola-Rossa ; ma i prodi 
Cortinesi e i bravi repubblicani di lialagnasi oppo- 
sero loro con gagtiardia e li rintuzzarono più volte. 

L'amministrazione superiore e il generale Vau- 
bois per mezzo dì proclami invitarono gli amici 
della patria e della libertà ad unirsi a loro per dis- 
sipare e prostrare una mano di nemici dell'ordine 
e delle leggi. Accorsero in folla i buoni patriotti e 
specialmente gli antichi rifuggiti corsi. A'auboisalla 
testa di soldati dell'esercito italico, e di questi va- 
lorosi Corsimarcia, giunge, vince, e il convento 
di S. Antonio e i comuni conterminali sono in- 
contanente sgombrati dagl' i nsur genti. L'ottuage- 
nario Gi affé ri fu lasciato solo, il quale, non avendo 
avuto tempo allo scampo, fu catturato presso la 
Porta d' Ampugnani e menato prigione nelle car- 
ceri di Bastia. 
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I ribelli , varcato il (in me Gola , si aggiunsero ad 
altri del Xcbbio ed assediarono Murato. Gli abi- 
tanti di questo comune alla testa de 'quali era il ve- 
terano dell'aulica indipendenza corsa, Achille Mu- 
rati , resistettero vivamente per qualche giorno. 
L'impeto de' repubblicani raggiunse i sollevati , e 
dopo una breve mischia in cui fu ucciso un prete 
di Casacconi che imperversava co'suoi , li cacciò in 
fuga sperperandoli compiutamente. 

All'annunzio di tale disfatta gli assedianti Pisola- 
li, a ssa sì dileguarono. Gli assediali allora insieme 
ad una compagnia di granatieri ed al commissario 
dell'amministrazione centrale, Bartolomeo Arena, 
irruppero pei comuni della Balagna , c nel primo 
loro furore arsero la casa di Pasquale Fondacci di 
S 11 Reparata , e quelle di Marco Aurelio Savelli dì 
Aregno c dell'abate Savclli detto Savcllino di Cor- 
bara. Il commissario credè opportuno, seguendo 
la moda de'tempi , di taglieggiare in Balagna le 
famiglie le più doviziose de' principali capi della 
rivolta ; ma non approvando l'amministrazione un 
.-A simile espediente, essa ordinò di sospendere questa 
f*"" esazione, e di versare il poco numerario già riscos- 

so nella cassa pubblica del dipartimento. 

II generale Vaubois marciò ali» volta di Corte. 
I ribelli non lo aspettarono, ma datisi alla fuga 
si rannodarono nel comune dì Vczzanì, i cui abi- 
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tanti erano stati troppo infesti ai beni de'Corlincsi 
nell'assedio della loro città , e colà si tri nei orarono. 

I valorosi patriotli dì Corte colla metà di un balta- 
glione della vigesima terza, li perseguirono, gli 
assaltarono ne'loro trincicramenli , ed il villaggio 
fu preso ed incendiato. Un solo uomo di Vczzanì 
perì in questa funesta occasione. I ribelli scampali 
dalla furia repubblicana si dispersero affatto, c 
tulto il dipartimento ritornò alla consuet i divozio- 
ne della repubblica. Il Direttorio esecutivo, infor- 
mato dell'eroica resistenza du' cittadini di Corte , 
mostrò loro la sua piena soddisfazione , decorando 
alcuni de'più zelanti tra essi d'una sciabla di onore, 
decorazione a quei tempi la sola in uso. 

I capi della sollevazione, temendo le pene conde- 
gne, migrarono in Toscana, e il generale Giallori fu 
la sola vittima immolata alla vendcltadelle leggi vio- 
late. Compariva il buon vegliardo innanzi la com- 
missione militare clic il condannava a morie. Non 
cambiava egli né viso, ne voce. Una vita pura e con- 
segnata, senza interruzione all'onore, il confortava. 

II suo coraggio e l'ugualità del suo animo erano 
tali clic l'aspetto della vicina morte noi perturba- 
va. Condotto dalla cittadella sulla piazza di S. Ni- 
colao attraversava tutta la città marciando al passo 
militare , salutando chi il conosceva , e dopo avere 
ricusato la benda con cui gli si voleva velare gli 
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ocelli, offeriva l'intrepido ed onesto petto alle palle 
soidiitcsche,e il ventuno lebbra jo gridando viva la 
patria, vìva Paoli, impavidamente moriva. Ecco 
gli effetti ordinar] delle ribellioni. 1 tristi le mac- 
chinano e poi co'loro rei maneggi seducono e fan- 
no capo persone autorevoli; male cose sinistrando, 
le abbandonano , addebitano loro i rovesci della 
sorte e talvolta le danno in potere ai governi già 
irritati. Cos'i avvenne in parte all'infelice Giafferi. 

Sedati quasi nel suo nascere i rumori della Cro- 
cettane sorsero altri, se non della stessa natura, 
suscettibili almeno d'ingenerare mali particolari 
ed anco gravissimi inconvenienti. L'epoca de'co- 
mìzj popolari o sia dell'assemblee primarie soprag- 
giugneva. 11 popolo non apprescntava più quella 
calmasi commendevole dell'anno precedente in 
simile emergenza- Gli ambiziosi lo agitavano, lo 
spirito di parte lo fomentava , e molte adunanze 
cantonali offerirono lo spettacolo spiacevole di ma- 
nifesta discordia. 1 candidati che dubitavano di 
succombere nella lotta si separavano co 'suo! dalla 
massa de'cittadini e formavano la loro assemblea 
a parte. Accadeva talvolta che alcuni dopo essere 
concorsi cogli altri a dare il loro suffragio nei co- 
mizj gcnerab, costruivano un processo informativo, 
si nominavano elettori da loro medesimi e prescn- 
tavansi come tali all'assemblea elettorale che si 
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apriva in ciascuna delle rispettive capitali de'due 
dipartimenti. 

L'assemblea elettorale del Liamonc si operò 
senza verun movimento. Le doppie elezioni non 
vi furono in si gran numero come nel Golo. 1 par- 
tigiani della repubblica si accordarono; gli avver- 
sar) , conosciuta la loro debolezza , si tacquero , c 
Luciano Bonapartc di Ajaccio fu scelto a rappre- 
sentante del popolo al Consiglio de'juniori . Non co- 
sì avvenne nell'assemblea eie t torà le del Golo. I can- 
didati pel Consìglio de'juniori erano Bartolomeo 
Arena, c Gian Battista Galeazzini : entrambi re- 
pubblicani, entrambi influenti. Galeazzini aveva 
soprattutto molta dipendenza in Bastia sua città 
nativa. Alcuni abitanti della medesima vollero im- 
paurire gli elettori che parteggiavano per Arena , 
quindi tumultuarono e vennero anche a qualche 
via di fatto particolare. L'amministrazione, che 
sostenea Arena, dietro la dimanda di molti elettori 
alfirmanti non esservi sicurezza per essi se le tor- 
nate dell'assemblea elettorale continuavano a te- 
nersi in Bastia , prese una deliberazione motivata, 
e trasferì il luogo della convocazione nel comune 
di Patrimonio , domicilio di uno degli Arena, desi- 
gnando la chiesa parrocchiale persala delle sessioni. 
Patrimonio è distante sette miglia circa da Bastia. 
Gli elettori che favoreggiavano Avena essendovisi 
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arrecati procedettero tranquillamente alle loro no-' 
mine. Scelsero a deputalo Bartolomeo Arena ; sur- 
rogarono al membro dell'amministrazione centrale, 
che giusta la costituzione doveva uscirne uno ti- 
rando alle sorti Gian Quilico Benedetti; ed eles- 
sero a presidente del tribunale criminale Gian Fi- 
lippo Mattei di Gavignano, in luogo di Vincenzo 
Ubo di Bastìa ritiratosi, conformemente alla legge 
del diciannove fruttidoro , per essere figlio di emi- 
grato. 

La parte dissidente rimasta in Bastia non inter- 
ruppe le sue tornate, e scelse a rappresentante Gian 
Battista Galeazzini, cad amministratore Andreidi 
Moita antico membro della convenzione nazionale. 
Partirono i due eletti; ma appoggiato fortemente 
Arena dai deputati del Golo tra quali noveravasi 
Giuseppe suo fratello, il Corpo Legislativo il rico- 
nobbe, e sancite operazioni dell'assemblea di Patri- 
monio. Galeazzini peraltro fu indennizzato dal go- 
verno delle spese di viaggio. Questi disordini erano 
comuni alia Francia. 11 vìzio radicale esisteva nella 
costituzione , la quale non aveva opposto verun ri- 
medio nè ostacolo alle sconvenevolezze che natu- 
ralmente dovevano emergere dal diritto plenario 
concesso ai cittadini di ragunarsi liberamente ad 
epoca fissa senza alcuna condizione nè riserva. Il 
direttorio esecutivo abusava di ciò , eccitando 



OigilizM by Google 



LIBRO OTTAVO (1798). I 35 

le doppie assemblee per far poi convalidare quelle 
che gli erano più a grado. 

Si promulgava frattanto in Corsica la legge del 
sci piovoso, anno sesto, (venticinque gcnnajo 
mille settecento novali lotto ), per mezzo della 
quale era fissata la somma di tre milioni a titolo 
d'indennità in favore de'rifuggiti corsi, durante 
l'invasione degl'Inglesi. Une milioni furono asse- 
gnati dalla legge p e 'rifuggiti del Golo , c un milio- 
ne per quelli del Liamoue. Questi generosi cittadini 
che per serbarsi fedeli alla Francia abbandonarono 
le loro case e le loro fortune, meritavano certamente 
un sì nobile guiderdone. La magnanimità della 
Francia rifulse a prò de' Corsi con questa legge, c 
i tre milioni furono sborsati in Unte polizze del 
terzo consolidato e in polizze de , duù tersi, le quali 
s'impiegarono, e si estimerò tutte in pagamento 
di beni nazionali situati nc'due dipartimenti della 
Corsica. 

Spettacolo aggradevolissimo offrissi in questo 
tempo agli occhi degli abitanti della costa orien- 
tale dell'isola. La spedizione di Egitto uscita da 
Tolone il trenta fiorile ( igmaggio) solcava lungo 
il littorale del Capo-Corso e della Bastia. 11 ciclo 
era sereno e calmo il mare. Il numero infinito dei 
bastimenti di trasporto e delle navi di fila apprc- 
sentavasi come una vasta foresta disseminata in va- 
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£0 disordine sull'ampia superficie dell'onde. Man- 
dava il generalissimo lionapartc a terra in Bastia 
il generale Alessandro Berthier capo dello stato 
maggiore con varj ufficiali per invitare il gene- 
rale Yattbois ad imbarcarsi sulla flotta, e per 
compiile l'amministrazione centrale. Preseti lavasi 
a questa Berthier, le parlava della spedizione lon- 
tana, la impegnava a nome del sommo compatriota) 
<li lei a reclutare per l'esercito italico la gioventù 
corsa per natura guerriera , e le rimetteva per par- 
te di Napoleone sei diplomi in bianco dì capitani 
a line di ordinarne compagnie a tal uopo. 

Non debbesi qui dimenticare tra gli sbarcati col 
generale Berthier, l'amabile, libello , il vispo gar- 
zone di dodici o tredici anni Giocante figlio unico 
del già rappresentante del popolo Lazio Casabian- 
c a della Casablanca, uomo di molto ingegno, di 
vaste cognizioni nella marineria c capitano della 
navegrossissima YOrienle, stanza dell'ammiraglio. 

II mandava a terra l'amoroso padre perchè cono- 
scesse ed abbracciasse t suoi parenti di Bastia. Ab, 
Ih l'ultima volta ch'egli toccò il suolo patrio 1 Perì 
1 infelice giovinetto ultimo rampollo della sua fa- 
miglia nella troppo famosa, e troppo infausta bat- 
taglia navale dì Aboùkir. Non valsero le in stanze 
e i preghi del padre per indurlo a gettarsi, sotto 
sicura scorta, sopra un palischermo c mettersi 
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così in salvo. Egli non volle abbandonare H dilet- 
to genitore. Mortoe diviso in due a mezzo il corpo 
libravo, ma non abbastanza antiveggente ammi- 
raglio Brueys, Casablanca assumeva da esperto ed 
animoso capitano il supremo comando della nave, 
e ferito gravemente ancor esso non lasciava l'ufficio. 
Il giovinetto immerso nelle lagrime non istaccavasi 
più dal fianco dell'autor de'suoi giorni , del tenero 
amico della sua infanzia. Tutto ad un tratto la po- 
tente , la smisurata nave ardeva : l'umano l'intre- 
pido Casablanca ordinava all'equipaggio di salvarsi 
e decideva di volere essere l'ultimo a sottrarsi alle 
damme divoratrici. Queste frattanto in tortuosi vor- 
tici elevandosi al Cielo chiudevano dapertutto il 
varco all'uscita : ogni speranza a salute era toltaal 
padre ed al figlio , ed il figlio ed il padre abbrac- 
ciati entrambi strettamente al seno perivano l'uno 
vittima del suo valore e delia sua divozione alla 
Francia, l'altro della sua eroica pietà filiale. Sven- 
turato fanciullo ! se questi miei scritti possono ave- 
re tanto di forza , vivrà gloriosa la tua memoria , 
siccome quella del tuo ottimo genitore nella mente 
della più tarda posterità. 

Nel tempo stesso che giungeva a Bastia il gene- 
rale iYmbert, surrogato nel comando della divisione 
in luogo del generale Vaubois , il ministro della 
polizia prescriveva alle due amministrazioni centra- 
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li della Corsica di procedere al primo supplimento 
della lista degli emigrati , e dava carico particolar- 
mente a quella del Golo d'inscrivervi i capi della 
ribellione della Crocetta- I beni di tutti questi 
proscritti e degli emigrali anteriori , non si ven- 
derono nell'isola come fecesi in Francia. Anzi quelli 
di molti non furono neppure sequestrali. Le am- 
ministrazioni centrali al contrario diedero facoltà 
alle madri di molti emigrati di possedere in pro- 
prio esse stesse tutta l'azienda , tanto dc'podcri che 
de'mobili. Le deliberazioni emanate dall'anzidette 
amministrazioni in favore di varie famiglie e spe- 
cialmente della Figarclli di Bastia e della Galcazii 
della Penta ne fauno indubitala prova. 

L'amministrazione del Golo diede poi opera ver- 
so la fine di quest'anno allo stabilimento della 
scuola centrale del dipartimento. Già essasi era 
occupala l'anno antecedente , della formazione 
delle scuole primarie cantonali. Colla sua delibe- 
razione stampata il trentuno luglio millcseltecento 
novantaseltn aveva creato il giuri d'istruzione pub- 
blica nei sei antichi distretti del di qua da monti , 
ed aveva nominalo gl'istitutori provedendo questi 
di casa e di giardino gratuitamente e il tutto secon- 
do il disposto della legge. Quindi dopo aver fatto 
riparare l'antico collegio de 1 Gesuiti , ella vi collo- 
cò e nominò a professore di grammatica generale 
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Francesco Ciavalti, uomo di profonde cognizioni 
filosofiche c di mente sana e luminosa. 11 ministro 
dell'interno , dietro la domanda dell'amministra- 
zione , mandovvi da Parigi un eccellente professo- 
re di lingua francese , e il professore di disegno 
Ledere dipintore di nome in istoria. Si aggiunse 
un anno dopo il dotto avvocato Simoni in qualità 
di professore dì matematiche , c poi Francesco 
Ottaviano He micci come bibliotecario e professore 
di diritto pubblica. Tutti costoro godevano , giu- 
sta le disposizioni della legge del tre brumajo anno 
quarto ( a5 ottobre 1795), di uno stipendio an- 
nuo di duemila franchi, dell'alloggio nel palagio 
de'Gesuiti , e della rendita in comune del giardi- 
no , della vigna e del franto jo , attigui a questo 
edilizio allora dipartimentale. 

Le amministrazioni del Golo e del Liamone eb- 
bero in questo medesimo tempo l'incarico di una 
bisogna imbarrazzati te e disaggradevole. Il Diretto- 
rio esecutivo, dietro le osservazioni de 'deputati, or- 
dinava il disarmamento degli abitanti de'due dipar- 
timenti. Io non mi fermerò ad esaminare quanto 
tale espediente fosse inconstituzionale , diro sola- 
mente che esso non servì che a disarmare i buoni, 
i quali non mancano mai dì sottomettersi docili 
agli ordini delle potestà legali , e ad imbaldanzire i 
rei che pervengono sempre con negazioni e mille 
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altri mali sutterfugj a conservare le loro armi a 
dispétto de'mcm rigorosi che un governo libero 
può in simili circostanze adoperare. Si prescriveva 
alle amministrazioni di eseguire, di concerto col 
capo comandante , il decreto c di concedere il por- 
to di arme ai soli devoti della repubblica. Questa 
ultima condizione era , a mi» credere , disastrosa , 
perchè inaspriva vie maggiormente lo spirilo di 
parte , e perchè innalzava un muro eneo tra citta- 
dini del medesimo comune , ed anche della mede- 
sima famiglia. 11 disarmamento peraltro fu operato 
con moderazione e non produsse veruno incon- 
veniente. 

Quantunque la pubblica tranquillità non fosse 
alterata in Corsica, regnava nullndimeno una spe- 
cie d'inquietudine nei due dipartimenti. In quello 
del Liamone traeva la sua origine dalle molestie che 
suscitavansi contro gli aderenti della famiglia Bona- 
parte. Il Direttorio esecutivo non amico di Napo- 
leone già in Egitto, ed eccitato da qualche rap- 
presentante corso, aveva revocato la nomina del 
cittadino Costa suo commissario presso l'ammini- 
strazione , e poscia deposti gli amministratori Pie- 
tri, Lcca e Pandolfi. Questi avendo avuto sentore 
di quello si ordiva a Parigi per umiliare i parti- 
giani di Bonaparte in Ajaccio , prima di ricevere 
l'alto della loro deposizione , si servirono delle 
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disposizioni della legge de sospetti , e di quella re- 
lativa ai preti refrattari P cr imprigionare gli uni, e 
sbandire gli altri . Con questo pretesto incarceraro- 
no il nuovo commissario centrale surrogato in luogo 
di Costa. Il Direttorio esecutivo allora decretò l'ar- 
resto de'tre amministratori e la loro traslazione 
avanti il tribunale dì Uri puoi Ics. La faccenda finì 
tosto per opera del rappresentante Luciano , e an- 
dò a versi degl'incolpati ; ma essi non ripigliarono 
più le loro funzioni. 

In quello del Golo l'inquietudine era cagionata 
dal giuramento che si esigeva dai preti di odiare 
la monarchia e l'anarchia. Molti il prestarono, altri 
il ricusarono e la punizione di quest'ultimi fu limi- 
tata a vietar loro l'esercizio del culto. I comizj po- 
polari contribuivanoanch'essi ad agitare gli animi. 
Alcune assemblee primarie furono doppie , e l'elet- 
torale fece del pari scissione come nell'anno scorso. 
Doveasi nominare un deputato al Consiglio dei 
giovani e i candidati erano due, Lepidi di Tallone 
commissario di guerra, e Boerio di Corte commis- 
sario ordinatore. Il primo trovavasi appoggiato 
dall'amministrazione centrale, l'altro era cognato 
del rappresentante Saliceti. La maggioranza degli 
elettori intendendo all'elezione di Lepidi , quelli 
della parte di Boerio si separarono senza tumulto , 
e formando nella medesima sala la loro tornata 
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estesero a porte il loro processo informativo. Par- 
tirono insieme amichevolmente i due eletti , ed 
arrivati a Parigi , i deputati del Golo , compresovi 
Saliceti, essendosi dichiarati per Lepidi, questi 
fu ammesso senza ostacolo nel Corpo Legislativo. 
Bocrio ottenne negli eserciti impiego lucroso. L'as- 
semblea elettorale che aveva nominato Lepidi es- 
sendo stata confermata dal legislatore , Luc'Anto- 
nio e Don Pietro fratelli Vite ibi eletti in quella , il 
primo ad accusator pubblico , c l'altro ad animi- 
li! stia lo re di dipartimento, furono messi in esercizio 
delle loro cariche. La legge non accordando in 
quest'anno alcun deputato al dipartimento dei 
Lutinone, la sua assemblea elettorale non fu rumo- 
rosa per le nomine agl'impieghi prescritti dalla 
costituzione. 

La Corsica provò in quest'anno una perdita non 
indifferente. Il dotto giurista , l'onesto rappresen- 
tante del popolo al Consiglio de 'seniori Paolo Pom- 
pei mancò, il dodici luglio, in Parigi alla vita c alle 
speranze dc'buoni. Preclaro per santità di costumi, 
per vasta erudizione e per meriti non dubbj ver- 
so la sua patria, i suoi colleghi lo desiderarono, la 
Corsica lo pianse di cuore , la città di Haslia celebrò 
in sua memoria solcnnissimo servìgio funerario, e 
l'amico Ìntimo di lui Francesco Ottaviano Rcnucci 
lesse tra le lagrime la sua orazione funebre. 
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A questa medesima epoca l'amministrazione del 
Gelo trovossi in durissime strette. La guernigione 
numerosa di Bastia non toccava dopo sei mesi il 
soldo, e mancava di viveri , di scarpe, di vestimcn- 
ta. La sua condizione era non mcn degna di com- 
passione the di tenero interessamento. Un giorno 
essendosi essa tutta ammutinata, meno gli ufficiali , 
mostra vasi in aspello minacciante sulla piazza di 
S. Nìcolao. I buoni cittadini costernati ricorsero 
all'amministrazione centrale , c questa al generale 
Ambert il quale , o impaurito n prudente , ricusò 
di recarsi a favellare agli ammutinati. L'ammini- 
strazione pigliò allora il partito di mandarvi uno 
de 'suoi membri , Gian Quilico Benedetti già rifug- 
gito corso. Giunto questi al cospetto della guerni- 
gione insorta le parlò da vero patriot t» qual egli era, 
e le fece sentire che il modo legittimo di ottenere 
soccorso era quello di esporre nella dovuta maniera 
i suoi reclami, di presentargli all'amministrazione 
del dipartimento , di avere fiducia in essa, ram- 
mentandosi che i membri dì lei erano repubblicani, 
suoi concittadini , suoi fratelli e disposti a dividere 
co difensori della patria il loro pane. A queste voci 
piene di dignitosa affezione le truppe si accheta- 
rono , e docili rientrarono nc'loro quartieri. Qual- 
che ora dopo il generale Ambert, accompagnato 
da varj uffiziali , sotto ufficiali , granatieri e cac- 
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datori , introdotto nella sala delle sessioni , fece 
all'amministrazione superiore la viva pittura del- 
le angustie de'soldati, e terminò implorando la pre- 
videnza di lei. L'amministrazione , concertatasi 
colla municipalità di Bastia, deliberò il diciotlo 
fruttidoro, anno settimo, ( 4 settembre 1799) 
che un imprestilo di trecentomila franchi sarebbe 
esatto senza indugio dai negozianti , e dai cittadini 
i più doviziosi a titolo di anticipazione ; e che il 
rimborso si opererebbe sulle imposte dirette allora 
in riscossione, e sulle indirette della registratura, 
delle dogane e de'beni nazionali. Il prestito fu ef- 
fettuato , il governo Io approvò , e i prestatori fu- 
rono dappoi compiutamente rimborsali. 

Mentre la discordia imperversava nel Direttorio 
e nei due Consigli della legislatura tra i cosi detti 
giacobbini e i moderati , la seconda alleanza euro- 
pea si formava contro la repubblica francese. Una 
legge di reclutamento chiamato coscrizione militare 
mise duecentomila giovani alla disposizione del go- 
verno. I coscritti di Corsica furono autorizzali a 
servire nei loro rispettivi dipartimenti. Le cose 
della rancia ciò non ostante andavano alla peg- 
gio. I plenipotenziari della repubblica erano stati 
assassinali a Rastadt , i Russi sotto il vittorioso 
Suwarow inondavano la bella Italia , Moreau soc- 
combeva in Piemonte , Jourdan retrocedeva con 
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poni,'., i sull'Ai,, Rcno i„ mmi a , pli ^ t 
duca d Yorck sbarcava inOlandoeon quarantamila 
Austro-Russi; anche „n passo e gli alleati penetra- 
vano nel sacro snolo della patria. Quindi i regi del 
mezzogiorno e dell'ovest della Francia ripidi., à - 
noi» armi; il malcontento, lo scoramento, la 
divistone appresentavansi da ogni parte. La lotta 
inferociva vieppiù tra i repubblicani moderati e 
i repubblicani estremi. Questi ultimi volevano prò. 
clamare la paria » pericolo . come al tempo del- 
1 assemblea legislativa; ma Sieyes uno dc'quinquc- 
vin vi si opponeva gagliardamente , e il deputato 
Lucano Bonaparte che aveva molta dipendenza e 
per le sue prime opinioni rivoluzionarie e pc'suoi 
talenti e per l'importanza clic gli dava il nome del 
fratello conquistatore dell'Italia e dell'Egitto di- 
pinse sì vivamente nel Consiglio de'cinquceènto 
gb orrendi effetti del terrore, ebo la maggior par- 
te de' rappresentanti spaventata ricusò la sua ade- 
sione alla proposta dc'repubblicani ardenti. Esul- 
tane di gioja Sieyes, ed intanto meditava, siccome 
uomo oculalissimo, un cambiamento ch'ei credeva 
inevitabile per la salvezza della Francia. Eragli 
però necessario un generale clic entrasse ne'suoi 
disegni , e mettesse od cucito i suoi pensieri ; ma 
lo ? Hocbe, Joubert, Clampionncl erano 
'"1" per la sua condotta mollo 
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Cfjuivoca.il diciotto fini Iti doro , Berti adotte , Jour*- 
dan dediti troppo alla parte dei re pubbli cani estre- 
mi, Massella eccellente generale, ma non generale 
politico : in (pesta penuria di uomini Sieyes pro- 
rogava, quel che chiamano i Francesi, il suo colpo 
di Stato. 

In cotanta malvagità di tempi , in crise si peri- 
gliosa , ÌI nome di Don aparte trovavasi in tutte le 
bocche ; tutti i pensieri , tutti i voti erano volti 
verso di luì. Esso solo, diceasi, temuto dai forestie- 
ri e tanto glorioso per la Francia , esso solo potere 
rinverdire gli allori appassiti della vittoria, dare 
sesto alle cose della repubblica c ricondurre in 
porto la nave sdrucita dello Slato. 

Tra questi desiderj , Ira queste incertezze , Bo- 
naparte entrava il ventinovc settembre su di una 
fregati nel porto dì Ajaccio accompagnato da Bcr- 
thier, Murai, Eugenio Rcauharnais, Lanncs, An- 
dreossi, da molli altri ufficiati superiori suoi compa- 
gni fidati di guerra, da Luisi Bonapartc suo fratello e 
suo ajutante di campo , dal giovine Gian Tommaso 
Arrighi ajutante di campo del generale Berthier , 
e da varj dotti e letterati , tra' quali i celebri 
Monge e Berthollet. Levavasi ad allegrezza strepi- 
tosa e giocondava grandemente tutta la popolazio- 
ne dì Ajaccio ed il pregava di sbarcare. Rifiutò sulle 
prime, e chiese tutti i fogli del Monitore. Passò 
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la notte , e quasi tutta il giorno seguente leggendo 
i giornali ; non resistendo poi alle vive istanze 
dc'suoi compilinoli! e parenti ed anche a quelle 
de 'suoi segnaci bramosi di toccare il suolo cinico 
e conoscere la città nativa di Napoleone , ed il ma- 
gistrato di salute avendogli dato pratica , scese a 
terra con tutta la sua comitiva, ed alloggiò per 
l'ultima volta nella casa paterna. Parlò imperiosa- 
mente agli amministratori del dipartimento che 
avean surrogalo i partigiani della sua famiglia , e 
li minacciò di deposizione se volontariamente non 
chiedevano la loro licenza , ciò che quelli fecero , 
ad eccezione di Giuseppe Maria Filippi di Sarlene, 
il quale mostrossi fortemente renitente : ei fu po- 
scia deposto. 

Andò Bonaparle a caccia co'suoi ufficiali ; fer- 
mossi un giorno intero alla sua campagna del Mi- 
lello; si 1 ricordò di Bagaglino e di Marmotta di cui 
si è parlato nel libro sesto , li fece chiamare , gli ac- 
colse coli' affabilità che gli era propria in alcune 
circostanze , cede per atto notariale molti beni 
fondi al primo per dotarne la figlia che volle ve- 
dere e regalare, e presentò generosamente il se- 
condo. Cede del pari per alto notariale gli armenti 
delle vacche e de bovi , proprietà di sua famiglia , 
e eerto non era un tenue valsente , a coloro che rie 
aveano il soccio , quantunque quei pastori , nella 
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ribellione in favore degl'Inglesi, si fossero mostrali 
lo ri l'ine n te infesti ai Bonaparte. La sua nutrice Ca- 
milla Ilari non fu neppure dimenticata. Al suo ar- 
rivo ella corse ad abbracciarlo , ed offrendogli una 
bottiglia di latte gli disse : figlio vi Ito dato il latte 
dui mio cuore, ora non ne lio più, accettate il latte 
della mia capra. Napoleone ne fu teneramente 
commosso, la regalò splendidamente, la pregò di 
venire a vederlo ogni giorno durante la sua dimora 
in Ajaccio , e le promise ebe giunto a Parigi 
avrebbe conservato memoria di lei. In fatto dopo 
qualche tempo le fece cessione di una casa agiata- 
mente arredata, di molti beni fondi nel territorio 
di Ajaccio , e divenuto Imperatore le accordò sulla 
sua cassetta una pensione di tremila e seicento fran- 
chi. Questo basterebbe per provare contro alcuni 
storici inesatti che Napoleone conosceva non solo 
la gratitudine, e a tempo e a luogo ricompensava i 
bene tic j, ma dimenticava ancora le ingiurie. 
. Dopo avere dimorato sette giorni in Ajaccio tra la 
più cordiale gioja, le feste, le danze de 'suoi paren- 
ti e compatrioti! , salpava Va ncora il sette ottobre, 
ed il nove sbarcava a Fréjus. Il suo arrivo in Fran- 
cia destò un entusiasmo grandissimo e vivissimo. 
Le genti accorrevano da ogni parte per incontrar- 
lo , e il ricevevano in mezzo alle acclamazioni , ai 
trasporti dì giubilo universale. Si salutava come un 
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angelo inviato dal ciclo a prò delle Gallie, anzi come 
il loro salvatore , il loro redentore. Io non mi fer- 
merò a narrare le allegrezze che sì fecero in tutta 
la Francia ; basti il dire che il suo viaggio da Fré- 
jus alla capitale della repubblica fu un non inter- 
rotto trionfo. 

Giungeva nella popolosa e romoreggiantc Parigi 
che bramosamente lo aspettava. Tutte le affezioni , 
tutte le opinioni si voltavano a lui. Gli si davano 
feste e desinari, egli sì mostrava semplice , grave 
e poco osservatore; ma aveva una famigliarità su- 
periore e una abitudine involontaria di comando , 
che sembravano, e non erano certamente in lui che 
naturali. A malgrado della sua ordinaria riserba- 
tezzae della sua nessuna premura di palesarsi, tra- 
pelava in esso un secreto pensiero di cospirazione. 
Si abboccò conSicyes, s'intesero, si concerlaronn. 
Sicyessicliècaricodi preparare i Consigli per mez- 
zo delle commissioni degl'ispettori devote a luì, e 
Bonapartc di guadagnare i capi de'dìversi corpi 
di truppe stanziali a Parigi. Ognuno conosce il di- 
ciotto bruma jo (nove novembre). Bonapar te sciol- 
se colle bajonetteil Consiglio Legislativo de'cin- 
(juecenlo. La sua vita fu un momento in pericolo : 
alcuni rappresentanti energici, tra quali Bartolo- 
meo Arena si slanciarono avanti di luì , e se i suoi 
granatieri non lo loglicvan via dalla sala 3 la Corsica 
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avrebbe forse avuto il suo Bruto , siccome dava in 
quello istante un Cesare. La repubblica fu spenta 
fin da questo giorno, quantunque ne restasse il 
nome per qualche anno ancora. Si formò un go- 
verno provvisionale composto di tre consoli , Bo- 
naparte , Sicycs e Roger-Ducos ; e si nominarono 
due commissioni legislative incaricate di preparare 
una nuova costituzione. 

I consoli e le commissioni entrarono in esercizio 
il dodici novembre. Il diciatto brumaja , a parte i 
repubblicani estremi e i pochissimi partigiani del 
direttorio, ebbe una immensa popolarità. La na- 
zione era faticata e stracca : sentivasì da ciascuno 
il bisogno d'un nuovo ordine di cose : si desiderava 
una mano abile e forte per tutto rifare , per tutto 
ristaurarc, e Bonaparte era il solo che conveniva e 
come grand'uomo e come sommo generale vitto- 
rioso; laonde l'approvazione e l'aspettativa furono 
universali. Le speranze incominciarono ad effet- 
tuarsi. 11 governo provvisionale abolì la legge degli 
ostaggi, del prestito forzato, dell'esilio do'preti 
refrattarj , c rimandò liberi fuori del territorio 
della repubblica gli emigrali ebe un naufragio 
aveva gettati sulle coste di Calais( 1 ). Questi prov- 



(1) Non operò cosi in Corsica , a questo medesimo 
tempo, il generale Ambei t die fece condannare a morte i 



LIBRO OTTAVO ( 1 799 )• I 5 I 

vèdimenti si accolsero con trasporto , e si acclama- 
rono; ma l'opinione si pronunziò altamente con- 
tro la proscrizione de' trentasette repubblicani tra 
quali Bartolomeo Arena e Cittadella condannati 
alla deportazione nella Gujana , e contro altri ven- 
tuno da mandarsi nel dipartiménto della Charente 
inferiore per essere invigilati. Si gridò subito all'ar- 
bitrario, all'ingiustizia, ed i consoli rivennero sul 
loro decreto , cambiando la deportazione in vigi- 
lanza , e poco dopo togliendo ancor questa ( i } 

Io non so come abbia potuto narrare il Signor 
Botta nella sua storia d'Italia , che << Bonaparte ( il 
ii decreto era emanalo da tutti tre i consoli che 
m àveano insieme allora i medesimi poteri) clic 
• Bonaparte fece avviso che molto fosse per opc- 
« rare a fine di concordia , il cacciare i commetti- 
li tori di scandali , di risse e di sangue : per la 
« qual cosa senza rimanersene ai formali giudizj , 



due fratelli Santoli™ e un prete ilei Lugo ili Naiza come 
emigrati arrestati in mare aopra un bastimento che li me- 
nava in Sardegna. Questi tre infelici turano moschettati 
a Bastia il veutidue novembre ni il lese Iteceli to novan- 
ta no ve. 

(f) Bartolomeo Arena confinassi volontaria mente a 
Livorno , ove sempre amatore della sua patria , e sempre 
consono ai suoi principi ha soggiornato durante 3a anni, 
ed ove è morto il io aprile i83a in u nottata di onesta 
povertà , non ostante le grandi occasintii che egli aveva 
avuto di arricchirli in tempo della repubblica. 



|5a STORIA DI CORSICA. 

» nè differendo contro dì loro i rimedj severissimi, 
u gli allontanava confinandogli in terre estreme e 
h forestiere. Purgata la Francia da quest'uomini 
» turbolenti etc. (i). » Eppure il decreto dì de- 
portazione fu derogato, come si è detto; alcuno non 
fu confinato in terre estreme o forestiere ; ed i 
designati nel decreto de'consoli ben lungi dall'es- 
sere uomini rissosi, perturbatori e sanguinar) , era- 
no anzi generalmente gente di nome , di dottrina, 
amatori energici della libertà e sinceramente affe- 
zionati alla Francia ed alle istituzioni repubbli- 
cane. Mi sia permesso qui di prevalermi contro il 
Sig. Botta del pensiero e delle parole del signor 
Botta medesimo , relativamente all'illustre Dani 
autore della Storia Veneziana : « Quando non 
« si adorano le opere generose , e non si ha un 
» orror santo per le vili , non so perchè si scri- 
« vano storie (3 ). » 

La costituzione finalmente elaborata in quaran- 
tacinque giorni si promulgò il ventiquattrodicem- 
l»re millesettecento novantanove. Il governo fu 
posto nelle mani di un primo consolo onnipotente 
disposi torc degli eserciti , dittatore ed avente so- 
lo per secondi due consoli a voce consultiva. 



( 1) V.Stor. d'hai. diC. Bolla lib. 13, Ioni. vi,p. 309. 
(a) V. Stor. d'hai. diC. Bolla tom. iv, lib.ia,p. i84- 
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Crearono i consoli, dietro la costituzione, un se- 
nato di ottanta membri tra quali era nominato 
Raffaele Casablanca del Vescovado. Il senato sce- 
glieva nella lista de' candidati nazionali i cento 
membri del tribunato e i trecento del Còrpo Le- 
gislativo e, fra quest'ultimi no vera vasi Giacinto 
Arrighi di Corte. 

Il nuovo ordine di cose fu accolto in Corsica pa- 
catamente e con isperanze. La quiete dell'isola fu 
per altro perturbata in alcuni cantoni nei primi 
mesi dell'anno milleottocento da una causa che me- 
no si sospettava. Bon aparte primo console avvisava 
alla Sardegna fin dal millesettecento novanta Irò 
epoca della prima spedizione francese contro que- 
sta isola , e di cui faceva parte. Sollecitalo da Sali- 
cene da molti fuorusciti sardi si decise agevolmente 
a farne il conquisto. Prescelse a comandante della 
spedizione il generale Giovan Battista Ccrvoni di 
Soverìa rinomato nelle guerre d'Italia, perito nel- 
l'arte militare, fornito d'ingegno coltissimo e di co- 
stumi gentili ed ameni ; e a commissario straordi- 
nario Cristoforo Sab'ceti uomo della rivoluzione, 
dianimo virile, operoso e sveglialo, di pensieri alti 
e forti , ardito nei pericoli e pronto a concepire e ad 
eseguire spedienli all'uopo rigorosi ed estremi ( 1 ). 

( 1) Ecco corno si esprìme l'autore di un opuscolo in- 
titolato : Delle cause italiane nell 'evasione dell Imperatore 
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In vestiti questi due personaggi di poteri estesissimi 
e specialmente di quello di levare in Corsica se! 
battaglioni , si recarono in quest'isola loro paese 
nativo. Giuntivi appena, sorsero moti sediziosi in 
alcune parli de'due dipartimenti. Prima però di 
narrare i particolari di cotesti rumori slimo pregio 
dell'opera di far conoscere donde e come furono 
originati. 

Informato il re di Sardegna del disegno del pri- 
mo console credette , privo di mezzi di resistenza , 
d'impedirne l'eseguimento, mediante una apposita 
diversione. Soggiornando in Toscana la più gran 
parte degli emigrati corsi, pensò di servirsi a tal 
fine dell'opera loro. Comunicato per dispaccio il 
suo pensiero all'agente sardo in Livorno , questi 



Napoleone datrF.lba, stampato a Brusselles nel 1829 : 

■ Saliceti era morto , e Saliceti, dopo Napoleone, posse- 
» deva la incute più vasta ed il carattere pili finte del- 

■ l'Europa." Poi lo slesso autoresoggiunge in'ttna nota : 

* Saliceti antico convenzionale pel dipartimento della 

• Corsica, ministro della polizia, della marina e della 

■ guerra a Napoli fu avvelenato nel dicembre milleotto. 

- renio e nove ad un pranzo dato da Maghella preretto 

- di polizia Il colpo venia da Sicilia. . Quel che deb- 

besi osservare si è, die Saliceti era stalo in lutti i tempi 
il benefattore di Maglie! la genovese. Napoleone all'udir 
la morte di Saliceti esclamò : Una testa forte di meno in 
Europa... Saliceti valeva un esercito di molte migliajadi 
Guidai!. 
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per facilitare il negozio ricorse al console delle Rus- 
sie il Sig. Calamai , il quale o per mire mercantili, 

0 per avere ricevuto ordini superiori s'incaricò vo- 
lonterosamente del progetto e della sua esecuzione, 
per la qoul cosa gli furono sborsali dall'agente del 
Piemonte grossissimc somme. 

11 signor Calamai chiamò allora a Livorno con 
lettere secrete e misteriose i più accreditali dei fuor- 
usciti corsi. Il conte Colonna Cesari e l'avvocato 
Frediano Vidau erano del numero. Il console disse 
loro : essere pensiero di sua maestà Paolo 1, impe- 
ratore delle Russie, suo augusto sovrano, d'impadro- 
nirsi della Coi-sica e d'incorporarla agli amplissimi 
suoi Siali; laonde avere il maresciallo Suwarow ge- 
neralissimo dell'esercito moscovita in Italia portato 

1 suoi sguardi sopra gli emigrati corsi uomini di 
mano e dcdili agli alleati , affinchè eglino si tras- 
portassero nell'isola e colla loro Influenza e co'mez- 
zi che la Russia fornirebbe loro concitassero i po- 
poli a rivolta. Denari, munizioni, viveri, navileda 
trasporto essere fin da quel momento alla lor dis- 
posizione. I fuorusciti aderirono alla proposizio- 
ne del Calamai, abbracciandola avidamente. 11 
sagace avvocato Vidau osservò essere faccenda 
troppo scria e troppo importante per non meri- 
tare esame e ponderazione. Recossi subilo , die- 
tro anche il. consiglio di altri emigrati di senno, 
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a Firenze dal conte Mocenigo ambasciatore delle 
Russie per consultarlo sul proposito del Calamai. 
Mostrossi V ambasciatore altamente sorpreso di 
quanto A itimi gli esponeva, c per vie meglio assi- 
curarlo il faceva abboccare col generale moscovita 
il conte Zounalo che allora allora arrivava dal 
quartier generale del maresciallo Suwaroiv. Dal- 
le indagini del signor de Vidau risultonnc niun 
pensiere avere la Russia sulla Corsica , e le premu- 
re del Calamai avere il doppio scopo di favorire il 
re di Sardegna e di mercanteggiare. Io penso per 
altro che Suwarow permise al Calamai per agevo- 
lare l'impresa, e far cosa grata al re del Piemonte di 
usare del nome di lui ; conci ossiseli è non era veri- 
simile che un console delle Russie a Livorno osasse 
servirsi del nome del generalissimo principe Itali— 
sckì , che trovavast appunto con un esercito vinci- 
tore in Italia, senza il suo consentimento. 

Gli emigrati corsi , tranne pochi assennati come 
il conte Ruttafoco, Baldassarc de Petriconi , Gian 
Francesco Galeazzi , Frediano de Vidau, Fran- 
cesco Saverio Frediani, Mario Peraldi d'Ajaccio, 
Pietro Paolo Villini dì Tavagna e qualch'altri , 
sbarcarono in Fiumorbo , pochi giorni dopo l'arri- 
vo a Bastia del commissario Saliceti e del generale 
Cervoni. Sparsero qualche denaro, promulgarono 
dispacci , fecero promesse , asseverando che veni- 
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vano per liberare la patria dal giogo duro e tiran- 
nico della repubblica , per mettere la Corsica sotto 
il glorioso e temuto dominio dell'imperatore il più 
grande dell'universo , per far trionfare la religione 
cattolica romana , il cui vero sostegno era ilsempre 
immortale e sempre felice Paolo I , ( scismatico ). 
A. tali incitamenti sorgeva a rumore la gente agreste 
dcll'Isolaccio , de'Prunelli, di Omaso e tra lo grida 
di viva Paolo /, sostenitore della fede, correvano 
addosso ai partigiani della Francia, insultavano, 
depredavano : i tumulti si dilatavano. Già Zon/a, 
San Gavino del cantone di Cai-bini, ed alcuni altri 
comuni di Portoveccbio si movevano per opera 
di Rocco Colonna Cesari figlio, Sartcne minaccia- 
vasi di eslerminio , se non riconosceva Io C/.ar per 
legittimo sovrano. Questa cittì, preso un atteggia- 
mento imponente, si rise delle millanterie caratlc- 
rislicbe degli abitanti della Rocca. 

Avvertito Saliceti di questi disordini tentò sulle 
prime le vie della persuasione per indurre i sedi- 
ziosi a far senno ; ma veduto clic tanto più inso- 
lentivano «pianto più mostrava loro interessamen- 
to, ricorse alla for/.a. I generali Ccrvoni ed Ambert 
alla testa della vigesima terza mezza brigata in un 
col battaglione di Ficlicr e della ottantesima , cor- 
sero alla volta di Finmorbo , ed il generale di bri- 
gata Aubigeois comandante nel Lìamonc a quella 
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dell'alta Rocca. Le truppe entrarono in Fiumorbo, 
il capo di battagliane Fidici- lo attraversò vitto— 
t-ìosamentc colle sue compagnie, ed arse una parte 
dei comuni dell'Isolacele- , de'Prunelli e di Omaso. 
Gli emigrati Fuggirono e i Fiumorbcsi parte si sot- 
tomisero e parte si nascosero nei loro boschi. Il ge- 
nerale Aubigcois assaltò dalla sua parte Ì sollevali 
della Rocca, e per intimidirli incendiò i comuni 
di Zouza e di San Gavino : tutto in quel momento 
parve ridursi a quiete. 

Saliceli allora annunziava con un manifesto, es- 
sere egli delegalo straordinario del primo console 
della repubblica ne'due dipartimenti per occupar- 
si deloro bisogni e della loro prosperità. Non sa- 
rebbero più lasciati in abbandono , l'ingiustizia e i 
torti sarebbero riparati; un'amministrazione più 
semplice, tribunali meglio ordinati guarentireb- 
bero e la Iot vita c le lor proprietà. Essere egli 
incaricato, soggiungeva, di far la leva dì sei batta- 
glioni, e i coscritti dovervi di preferenza servire. 
Qui richiamava alla mente de 'suoi compatriolli 
quanto utile e gloriosa fosse stata all'isola l'organi z- 
zazionedc'primi battaglioni; onde né minor van- 
taggio, ne minor gloria doversi da questi aspet- 
tare. « Non dimenticate , cittadini , dicea , che 
■ l'uomo sommo di cui la storia parlerà con orgo- 
« glio fino nei secoli più remoti , di cui il nome, 
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■ dopo avercorso l'universo, è divenuto il terrore 
« dc'nemici della libertà e la speranza clc'rcpub- 
« blicani, questo grand'uomo è uscito dalle filo 
* de'vostri primi battaglioni. » Passava poscia a 
promulgare un perdono generale in favore <1<: '.sol- 
levati c particolarmente de'Fiumorbesi , dichia- 
rando die niuna azione criminale intenlata sarebbe 
contro di essi per causa degli ultimi avvenimenti 
a condizione clic otto giorni dopo la pubblicazione 
di detto manifesto deponessero le armi e facessero 
la loro sommissione alle amministrazioni centrali 
de'rìspettivi dipartimenti. 

Intanto gli emigrati scampati da Fiumorbo, non 
ascoltando la voce della dolce persuasione , susci- 
tarono tumulti ne'cantoni di Moriani e di Tavagna. 
Alcuni malcontenti del villaggio de'Forci,c de'co- 
muni del Poggio e Mezzana , e di Talasani sedotti 
dai fuoruscili , romnreggiarono , e posero il loro 
seggio nel convento di Tavagna. Tentarono di en- 
trare nella comunità di Pero ; ma i devoti alla Fran- 
cia vi si opposero colle armi alla mano. Nacque zuf- 
fa , qualcuno de'ribclli vi restò gravemente ferito, 
perciò questi ultimi si sbandarono e più non com- 
parvero in Tavagna. Il delegato straordinaria 
esacerbato dall'ostinazione de' sediziosi , alla testa 
di circa duemila uomini si recò in Cervionc , ed 
ordinò di assaltare i Forci. Dopo una breve e viva 
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resistenza le soldatesche vi penetravano , incendia^ 
vano tutto il villaggio e mettevano a ruba il resto 
dei cantone di Moriani. 

Sboccavano di poi le schiere repubblicane in 
Tavagna. Il primo villaggio che si offerse loro fu 
Velone dal quale i nemici , per l'eccellente spirito 
che vi regnava, erano stati sempre respinti. Alcu- 
ne case pertanto furono saccheggiate , ed un vec- 
chio prete crudelmente ucciso. Entrarono pure 
senza veruno ostacolo nel comune del Poggio e 
Mezzana, c vi commisero enormità degne di eter- 
ne lacrime. Si violarono sfacciata piente c pubbli- 
camente le 'femmine, si uccisero uomini vecchi e 
fanciulli che ardirono aprir bocca a lamento , non 
si rispettarono nè arislocrati , nè de m ocra ti : tutto 
fu posto a soqquadro. La.casa di Luigi Sebastiani 
pievano , poscia vescovo di Ajaccio , opposto noto- 
riamente alle istituzioni repubblicane , era eccet- 
tuata dal saccheggio. Il pievano era zio paterno 
del colonnello Francesco Orazio Sebastiani che 
tanto aveva favorito Bonapartc il diciotto bru- 
ma jo. 

Si appiccava dappoi il fuoco do tutte le parti alla 
terra; la casa del giudice di pace Giuseppe Maria 
Mercante!, che aveva seguitato il commissario nella 
spedizione contro il Fiumorbo e accompagnatole 
truppe nel proprio comune, fu la prima ad essere 
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incendiata. Si arsero del pari ventitré case a Tala- 
sani , si arse il convento , sebbene fosse divenuto 
proprietà particolare', andò a sacco la chiesa, tutto 
fu involuto o lacerato o rotto, i soldati vestiti di sacri 
arredi si divertivano per le strade , sonando i tubi 
dell'organo che aveano interamente scombinato. 
Tre uomini, dc'quali uno di Tavagna e due del 
cantone di Tavignano furono arrestati , e inconta- 
nente senza veruna formalità impiccati attronchi di 
castagni dal boja che seguiva le schiere francesi. 

Queste erano le barbare esuberanze che sì com- 
inci invano da' Francesi in terra francese contro 
Francesi. I supplizj sarebbero stati giusti , perchè 
contro ribelli ; ma conveniva assicurarsi prima per 
mezzo d'un qualunque tribunale se erano ribelli. 
Io non posso concepire conte Cristoforo Saliceti 
uomo di altissimo pensare , e dì un patriottismo 
incomparabile abbia potuto dar mano a cotcstc 
atrocità. La dissolutezza delle truppe che non am- 
mettevano alcun freno debbe certamente servirgli 
di scusa. D'altronde è forza confessare, essere stati 
gli espedienti pronti ed estremi che preservarono 
allora la Corsica da una totale conflagrazione. Fi- 
nalmente il sacco , le oppressioni , le violenze es- 
sendo durate sette o orto giorni, promulgò il de- 
legato straordinario un' amnistia in favore degli 
abitanti di Tavagna e di Morirmi. 

li. il 
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Mentre questi due cantoni erano il bersaglio del 
terrore e deircsterminio , varj emigrati tumultua- 
vano in Balagna a nome di Paolo 1 , e spargevano 
incentivi a mosse orrende e sanguinolenti. Cor- 
rendo alla scapestrata pei comuni perseguitavano 
ì repubblicani e ponevano a ruba le loro case. 
L'astio delle parti si esasperò al punto clie i solle- 
vati arrestarono nella terra dì Belgodere quattro 
cittadini, ed avendoli legati all'albero della liber- 
tà, spietatamente gli archi bugiarono. Acceso di 
sdegno a tale annunzio Salicéti si trasportò all'i- 
stante colle soldatesche in Balagna ed entrò a Bel- 
godere : all'apparir di lui i rei di ribellione, non 
osando far fronte , si nascosero o si sperperarono. 
Riuscì peraltro al delegato di farne catturare tredici 
che furono immantinente impiccati dal manigoldo. 
Si astenne in Balagna il delegato dall' ordinare 
incendj ; ma impose invece una contribuzione stra- 
ordinaria di due milioni a questo antico distretto. 
Una folla di commissari di guerra, di sotto com- 
missari , di agenti militari inondarono quella ricca 
provincia per la riscossione di si enorme taglia. 
Non mi fermerò a raccontare le molestie, le per- 
secuzioni, gl'imprigionamenti che si esercirono 
contro i contributori ritardatarj : il lettore potrà 
agevolmente immaginarseli. Le famiglie dedite al 
governo non furono peraltro inquietate. 
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Io ignoro se i due milioni sieno stati esattamen- 
te pagati; il fatto si è, che il delegato con una 
sua deliberazione del quattro giugno fece lo 
spartimenlo del primo milione di questa contri- 
buzione di guerra, cosi esso chiama vaia , da ver- 
sarsi nelle diverse casse dell'erario pubblico af- 
fatto esauste , per pagare qualche mese di soldo 
alle truppe, ed altre spese straordinarie. Dcbbesi 
qui dire per omaggio alla verità storica che il ge- 
nerale Cervoni non prese mai par te, a questi acer- 
bi, ma forse nccessarj spedienti. Anzi vedendo egli 
che la spedizione di Sardegna era andata a vuoto, 
si ricondusse a Parigi da dove , dopo qualche tem- 
po, il primo consolo lo spedì capo comandante con 
poteri estesissimi nei dipartimenti del mezzogior- 
no. Queste contrade le più in fiammati ve della Fran- 
cia essendo allora in preda agli assassinamenti, ai 
ladronecci, alle dissensioni, Ccrvoni fu per esse 
l'astro benefico che diradò le tenebre , dissipò le 
tempeste , rimcnò la calma , e si fece ad un tempo 
temere, amare ed adorare dai Provenzali. 

Nell'intervallo che succedevano in Corsica i so- 
pran narra Li moti sediziosi , Bonapartc, colle istitu- 
zioni. rapidamente tendenti alla monarchia, sodava 
le cose della Francia. Credendo che il numero sin- 
golare valesse di gran lunga il plurale, faceva sur- 
rogare le prefetture all'amministrazioni centrali : 
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arerà nominato poi- prefetto .lei Colo Anton Gio- 
vanni Pietri ili Sartonc , e Gian Battista Galcazzini 
dì Bastia per quello del Liamonc, soggetti entram- 
bi periti nella scienza dell'amministrazione , ed or- 
nati ili virtù cittadine. 11 secondo prese possesso 
del suouifìcioad Ajaccio il trenta aprile, ed il pri- 
mo nel mese di maggio a Bastia. Il di qua da'monti, 
mediante gli spedicnti severi del delegato, co- 
minciava a godere della pace c della tranquillità. 
Non cos'i poterà dirsi di alcune terre di oltremonti. 
I rumori non erano ancora calmali nell'alta Bocca. 
Una Banda di Fìumorbesi con una mano d'insorti 
del paese occupavano Porlorccchio e minacciavano 
Sartenc, saccheggiando il suo vasto e ricco territo- 
rio. Gli animosi abitanti di questa città colla loro fer- 
mezza ed attitudine li tenevano a freno, risoluti ad 
ogni costo di conservarsi alla Francia. Il prefetto 
Galcazzini fece intendere ai sollevati, essere follia 
il credere alle pretese promesse , ai vantati soccorsi 
dell'imperatore delle Bussic; essere follia maggio- 
re il volere resistere alla Francia; ma essere il col- 
mo della follia e dell'obbrobrioillerarsiascdizionc 
contro di un governo alla cui testa stava il più 
grande dei capitani , il glorioso lor compatrioti» 
Napoleone lionaparle. Badassero, diceva loro, che 
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patri» tendcvaloro ancora amorevolmente lo brac- 
cia. A modi si onesti e si persuasivi , i sedi/.iosi de T 
posero le armi e chiesero di rientrare nel seno delh* 
repubblica. 

Informato di ciò il delegato del primo consolo 
autorizzò incontanente colla sua deliberazione del 
nove luglio, il prefetto del Liamonc a concedere 
amnistia plenaria e generale agl'insorti dell'alta 
Rocca. Era in questo moni re richiamato il duro 
generale Ambcrt cui succedeva il temperato e ferm- 
ino Muller , il quale colla sua saviezza calmò in- 
teramente i resti di perturbamento che esistevano 
ancora fra i Fiumprbcsi, 

Si organizzò verso la fine di quest'anno in Ajac- 
cio il tribunale di appello , il cui presidente fu 
Gian Tommaso Boerio; ed il commissario presso 
il medesimo tribunale RtrmoUno , che non esercitò 
mai , e poi Luca Bertora- Si organizzarono del pa- 
ri i tribuna! i di prima instarla dei sci circondar}, 
fra i presidenti dei quali distinguenti per grandi 
cognizioni legali Giuseppe Maria Giacobbi, presi- 
dente del tribunale di Sartene , e Antonio BiadtiUi 
presidente di quello di Bastia. 

Le cose della Corsjca condotte hi tal , guisa a 
quiete , i due prefetti «i occuparono della nomina 
nei giudici di pace , e del l'ordinamento de 'corpi 
municipali composti di un mau e, di uno o due aj- 
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giunti, secondo la popolazione de'coimini, e di un 
numero di notabili determinato dalla legge, chia- 
mati membri tfal consiglio mimici/mie. Cosi furono 
abolite le amministrazioni cantonali, cosi fu tolto 
al popolo il diritto perfino di eleggere i suoi muni- 
cipi , diritto clic dall'età più lontane i Corsi avevano 
esercitato, anche durante il governo che chiama- 
vano dispotico (i). 1 cittadini d'ogni comune in 
quel tempo univansi in comizj popolari per nomi- 
narci loro podestà e Ì padri del comune, c questi 
tutti ragunavansi per {sceglierei! podestà maggiore 
delia pieve , ed i deputati del terzo Stalo e della 
nobiltà agli Stati generali dell'isola. La costituzione 



( i ) Verso la fine del mitico ito cento fu rapito alle let- 
tere e alle sperarne de'auoi co ni patri o li i , nell'età sua di 
trentanove anni , Pascasi» Vincenzo Giubega di Calvi. 
Preclaro per costumi intemerati e per alto sapere , fu ca- 
ro ai più dotti d'Italia e soprattutto ai letterati della Ligu- 
ria e della Toscana ove aveva fatto i suoi stuJj. Dotato 
d'ingegno luminoso e vivace, le muse italiane gli sorrisero 
aggradevolmente. Molli lavori letterarj riempirono h 
sua , ahi ! troppo corta carriera; ma nell'estremo di sua 
vita la modestia , Indelicatezza ed un gusto dì difficile 
contentatura , lo spinsero a farne un fascio e ad abbru- 
ciarli. Buon per le lettere che Saverio Giubega suo 
fratello nc-salvò di nascosto alcuni, e ci conservò la 
traduzione ili Catullo, quella degli amori di Ovidio, o 
moltissimi componimenti lirici. I voli de' buoni Corsi e 
de'lctterati d'Italia chieggono da gran tempo, che coleste 
produzioni si facciano di pubblica ragione. 
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dell'anno ottavo distrusse anche questo primo gra- 
do della sovranità popolare. 

' Ordinate in Corsica le cose giusta le disposizioni 
dell'anzidetta costituzione, il delegato straordina- 
rio Saliceti partiva per Parigi , faceva relazione 
circostanziata sulle cose de'due dipartimenti del- 
l'isola, tracciava- vivamente il quadro miserando 
della loro posizione, e spingeva con accorte insinua- 
zioni il primo consolo a volgere il suo benefico 
pensiero al miglioramento del paese nativo di en- 
trambi. Bonaparte pienamente soddisfatto della 
condotta del suo commissario , conoscendo quanta 
il suo colpo di occhio era sicuro negli affari poi Sti- 
lici, e quanto le sue maniere eran nobili e ferme, 
non volle lasciare inoperosi i talenti di un simil 
uomo di Stato. Il nominò suo plenipotenziario pres- 
so la repubblica di Lucca , e poscia suo ministro 
presso quella di Genova. Saliceti stabili nuove for- 
me pel governo della prima, e la rese tutta devola 
alla Francia. Recatosi poi nella capitale della se- 
conda, die sesto alle faccende di questa repubblica, 
e condusse sì abilmente il negozio, che la riunione 
della città di Genova edi tutta la Liguria aliai' ran- 
cia ebbe principio da quell'epoca medesima. Egli 
riscosse la slima universale de' Liguri in un coll'ap- 
pi-ovazione del primo consolo e de'Francesi. Fu, du- 
rante il soggiorno di lui in Genova , ebe le teste dì 
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quegl' illustri cittadini basticsi, disposte in piccole 
gabbie di ferro alla porta dell'Arco , come si è nar- 
rato nel libro primo di qaest'opcra , si levarono, 
via e con pompa finir! ire e solenne si seppellirono. 
Era stato dai cicli ri serbato ad un cittadino corso di 
fare sparire un Vi nefando spettacolo della tirannìa 
del governo genovese contro la misera Corsica. 
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Il primo consolo tra gl'infiniti suoi pensieri e le 
immense sue occupazioni non dimenticò ilsuo paese 
natio. Vide che la Corsica travagliata dui tumulti 
testé acchetati , rifinita dagl'incendi di varj comu- 
ni e spossata da imposte forzate abbisognava di 
buoni e di efficaci provedi menti. Un reggimento 
speciale credette essere opportuno alla prosperità 
di lei. Creava perciò, il sette gennajo milleottocento 
uno, un amministratore generale dei dipartimenti 
del Golo e del Liamone ; sceglieva a questo ufficio 
un consigliere di Stato Andrea Francesco Miot, già 
ministro della repubblica presso il granduca di 
Toscana , e concedevagli poteri estesi , e mezzi più 
estesi aheora per avvantaggiare quest'isola. Tutte 
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le imposte dirette ed indirette de'due dipartimenti 
erano messe a sua disposinone , senza noverare le 
somme che i ministri di Francia vi spedirebbero 
pei diversi servizj. Aveva egli facoltà d'istituire 
tribunali, di cassare gli esistenti, di nominare a 
tutti gl'impieghi , di fare regolamenti che avessero 
forza diteggi, ìii somma di essere l'amministratore, 
il moderatore ed anche il legislatore della Corsica. 
Io non so tino a qual punto abbia Miot compreso il 
pensiero del primo consolo : lesue operazioni furo» 
tali da far credere che non lo abbia abbastanza 
inteso. 

Arrivato Miot in Corsica eolla moglie, famiglia 
ed altri suoi affidati , c salutato dalle generali accla- 
mazioni , presentava alla città di Ajaccio una bi- 
blioteca di dodici circa mila volumi di opere scelte, 
dono del ministro dell'interno Luciano Bonaparte, 
ed annunziava in un proclama del tre aprile , agli 
abitanti de'due dipartimenti : « Essergli ^confidata 
per la seconda volta dal governo l'amministrazione 
de 'di parti menti del Golo e del Liamone , ritrovar- 
si con piacere in mezzo di loro, e i poteri ampj 
di cui era investito non dovere essere che un moti- 
vo di più per fare il bene, e non un motivo di li- 
more e d'inn,iiietudinc pel pacìfico cdooesto cittadi- 
no. La posiziono topografica dell'isola, la guerra 
marittima , le lunghe agitazioni che han perturbato 
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il paese riunirsi per esigere imperiosamente un 
modo temporaneo di amministrazione Ione e uroli- 
to. Far d'uopo alla Corsica un tribunale che abbre- 
viando la lentezza delle forme ordinarie , l'omicida 

0 il malandrino , at sicuro per una dichiarazione 
dell'uri, non ritorni più nel luogo lordato dal 
suo delitto ad insultare alle sue vittime , c ad un 
tempo alla giustizia che fu costretta di assolverlo. 

« Ma, et concludeva,! vostri diritti civiliriman- 
« gono i medesimi : la vera libertà , quella che 
« consiste a fare uso senza timore delle sue facoltà 
« morali e Ssiche , a godere in tutta la Loro osten- 
ti sione de' vantaggi della proprietà e de prodotti 
« dell'industria , questa libertà , il solo scopo utile 

1 del contratta sociale vi è meglio guarentita , più 
« assicurata che in mezzo alle tempeste suscitate 
■ dalle ambizioni nascoste sotto il manto di un 
« patriottismo esagerato 

« Tutto sembra ora presagirvi un avvenire più 
« felice , c quest'epoca sarà , non ne dubito , se- 
ti gnalala come il principio di quello stato di pro- 
1 sperità cui siete chiamati dalla vostra posizione, 
« dalla vostra unione alla Francia, dai mezzi trop- 
« po negligentati che vi offerisce il suolo che abi- 
li tate ed il clima felice sotto cui vivete. Final- 
• mente la pace dovuta al valore dé'nostri eserciti 
« ad al genio di quell'uomo maraviglioso che voi 
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m v'i il su periti te giustamente dì aver veduto nasce- 
n re in mezzo a voi , verrà ben tosto a rendere al 
« commercio i! suo splendore ed alla navigazione 
« la sua attività troppo lungamente incatenati. » 

Pubblicava , nel medesimo giorno , il tre aprile, 
un regolamento por cui sospendeva i due tribunali 
criminali de'due dipartimenti; creava un tribu- 
nale criminale straordinario per giudicare i delitti 
soggetti a pene afflittive ed infamanti; stabiliva do- 
veressere puniti di morte gli assassinf premeditati, 
le imboccate a disegno di assassinare , i furti com- 
messi nelle cillà , villaggi o campagne , nelle abi- 
tazioni ed edifìxj di campagna, qualora vi sarebbe 
frattura fatta ai muri del recinto o chiusura, ai 
letti e alle finestre esterne delle case , o quando il 
delitio sarebbe stato commesso con armi , o sulla 
strada pubblica. Quanto agli altri delitti, il tribu- 
nale dovere uniformarsi alle disposizioni del codice 
penale del diciassette settembre mil lese tt ecento 
novantuno. Fissava la residenza del tribunale stra- 
ordinario nella città di Corte colla facoltà di tras- 
ferirlo in tutto altro luogo ove le circostanze esiges- 
sero. Componeva questo tribunale di otto giudici , 
cioè del presidcntedel tribunale di appello, di due 
cittadini aventi le qualità necessarie per essere 
magistrati , di tre militari il cui grado fosse almeno 
dì capitano e di due giudici scelti fra quelli de 'tri- 
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bunali della Corsica, e di un commissario del go- 
verno, di un sostituto e di un cancelliere. Statuiva 
finalmente clic il tribunale straordinario pronun- 
zierebbe in ultima instanza senza revisione , o 
cassazione ; i giudizj sarebbero eseguiti nel più bre- 
ve termine possibile , e se far si potesse , nel luogo 
ove il delitto sarebbe stato commesso, o in quello 
del domicilio del condannato. 

Questo regolamento contristò i buoni, e racca- 
pricciò gli amatori delle guarentigie della libertà 
dell'uomo. Ed in vero, stabilire pene eccessive e 
incongruenti ai delitti , far abilità ad un tribunale 
di giudicare sui fatti senza forme prolettrici , senza 
facoltà di appello e di ricorso in cassazione, sembrava 
piuttosto opera del dispotismo orientale che di uo- 
mo civile e nato in un secolo propugnatore de 'sacri 
diritti dell'umanità. Eppure anche i giudizj delle 
giunte o consigli di guerra soldatcscamcnte pro- 
nunziati erano e sono sottoposti ad un tribunale di 
revisione. 

Nominava l'amministratore generale a presidente 
Gian Tommaso Boerio di Corte presidente del tri- 
bunale di appello , e antico membro dell'assem- 
blea legislativa, a giudici, Filippo Giovanni Soz- 
zoni di Cervione, e Giacomo Maria Ponte di Ajaccio, 
giudici ambedue al prefato tribunale di appello, 
Cristiano Giuseppe Hamel capo di brigala cornati- 
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dante della cittadella di Ajaccio, Tommaso Tieffè 
capo battaglione nella vigesima terza , Gian Batti- 
sta Burette capo del cinquantesimo terzo squadro- 
ne di gendarmeria nazionale , Giuseppe Castelli di 
Calvi antico magistrato , e Paolo Felice Feri-Pisani 
di Ajaccio pure antico magistrato , e a commissario 
Paolo Luigi Stefanini di Bastia, allora consigliere 
delia prefettura del Golo. 

Riceveva Miot solennemente nel palazzo detta 
de'Gesuiti di Bastia il giuramento de'membri di 
questo formidabile tri minale, il dieci Borile (3o apri- 
le 1801 ). Orava egli congratulandosi seco lui dì 
questa sua istituzione, e vie maggiormente congra- 
tulandosi cLe le persone qui sopra mentovate aves- 
sero acconsentito ad accettare un si grande incari- 
co ( 1 ); tanto esso stesso conosceva l'arbitrario di 
una tale istituzione. Dì fatti gli amici delle libertà 
nazionali furono sorpresi di vedere un Castelli, un 
Feri-Pisani, un Stefanini, ciliari per dottrina e per 
integrità di costumi, avessero condisceso ad accet- 



{ 1 ) ■ V ous sritls cìtayt'its, filÌM'va ai membri del tribu- 
« naie , ) al'avez persuade que fai attaiitt le luti qua jeme 

suìs propóse , en cotisentant h vous charter de t Iwnora- 
m Ile et pènible Jai-deau que vos talcnt vous donneiti 
- le moyen de supportar et gite mitre amour pour votra 
• pays vous dèfendait, ■ ( Voy. le proces veri. d'instali, 
dir triti, e.ctraord. instituépar le règi, de radi», generalo 
le l'i germinai an ix.,1 
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tare autorità così larga , cos'i estralcgalc ed oppres- 
siva. II breve tempo che l'esercirono, e le loro 
buone intenzioni possono solo servir loro di scusa. 
Il Tutto sta che l'epoca dalla quale la Corsica è stata 
retta durante trent'anni (meno un piccolo intervallo 
dnpii la partenza di Miot dall'isola ) dall'arbitrio e 
fantasia degli uomini, comincia dallo stabilimento 
del tribunale straordinario. Orava poscia il presi- 
dente Boerio. e tenendo il lìn^nag^io di un magistra- 
to incanutito al servi li 0 dell antico governo in qua- 
lità di giudice regio alla Porta di Ampugnani , 
dicea : « È giunto finalmcnleilgiornosìdesiderato 
•< ove un tribunale alieno da ogni passione c distri- 
li gato dalle forine prolettrici in teoria, ma incerte. 
« neìlapralica spera di ricondurre quell'ordineche 
•1 l'inevitabile tempesta de'differenli moti politici 
<< aveva allontanato da sì gran tempo. » 

Discorreva poi il prefetto Pietri e fu il solo che 
parlasse deità sublime istituzione del giurì, del ca- 
rattere corso amatore della giustìzia : « La venilet- 
11 ta , dicea egli , non è la nostra qualità distintiva, 
« come altri affermano : essa è l'effetto di una vera 
« necessità che invoca la difesa naturale per man- 
« canza di franchigia nel patto sociale. Magistrati, 
« concludeva, i Corsi, voi vel sapete, amano la 
« giustizia e la rispettano quando è imparzialmente 
« amministrata. Si, i vostri concittadini saranno 



ri tali quali voi li vorrcle. » Parlava finalmente 
Stefanini commissario ilei governo , e il suo dtscor- 
so era crucilo di un uomo modesto ed integro. Pro- 
testava non dissimulare a sé stesso le estensioni 
de 'doveri impostigli; ma non essere dì pendii lo da 
lui clic una carica si importante non fosse affidala 
a talenti maggiori de'suoi; Non s'ignora clic fu a 
suo malgrado clic egli accettò funzioni ripugnanti 
al suo cuore. 

Se lo stabilimento del terribile tribunale straor- 
dinario non riscosse gli universali suffragi, li ri- 
scossero peraltro alcuni provedimenti di pubblica 
amministrazione. Istituiva il consigliere di Stato 
in ogni comune un tribunale di semplice polizia. 
composto del maire edi due notabili scelti a questo 
effetto dal consiglio municipale. Cotesto tribunale 
aveva le stesse attribuzioni, e seguiva le forme dì 
processura regolata dalle leggi relative ai tribunali 
cantonali di polizia, i quali rimanevano soppressi. 
L'aggiunto municipale ne'comuni ed il commissa- 
rio di polizia nelle città riempivano le funzioni di 
ministero pubblico. Le citazioni e tutti gli alti di 
competenza di questo tribunale doveano essere 
scritti in carta comune bianca ed esenti dalla re- 
gistratura ; le spedizioni soltanto delle sentenze 
dìuìnitivc in carta bollala. La signi lì caz ione da 
farsi dall'usciere essere la sola assoggettata alla re- 
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gistratura c sottoposta al diritto fisso di un franco. 

Compartiva inoltre l'amministratore generale ai 
maires de' comuni ove non dimorava il giudice di 
pace, una parte delle attribuzioni di quest'ultimo. 
Incaricava i maires di fissare due giorni almeno 
per ogni decade le udienze che eglino doveano te- 
nere. Nelle cause non soggette ad appello le cita- 
zioni sarebbero verbali , e soltanto indicate in un 
registro in carta bianca aperto a quest'uso dal can- 
celliere ; nelle altre cause le citazioni. si farebbero 
in iscritto, e si designerebbero il giorno e l'ora 
della comparsa. Le partì potevano difendersi da 
loro stesse , o farsi rappresentare dai parenti o da- 
gli affini lino al secondo grado, senza la formalità dì 
alcun atto. Se i fatti fossero stati contraddetti, i 
maires avevano il diritto di ammettere la prova 
per verificarli , senza aver bisogno di scrìvere le 
deposizioni , se la causa non era assoggettata ad 
appellazione. Ne'casi dove fosse utile l'esame del 
luogo come nelle azioni di rimovimento di termini, 
di usurpazione di terra , di corso d'acqua , di albe- 
ri, di siepi , fossi , chiusure , il maire dovea tras- 
portarsi sul luogo , e se la causa non era appellabile 
non faceva mestiere di compilare il processo infor- 
mativo di visita. 

Ma il provedimento che meritò principalmente 
l'approvazione generale e clie fa oggi pronunziare 
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il nomo di Miot con ri conoscenza in Corsici) , non 
ostante le sue improntitudini, fu la sua risoluzione 
ilei dicci giugno concernente i diritti di registratu- 
ra. Deliberava egli : « I diritti fissi proporzionali, 
giusta ta disposizione della legge del ventidue fri- 
majo anno settimo , pei contratti di matrimonio, 
c per gli atti di donazione, essere ridotti alla metà 
di quelli fìssati dall'anzidetta legge ; essere del pari 
ridotto al due per cento il diritto del quattro per 
cento stabilito per le vendite , cessioni ed altri atti 
traslativi di proprietà , di usufrutto di beni immo- 
bili a titolo oneroso; eccettuarsi dal bollo tutti gli 
atti e processile relativi agli abusi campestri e ai 
tribunali di semplice polizia ; come pure lcaddi- 
mande in materia di gravezza , e le spedizioni delle 
deliberazioni dc'consigli di prefetture che avevano 
per Oggetto le medesime gravezze; non doversi 
stabilire nè percepire imposte di patenti nei comu- 
ni in cui la popolazione non sommava a milleot- 
tocento anime; essere finalmente esentati per due 
anni dal dazio delle patenti tutti i cittadini che 
Formavano nuovi stabilimenti di commercio o 
d'industria. » 

Queste provvisioni erano accolte con entusiasmo ; 
ma perderono una parte del loro merito nello spì- 
rito degli abitanti di Bastia , di Ajaccio e delle al- 
tre città per l'effetto di un rcgola?nenlo pel quale 
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Miot creava un tribunale speciale , dandogli abilità 
di rivedere i giudizj già pronunziati dai tribunali 
competenti sulle prede marittime. Un simile espe- 
diente , si pretese non avesse altro oggetto che 
d'intimidire i predatori che avevano ottenuti: sen- 
tenze favorevoli, e quindi sottoporli a considerabili 
sacri tìzj pccuniarj a prò di varie persone del seguito 
dell'amministrazione generale; tra queste ebbe 
nome un Dubois commissario del governo presso 
detto tribunale. 

Era ben lungi Miot dall'essere malvagio : le sue 
intenzioni erano buone; ma ci non comprese, 
quantunque adomo di molte e diverse cognizioni , 
ne lo scopo della sua missione, né le mire del primo 
consolo sulla Corsica ; onde la sua amministrazione 
non produsse quel bene che se ne sperava. D'altron- 
de debole per natura, e non avvezzo ai particolari 
dell'amministrazione, i suoi secretai) clic volevano 
arricchirsi troppo e presto, lo dominarono e lo 
spinsero a incomposle operazioni. 11 saggio gene- 
rale Mutici- non volendo secondarlo in tutti i suoi 
divisamenli , l'amministratore stesso il mandò via 
dall'isola , ordinandogli di ricondursi sul continen- 
te. Rincrebbe ai militari la partenza di Moller, e 
scrissero a Parigi cose increscevoli pel consigliere 
di Stalo. Il ministro della guerra nominò allora per. 
capo comandante delia divisione della Corsica un 



182 storia di consicA. 

generale politico, duro e non sofferente di essere 
secondo nel comando : questi era il generale Mo- 
rand. Niente andando esso di accordo con Miot, 
che soggiornava in Ajaccio , si stanziò a Bastia , e 
non rivide quella città se non dopo la partenza 
dall'isola dell'amministratore. 

Alle relazioni circostanziate de'militari contro 
Miot si aggiunse il silenzio eloquente del consiglio 
generale del dipartimento del Liamone che , ad onta 
delle vive insinuazioni del prefetto , si ricusò atta- 
mente di esprimere nel processo informativo della 
sua riunione annua un qualche sentimento di stima 
e di approvazione verso l'amministratore generale ; 
anzi, colta questa occasione, commendò la condotta 
amministrativa del prefetto e si tacque apposita- 
mente su quella di Miot. II primo consolo vedendo 
defraudate le sue intenzioni rispetto al suo paese 
nativo , per decreto del ventisette fruttidoro anno 
decimo, ( i4 settembre 1802) rimise la Corsica 
nel seno della costituzione, e il consigliere di Stato 
cessò immantinente dalle sue funzioni di ammi- 
nistratore generale. Partiva questi verso la fino di 
ottobre lasciando l'isola soddisfatta nei suoi voli, e 
le potestà amministrative e giudiciali ristabilite 
pienamente nelle loro legali attribuzioni. 

I Corsi ritornati sotto l'impero della costituzione, 
retti da magistrati c da amministratori loro conna- 
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zinnali cominciarono a vivere vita libera e tran- 
quilla. Ma i fati inesorabili ave, mo deciso che la 
infelice Corsica sarebbe governata con leggi (li ec- 
cezione a differenza della Francia ed anche dell'isoli! 
dell'Elba testé riunita a questa monarchia . Il general 
Morand per natura tendente allo stringere e non ac- 
contentandosi del comando militare mirava al civile 
per sovrastare alle podestà giudiciarie e ammini- 
strative. Accumulava quindi al ministro della guer- 
ra relazioni sopra relazioni tutte esagerate sullo 
stato interim ed esterno dell'isola. « Nella guerra 
marittima che sta per iscoppiarc , diceva , non 
potersi conservare alla Francia la Corsica in cui 
esistono partigiani e pensionarj dell'Inghilterra ; 
non potersi molto meno mantenervi la quiete in- 
terna colla scarsa guernigionc che vi si trova; ma 
l'una e l'altra cosa addivenire agevole , mettendo 
i due dipartimenti fuori della costituzione e con- 
cedendo al capo comandante pienissimi poteri. » 
Ecco la causa dei fatale decreto del ventidue nevoso 
dell'anno undici ( la gennajo i8o3). 

Le principali disposizioni di si infausto decreto 
che costituiva Morand despota del Golo e del Lia- 
mone erano le seguenti : » Aver carico il generale 
comandante la vigesima terza divisione militare 
( la Corsica ) d'invigilare all'esecuzione delle leggi 
e regolamenti relativi alla polizia , di far arrestare 
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e condurre innanzi i tribunali coloro che contrav- 
verrebbero a queste leggi c a questi regolamenti ; 
di ordinare e far eseguire il disami amen Lo deco- 
rnimi c delle famìglie accusate di assassinio o di 
altro delitto contro il pubblico riposo ; di far arre- 
stare e tradurre gl'incolpati davanti il tribunale 
criminale; di decretare ordini dì cattura contro 
coloro che sarebbero ne'casi preveduti dall'articolo 
quarantasei dell'alto costituzionale, c dal paragrafo 
terzo dell'articolo cinquantacinque del settalns con- 
sulto del sedici termidoro anno decimo (venlinove 
luglio 1803) ; dì dover rendere conto degli ordini 
o mandali di cattura soltanto al gran giudice mini- 
stro della giustizia, ed al ministro dell'interno; dì 
dare il suo parere intorno a lutti i lavori che sa- 
rebbero proposti ed eseguiti per l'apertura delle 
strade nazionali , e delle comunicazioni vicinali; 
dì far eseguire di concerto co'prefclli le leggi della 
coscrizione militare e marittima- Ordinava inoltre 
il prefitto decreto ai commissarj c sostituii del go- 
verno presso i tribunali correzionali , criminali 
e speciali di corrispondere direttamente col gene- 
rale comandante la divisione, comunicargli le 
lamento colle scritture della processura , e d'indi- 
rizzargli , il giorno slesso clic sarebbe emanata, 
copia della sentenza di condanna o di assoluzione , 
affinchè in questo ultimo caso il generale potesse 
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assicurarsi se l'accusato dovesse essere ratte nulo 
ìn carcere per altre cause. Ingiugneva poi a tutte 
le potestà civili ed amministrative essere tenute 
d'informare il generale comandante di lutto quello 
che avesse rapporto alla polizia, e alla tranquillità 
dc'due dipartimenti ; imponeva finalmente il debi- 
to ai direttori della posta delle lettere del luogo ove 
stanzierebbe il capo comandante di mandargli i 
plichi a lui diretti due ore prima della distribuzio- 
ne generale, e nel caso che il battello di posta arri- 
vasse e deponesse i dispacci in un altra porto, gli 
sarebbero spediti subito straordinariamente.» 

Questo malaugurato decreto gettò la costerna- 
zione ne'cuorj. I Corsi non potevano persuadersi 
coinè Napoleone Bonaparle loro compalriolla avesse 
putti io mettere il suo paese , di cui aveva vantato 
colle parole e cogli scritti la libertà e l'indipenden- 
za , sotto il durissimo giogo militare. No , non sape- 
vano concepire come la Corsica, nazione che aveva 
per l'innanzi combattuto sola per ricuperare i suoi 
diritti che i tiranni le avean tolti , unita poi alla 
Francia , e salutata da questa come sua primogenita 
in fallo di libertà , e i di cui figli avevano sparso il 
loro sangue in Corsica slessa , in Italia , in Germa- 
nia , in Egitto sutto Bonaparte medesimo per soste- 
nere la gloria della repubblica , non sapevano con- 
cepire , dissi , come la Corsica dovesse essere 
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trattata in un modo sì arbitrario e sì soldatesco. 
Per me penso che Napoleone , non conoscendo 
molto il suo paese, fu sempre illuso dai rapporti 
iperbolici di coloro clic interessati erano ad otte- 
nere, ed a conservare poteri ampj e speditivi. Due 
cause potentissime concorrevano in costoro a desi- 
derare ardentemente la Corsica fuori della costitu- 
zione. L'ima era la certezza di tostamente arric- 
chirsi : quella clic chiamava»! alla polizia apriva 
aditi innumerevoli per pervenirvi senza fallo. 
L'altra , l'ambizione di signoreggiare esclusiva- 
mente pur troppo connaturale agli uomini e se- 
gnatamente ad alcune anime dure e superbe. Penso 
altresì che il timore dì Napoleone di vedere gl'In- 
glesi, nella guerra clic stavano per dichiarare alla 
Francia ( i ), sollevare moti e fare sbarchi nell'isola 
contribuisse non poco a concentrare l'autorità in 
un solo per rapidamente opporre rìmedj ai mali 
che sopraggiugnere potessero. Intanto, perla larga 
ed abusiva applicazione del decreto del venlidue 
nevoso , l'infelice Corsica divenne il bersaglio del 
sempre detestando dispotismo militare. Indarno 
quest'isola troppo lontana dalla metropoli , caino- 



fi) Ciò che avvenne il tredici muggì" milliriiiinri'iitii- 
ti c, epoca in cui l 'ambasciato re d'Inghilterra lord Wit- 
worth lasciò l'arigi , e la pace fu difiinitìvamciite rotta. 
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niata appostatamele, priva dì rappresentanti no- 
minati dal popolo , levava le meste sue voci : le 
sue grida, i suoi gemiti o non gìugncvano lino al 
capo supremo, o sventuratamente non erano intesi. 

A questo tempo si rinnovarono. i due tribunali 
criminali dell'isola. Il primo consolo nominava a 
presidente di quello del Golo, il giureconsulto 
Luigi Benedetti , c a commissario presso il medesi- 
mo tribunale Gian Francesco Borro n ; e a presi- 
dente di quello del Liamone il legisti Luca 
Bcitora, e a commissario Ledere antico consigliere 
al consiglio supcriore della Corsica. 

Procedeva sulle prime il generale comandante 
Morand, dietro gli ordini del primo consolo, alla le- 
va delle compagnie guardacoste e a quella delin- 
que battaglioni de'cacciatori corsi. Nominava esso 
stesso tutti gli ufficiali superiori e subalterni cine- 
dici gli dava un credito considerabile nei due di- 
partimenti. Questi cacciatori, per provido consi- 
glio diBonaparte, vestivano l'assisa dì panno lano 
corso col carniere detto corcherà stretto alla pancia 
e affibiato alle reni per tener luogo della bando- 
liera , e colla berretta fatta a guglia di velluto nero 
ornata di nastro dello stesso colore e terminata con 
un fiocco di seta nera, donde furono chiamati nel 
paese per derisione , battaglioni i\c'Pìnznti. Per- 
metteva il generale comandante l'ammissione nella 
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compagnia Grimaldi del Foggio dì Modani dei tre 
fratelli Stefani del Piedi parlino , e di un loro cu- 
gino germano soprannominato Concerno , tutti rei 
di delitti capitali. Prometteva loro sicurtà pel pas- 
sato ed avanzamento nella carriera militare avve- 
nire. Vedrassi bentosto se mantenne loro la fede. 
Faceva intanto avviso ai tribunali di cessare ogni 
azione criminale contro gli Stefani, ed ogni azione 
cessava. 

Occupavasi il generale Morand dell'afra polizia. 
Creava a quest'effetto ispettori, sotto ispettori, com- 
missari e uno stuolo secreto di spioni uomini tutù 
senza morale e senza onore che largamente sa- 
lariava. Il governo gli forniva a questo fine cento 
mila franchi. Partecipava poi isuoi poteri di alla 
polizia ai suoi ajutantidi campo, ai comandanti dei 
prcsidj , ai comandanti superiori de'circondarj . c 
poi a poco a poco ai tenenti, ai marescialli d'allog- 
gio ed anche ai brigadieri di gendarmeria. 

Erigendosi costoro in tanti tribunali violavano 
ogni giurisdizione, non badavano a competenze e 
coartavano i cittadini a sagrili tare i loro diritti, e 
ad affidare i loro più cari interessi ai giudizj solda- 
tcscamente pronunziati. Se qualcuno osava recla- 
mare i suoi giudici naturali era menato prigione , 
se qualcuno ricusa vadi sottoporsi alla sentenza era 
de! pari cacciato nelle carceri , c vi rimaneva lino 
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che il desio della libertà non lo rendeva docile ad 
ubbidire. Fra i comandanti superiori de'circon- 
darj, non debbesi dimenticare quello di B alagna 
che vi si rese famoso non solo pei suoi alti arbitrai-]', 
ma per le sue putide lascivie, che il pudore della 
storia vieta di narrare. II capo poi dell'alta polizìa, 
stanziasse o in Bastiao in Ajaccio , sedeva una volta 
la settimana prò tribunali , assistito da una o due 
persone, che dicevansì legali, la cui imperizia c 
flessibilità non ispiravano alcuna fiducia. I magi- 
strati e ì legisti di nome , sia detto ad omaggio del 
vero, ricusarono costantemente di prender parte a 
così incomposte provvisioni. 

Le intenzioni peraltro del capo dell'alta polizia 
nell'erigersi in magistrato furono, sulle prime, eque 
e dirette a porgere soccorso all'orfano, alla vedova 
e alla classeindigente. Le spese , clic la nostra pro- 
cessura civile esige nell'inten tare azione qualunque, 
essendo enormi, pretese il generale comandante 
di mettere in tal modo un compenso agl'inconve- 
nienti che il legislatore non potè prevedere, o ri- 
parare. Ma non andò guari che l'abuso subentrò 
all'utile scopo. Ogni ceto di persone accorreva da 
tutte le parti dell'isola; ogni reclamo sopra qua- 
lunque oggetto che desse motivo a contestazione , 
fosse di comodato, di mutuo, di donazione, di dote, 
di legato, di vendita, di compera, era accolto e 
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prestamente deciso. Si videro allora rivangare sen- 
tenze poste inoblio, stanare crediti invalidati dagli 
anni, sbucar da ogni banda donne di una condotta 
equivoca, ed anche diffamata per chiedere risar- 
cimento matrimoniale, o compenso pecuniario alla 
loro prelesa onestà compromessa : elleno ottenga- 
no o l'uno o l'altro. L'alta polizia decideva tutto 
su due piedi alla turchesca. Inviava però di quan- 
do in quando al giudice di pace le cause di facile 
conciliamento , talvolta inviava a'giudici arbitrali 
le troppo implicate , e rarissimamente ai tribunali 
competenti. 

In quest'anno il nove luglio si procede all'inau- 
gurazione del busto marmoreo di lìonaparlc primo 
consolo, clic i Corsi dimoranti in Roma avevano 
regalato alla prefettura del Golo. L'immagine scul- 
ta era abbigliata all'eroica, e nella base vedevansi 
emblemi in basso rilievo tra i quali nota vasi quello 
del lupo e dell'agnello abbeverantisi al medesimo 
fonte. Allusione felice della pace ridonata da Na- 
poleone alle Gallio perla depressione dello spirito di 
parie e pel risorgimento ragionato della religione. 
Questo busto fu collocato nella sala che serviva alle 
sessioni del consiglio generale doldipartimenlo. Tut- 
te le potestà civili e militari assistevano alla solenne 
cerimonia. Il prefetto, il capo comandante, il presi- 
dente del consiglio generale, che era riunito per la 
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sua sessione annua , scoprirono tra i più vivi ap- 
plausi il busto coperto di un velo. Si leggeva sul 
piedistallo la seguente iscrizione : 

NAPOLEONI. BONAPAUTE 

AMORIS. MOKUMENTUM 
A CDRSIS. DB GOLO. ROM.E. INCULIS 
ELATUM. PRIYATIM 
A PRSFBOTO. (iOLI 
INAUGURATOSI 
PUBL IC È 
AN. XI. 

Il prefetto Pietri recitò un discorso tutto patri- 
ottico, nel quale, dopo aver compartiti i condegni 
elogj ai compatriotti donatori dell'immagino cara 
dell'eroe e dopoaverc rapidamente rammentatele 
virtù politiche, e private del primo consolo , termi- 
nava dicendo, din questa sala dove si unisconogli 
« organi del pòpolo perdiscuterccdcliberaresugli 
« interessi degli amministrati, questo marmo si ani- 
fi mera per infiammare i nostri cuori e illuminare 
a le nostre menti : l'immagine del primo consolo 
« allontanerà qualunque passione ebe possa conver- 
« tire l'autorità del magistrato in tirannia, c l'ob- 
« bedienza del popolo in servitù ; Bonapnrte in 
« somma presederà alle nostre deliberazioni. » 
Discorse poscia sul medesimo soggetto Francesco 
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Ottaviano Renucci bibliotecario; Angusto Ollivicr 
lesse un discorso eloquente e patetico ; e ÌVoi liei-to 
Zarini, direttore del giardino botanico di Bastia, 
recitò un'ode clie fu applaudita. Tutte queste pro- 
duzioni si trovano inseritene! processo informativo 
che stampassi allora. 

In questo medesimo giorno, nella medesima sala 
e nella medesima sessione fu inaugurala la Società 
d'istruzione pubblica del dipartimento del Gola. 
Il prefetto Pietri amico delle scienze e delle arti 
concepì c effettuò lo stabilimento di quest'accade- 
mia. Il ministro dell'interno Cliaptal approvò c 
lodò una tale istituzione. U prefetto noverò rapida- 
mente otl elegantemente in un discorso i vantaggi 
che ritrar si doveano da tale stabilimento letterario, 
scientifico e industriale. Quest'accademia ebbe 
tornate particolari e pubbliche. Visi lessero disser- 
tazioni sul commercio, sull'agricoltura, sulla .sto- 
ria naturale e politica della Corsica. Vi si recitarono 
molte produzioni letterarie e soprattutto un piano 
dì codice rurale per la Corsica, opera del dotto ju- 
risconsulto Vidau che riunì tutti i suffragi. La so- 
cietà ebbe circa sette anni di durata : essa cessò le 
sue utili assemblee al momento delia riunione dei 
due dipartimenti in un solo. 

In questo mentre il prefetto Galcazzini fu no- 
minalo commissario generale dell'isola dell'Elba , 
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e Giacinto Arrighi già legislatore , marito di una 
cugina germana della Madre del primo consolo, gli 
successe nella prefettura del Liamonc. 

I due prefetti della Corsica si resero benemeriti 
de' loro amministrali , per lo zelo illuminato che 
misero nel propagare la Vaccina ne'dne diparti- 
menti. Crearono a questo effetto una giunta com- 
posta di uomini istruiti ed amatori del pubblico 
bene per invigilarne le operazioni , mandarono 
medici nell'interno e la propagazione del prezioso 
innesto divenne generale , non trovando nell'isola 
il menomo ostacolo , siccome avveniva sul conti- 
nente per opera de'preti e deTanatici. 

Se la natura dell'alta polizìa spingeva il generale 
Moran da qualche attoirregolareeceusurabile, egli 
riscosse, ne'primi mesi del milleottocento quattro, 
la riconoscenza e gli applausi della Corsica per la 
cattura di molti malviventi. Una masnada di ladri 
al numero di sessanta e più infettava da qualche 
tempo il dipartimento del Golo , e qualche volta 
quello del Liamonc. Guidata da un Martino Pietri 
della Soccia, cantone di Vico e dimorante in Ba- 
stia, uomo ardilo, sagace e intraprendente, ella 
incuteva terrore ai proprietarj ed ai negozianti 
nelle ville e nelle ciltà. Il capitano Martino, così 
iaceasi chiamare dai suoi ,* divideva la sua compa- 
gnia in drappelli , e secondo il carattere , (e abitu- 
11. '3 
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«lini e le cognizioni o ili fabbro, o di legnamajo, o 
di giornaliero, destinava gli uni ad assalire sulle 
strade maestre, gli altri a depredare le case di cam- 
pagna; quelli ad aprire coi grimaldelli ed altri 
strumenti le botteghe, questi a penetrare di notte 
tempo negli appartamenti , tutto poi fa ce vasi con 
{scaltrezza , precisione e secreto. Martino se la pas- 
seggiava spesso con qualche compagno indifferen- 
temente perle contrade di Bastia , ed allora andava 
spiando un qualche bottino. Nessuno il conosceva 
per quegli ch'era, tanta precauzione metteva nel 
suo operare. Ognuno gridava al ladro ; tutti ne par- 
lavano, tut ti stavano all'erta; ma ninno sapeva darne 
indizj, niuno segnalarne ole persone o la dimora. 

Mosso il generale Morand dalle grida del pub- 
blico, die carico ad un ispettore secreto dell'alta po- 
lizìa, uomo vecchio e scaltrito, di tentare ogni vìa 
per iscoprìrc tutta o parte della masnada che deso- 
lava il dipartimento delGolo, e massime il circon- 
dario dì Bastia. L'agente della polizia non passò 
guarì a farconoscenza con Martino stesso, a legarsi 
seco lui fa migliar mente , ad essere inscritto nella 
sua banda, e a partecipare apparentemente de'bc- 
neficj notturni. Quando meno il pensava , il famoso 
capo ladro fu arrestato nel tempo che giojosamen- 
tc banchettava coll'agente della polizia , il quale 
sei sapeva. Condotto nanti il generale Morand , 
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dietro le promesse le più solenni ili ottenere tini 
governo la sua grazia , egli confessava! suoi deli iti 
e svelava i suoi complici. De'scssanta individui 
indicati da lui , ne furono catturati trentuno , e 
messi nelle mani della giustizia. 

Sedeva a presidente del tribunale criminale del 
dipartimento del Golo Luigi Benedetti , dotto legi- 
sta, magistrato integro e delle Ietterò amene non 
ignaro. Volle egli stesso assumersi la bisogna della 
proecssura di oggetto si grave c non più udito in 
Corsica. Dopo una lunga, luminosa e circostanziata 
relazione, che ho sotto gli occhi in questo momen- 
to fatta dal presidente, dì quaranta delitti più o 
meno enormi, dopo una pubblica discussione di 
molti giorni avanti il tribunale , Martino Pietri fu 
dannato alla pena di morte , e gli altri , chi a ven- 
tiquattro anni, chi a un minor numero d'annidi 
galera , e qualcun! assoluti. La sentenza l'u confer- 
mata dui tribunale di cassazione , e Martino aspet- 
tando ad ogni istante la grazia dc'suoi misfatti, 
perde con intrepidezza la lesta sul paleo. Alcuni 
giorni dopo la sua morte si disse, che il decreto di 
grazia fosse arrivalo a Rustia; ma con tutte le mie 
indagini fatte alla cancelleria della corte, non mi 
è riuscito di scontrarne il menomo indizio. Penso 
che Morand volle con questa voce illudere il pub- 
blico sulla fede che si dovea alle sue promesse. 
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Lodo non poca meritò altresì il generale Morand 
«li aver purgata dai banditi la Corsica. Ecco il mez- 
zo certamente non affatto equo e legale , ma utilissi- 
mo, opportunissiino clie adoperò per attingere tale 
scopo. Intimava a voce e per iscritto agli ufficiali 
«li gendarmeria comandanti ne' circondarj , di ar- 
restare Ira un dato tempo Ì banditi de'loro circon- 
dai) rispettivi , o di doversi aspettare ad essere 
imbarcati, con note non favorevoli , per la grande 
armata. Gli ufficiali, alcuni temendo di abbando- 
nare le loro famiglie, altri dì correre a morte certa, 
tutti di vedersi chiuso l'adito agli avanzamenti, ope- 
ravano in modo clic i delinquenti cadevano vivi o 
morti nelle mani della forza pubblica, ovvero ridotti 
erano aricovrarsiintcrrastranicra. Un mezzo quasi 
simile era impiegato pel medesimo oggetto, ai tempi 
delti del dispotismo , dal conte di Marbeuf. Egli si- 
gnificava agli ufficiali del reggimento provinciale, 
ó di catturare i banditi ch'ei designava \ o di pre- 
pararsi ad essere rimossi dai loro gradi militari. 

Bonapartc frattanto non contento del consolato 
avita cui era stato elevato dai suilVagj della nazio- 
ne, profittò della guerra coli' Inghilterra e della 
cospirazione di Giorgio Cadoudal e diPicliegru per 
rialzare il trono di Francia, ed assidervisi. Il Tri- 
bunato, il Corpo Legislativo ed il Senato votarono 
a gara, mono l'austero tribuno Carnot, l'impero, 
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e proclamarono , il diciotto maggio milleottocento 
quattro, Napoleone Bon aparte imperatore de'Fran- 
ecsi ereditario. Tutti i dipartimenti , tutti i corpi 
costituiti indirizzarono complimenti al nuovo mo- 
narca , ed il clero restituito già al suo antico splen- 
dore comparò dai pergami e nell'encicliche Napo- 
leone imperatore a Mose, a Ciro, a Mattalia. II 
Papa Pio VII si recò a nella posta a Parigi, per un- 
gerlo del sacro crisma, e la domenica del due di- 
cembre dell'anno sopmmmentovato fu fissata per 
celebrare la cerimonia dell'incoronazione , c con- 
secrare per sempre, cosi crede asi allora, la nuova 
dinastia. 

Questo giorno sol e unissimo fu festeggiato fra 
trasporti di allegrezza in tutta la Francia. L'entu- 
siasmo della gioja non fu minore in Corsica. In lutti 
i municipi dell'interno cantossi messa solenne ; nei 
più popolosi si maritarono a spese del pubblico una 
o due giovani zitelle con militari in riposo o ili 
congedo. Le campane suonavano a gloria , la mo- 
schetteria de'cittadini tirava a festa : desinari , fuo- 
chi, danze sulle piazze pubbliche, viva romorosi 
solennizzavano un sì bel giorno pei Corsi, che su- 
perbi andavano di vedere un loro compatriota 
assiso sul trono di colui che aveva loro lolla l'indi- 
pendenza nazionale. Bastìa ed Ajaccio si distin- 
guevano sopragli altri comuni de 'due dipartimenti. 
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Oltre la pompa delie sacre cerimonie , olire i mairi- 
moni di donzelle dotate a spese delle medesime 
città , distribuzione larga di vino e di pane agli 
indigenti, sparo non interrotto d'artiglierie, corse 
dì cavalli e di barche , arbori detti di cuccagna 
sulla cima dei quali era riposto il premio pel vin- 
citore, festini, teatro gratis , luminarie bellissime, 
in somma tutto quello clic può muovere il più Nilo , 
il tripudio, l'entusiasmo si vide porre in opera da 
queste due città principali dell'isola. Simili dimo- 
strazioni emergevano ne'Corsi da un loro naturale 
sentimento di generosità in favore del sommo lero 
compatri otta , e non per affetto al governo con cui 
erano sventuratamente retti. 

Un fatto avvenuto in Bastia venti giorni circa 
prima di queste feste non debbe essere dimenticato 
dalla storia, siccome potrà far conoscere quale ri- 
spetto avesse per la morale pubblica chi dicessi mo- 
deratore del Golo e del Liamone. Partivano per 
Parigi, chiamati alla solennità piena di tanti e si 
grandi auspicj, i deputali de'due dipartimenti, no- 
minati dai rispettivi consigli generali; partivano 
quelli della guardia nazionale dei diversi circonda- 
rj , e dei battaglioni corsi. Uno de'deputati di que- 
sti ultimi' era il primogenito dei fratelli Stefani, 
di cui si !■ parlalo , cognominato durino , nella sua 
qualità di sergente. Già trovavasi imbarcato col 
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suoi colleglli , c il bastimeli lo usciva ilal porlo di 
Bastia quando tulio ad un trailo molli gendarmi 
ascesi sulla nave arrestarono all'improvviso il Chi- 
rum , e strettamente legato , il menarono nelle 
carceri delta cittadella. 

Alla medesima ora, numerosi gendarmi cattu- 
ravano gli altri due fralclli Stefani ed il lorocugino 
Caricano i quali trovavansi ìn congedo nei loro vil- 
laggi, e condticcvanli nelle stesse prigioni. Creava 
immediatamente il capo dell'alta polizia una giunta 
(i commissione militare , c questa dannava a morte 
i quattro infelici, che perivano moschettali , non 
p:u loro delitti reali, ma per immaginati e sup- 
posti , cioè per essere incettatori di soldati per l'In- 
ghilterra : falsità impudente ed birocci se i buoni 
Corsi videro con ribrezzo l'ammissione degli Ste- 
fani ne 'battaglioni , e sospesa la persecuzione del- 
la giustizia contro di loro, non fremettero meno 
d'indignazione al mirare quesli medesimi Stefani 
cosi proditoriamente arrestati c fucilali. Procedere 
infame, ahbominando ! del quale appena appena 
porge qualche esempio la slorìa de'governi deboli, 
arbitrar), corrotti e corruttori. 

In qucslo tempo la senatoria della Corsica fu 
concessa al conte senatore Raffaele Casablanca. 
II ministro dell'interno scriveva al prefetto del 
Lìamoiic per sapere se pubblico e convenevole 
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edifizio esistesse in Ajaccio per servire di abitazione 
al senatore titolare. 11 prefetto uomo d'indole au- 
stera ed amatore del suo paese rispondeva nega- 
tivamente , quantunque vi fosse la Leila antica casa 
de'Gcsuiti , la quale pei- altro conteneva la biblio- 
teca, ed era esclusivamente consecrala alla pubblica 
istruzione. Il ministro dell'interno ricercò allora il 
prefetto del Golo, il quale a troppo Veritiero, o 
troppo facile propose una parte del vasto palagio 
de 'Gesuiti , addetto all'i n segnimi e nto pubblico e 
ai tribunali. La proposizione fu incontanente ac- 
cettata ; ma il Senato avido di estendere mai sem- 
pre il dominio de'suoi beni e non badando né alla 
giustizia, nè ai bisogni del paese, invece della 
parte, si appropriò, con un decreto posteriore , il 
tutto ; anzi vi aggiunse la chiesa, il giardino , la 
vigna, il frani ojo, luoghi attigui all'edilizio. Cosi 
la bella e sterminata casa e chiesa de'Gesuili di 
Bastia con tutte le loro adiacenze cessarono di ap- 
partenere al dipartimento, e quel che il dispotismo 
borbonio aveva sempre rispettato, come proprietà 
pertinente alla pubblica istruzione, e quel che l'am- 
ministrazione repubblicana non aveva mai permes- 
so si alienasse , addivenne con un tratto di penna il 
retaggio del senato napoleonico, e poi, alla restau- 
razione , dominio intangibile della corona. Laonde 
Torto botanico che sorgeva con si crescente speranza 
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in una parie del giardino fu interamente annienta- 
to , c ridotto a coltura ordinaria ; quindi l'archivio 
ove raccliiudevansi i documenti relativi all'antica 
amministrazione ligure , al governo nazionale , a 
quello dellaFrancia avanti e dopo il millcsctteccnto 
ollautauove, e alle cancellerìe episcopali, segnala- 
mento della diocesi di Mariana e di Accia, fu levato 
dalla casa de'Gcstiili , e allogato, Din sa come, in 
appartamento particolare tolto a pigione; quindi 
lilialmente la biblioteca nascente del dipartimen- 
to , ora della città di Bastia , provò la medesima 
anzi sorte peggiore. Composta allora di circa 
tremila volumi di opere e di edizioni per lo più 
scelte, fu cacciata dal suo silo convenevole e per 
cos'i dire naturale, v gettala per dispetto in un 
sotterraneo della prefettura ( i ). Le sollecitudini e 
le istanze del bibliotecario ottennero dal prefetto 
Pietri di trasportarla nella sala di abitazione di esso 
bibliotecario, poi fu l Tastatala nel monastero di 
S 11 Elisabetta , poi nel palazzo dei missionarj , poi 
di bel nuovo in quello de'Gcsuiti , infine da ima 
all'altra sala di questo medesimo palazzo ; e intanto 
la città paga alla corona un litto considerevolissimo 



( 1 ) I n biblioteca di Bastia è siala intera mente creala 
dalle care del bibliotecari» nel milleottocento. Fgli era 
di già stato nominalo dairaiiimiisisti-azioni; centrale, e 
confermato dal ministro dell'interno bibliotecario, ma 
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pel locale della municipalità , del collegio c della 
biblioteca ( i ). 

Giacché il discorso è sulta biblioteca di Bastia mi 
si permetta di aggiungere che essa non tarderà a 
divenire una delle più belle biblioteche di Fran* 
eia. Il dottor Sisco di molla rinomanza per le sue 
mirabili ed acconcie operazioni in chirurgia ha le- 
galo, al momento della sua morte, a Bastia sua città 
nativa non solo il suo non mediocre avere ma i suoi 
buoni libri di letteratura con un suo busto di mar- 
mo ; e l'illustre Prclà, già medico di Pio VII , e poi 
di Pio Vili , Ita del pari legato, dopo lasua morie, 



mente ai suoi amici sollecitandoli d'inviare a Bastia dai 
depositi nazionali varie casse di libri perla biblioteca del 
dipartimento dei Golo. Giacinto Arrighi allora legislatore, 
ottenuta dal ministro dell'interno , Luciano Ilo un parte , 
la facoltà di eslr.irre quella quantità con venevole di opere, 
spedì diverse casse delle medesime a S, Fiorenzo, da dove 
il bibliotecario le fece esso stesso trasportare a Bastia. 
La spedizione di coleste casse per verità non fu numero- 
sa , ma formò una bastevole , dirò, ossatura di una bi- 
blioteca. Raccolse poi dagli avanzi die restarono delle 
biblioteche oVcon venti di S. Francesco, di S. Angelo e 
de'Cappuceini di questa città tulli i libri die si trovavano 
buoni, e così ne compose la biblioteca die ora possiede 
Bastia. 

( i ) La città di Bastia ha finalmente ottenuto di com- 
perare , ed ha comperalo dal governo il suo proprio pa- 
lazzo de Gesuiti , e sue dipendenze. L'atto di compi a è 
dell'otto febbraio ìH'ii. 
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a Bastia , pure suo paese natio , la sua biblioteca 
celeberrima per la scelta delle opere , e dell'edi- 
zioni , e per la copiosa quantità de'volumi. Voglia- 
li cielo che non si frappongano ostacoli, come al 
legato dell'immortale Paoli, alla esecuzione delle 
pie disposizioni di questi due ottimi cittadini ! (1). 

Ritorniamo al barone generale Morand la cui 
alla polizia non rimaneva certamente inoperosa 
nella misera Corsica. I cinque battaglioni corsi delti 
AéPinzuti erano partiti per Napoli al servizio del 
re Giuseppe Napoleone presso cui stava a mini- 
stro della guerra e della polizia Cristoforo Saliceli 
amantissimo de'suoi compatriotti , e sopra i quali 
diffondeva generosamente e nobilmente gl'impie- 
ghi militari , amminislralivi e giudiziali. Il gene- 
vaie Morand , dietro gli ordini dell'imperatore , le- 
vava altri tre battaglioni per servire di guernigionc 
ne'divcrsi posti bell'isola. Nella prima leva ave- 
va egli prodigato i suoi favori al cantone del Fiu- 
morbo concedendogli due compagnie , le quali 



( 1 ) Il busto di marmo del chiarissimo Sisco sculto da 
Cincinnato Harnzzi, allievo del c et eli re Canova, coi libri 
del medesimo Sisco, coin ementi letteratura , antichità 
e scienze, sono arrivati nel mese di luglio i83a, e de- 
posti nella biblioteca, hi generale sono opere quasi tutte 
stimabili non solo pel loro merito intrinseco, ma per la 
magnificenza dell'edizioni sì moderno che antiche. 
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esclusivamente privilegiate , non imbarcarono per 
Napoli, ma rimasero in Corsica. Nella seconda leva, 
Fiumorbo fu favoreggiato ancora di una terza 
compagnia ; quindi questo cantone , oltre i molti 
uffizioli, numerava una gran parte degli abitatori 
che, pagali come soldati , accudivano nc'proprj co- 
muni ai loro travagli domestici. Il barone Morand , o 
temendo l'indole de'Fiumorbesi disposta sempre a 
sollevarsi ad ogni menomo pretesto, o sospettando 
qualche sbarco dalla parte degl'Inglesi sulle coste 
del loro cantone, intendeva a careggiarne gli abi- 
tanti , e a prodigar loro impieghi e denaro. 

Carlo Laureili dell'Isolacelo, attenente a' molte 
famiglie popolari , lagnossi di essere nella distribu- 
zione defuvovi stato dimenticalo. Il capo della 
polizia per cattivarselo sollecitò ed ottenne dal 
ministro della giustizia , la rivocazione del giudice 
di pace del Fiumorbo per investire dì questa carica 
il Laureili. 

11 buon vecchio Martinetti di Omaso, ingiusta- 
mente rimosso, ne morì di crepacuore. La nomina 
poi del capitano Tommaso Sabini del Poggio di 
Nazza prediletto del generata, a capo battaglione 
onorario , suscitò la gelosia del Laureili. Laonde, 
nelle sue relazionisnllasiluazionedel cantone, ten- 
tava d'insospettire il capo dell'alta polizìa cont ro Sa- 
bini, equesti ne faceva altrettanto contro il Laureili. 
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Rapporti si contraddittori indussero il generale a 
spedire nel comune de 'Pr tinelli l'uffiziale di gendar- 
meria Emilj con grosso distaccamento e con istru- 
zioni per osservare dappresso la condotta dell'uno 
e dell'altro. 

Udissi a questi giorni la morte di Pasquale Paoli 
avvenuta il cinque febbrajo milleottocento sette 
nell'età sua di ottantadue anni. « Egli durante la 
« sua ultima residenza in Londra, dice il signor 
« Bcnson nel suo Saggio sulla Corsica, non appli- 
'i cò all'uso della sua persona che una piccola parte 
« della grossa pensione che riceveva dal governo 
<i britannico, e ennsecrava il resto a sollevare la 
« miseria degl'infelici ( 1 ). 

Le sue hencticenze si versavano massimamente 
sopra gli emigrati c i prigionieri di guerra france- 
si (a). Paoli inoltre, co! suo codicillo del venti- 
tré novembre milleottocento quattro, legò cingente 



( 1 ) V. Skctches 0/ Corsica bf Robert liaison M. A. F. 
L. S. pag. 118, c seguenti. ■ 

(a) Il generale lìmmemain , successore il ri generale 
Dulong nel supremo comando della divisione militare ili 
Corsica, narrava, ed io stesso Ilio udito, che il re Carlo 
X nell'udienza di congedo che gli accordò prima della 
sua partenza per ijuest'isola , gli disse: - Voi andate a 
comandare nel paese del generale Paoli , uomo di alto 
meiito e di rara liberalità. Esso soccorreva largamente e 
Frequentemente i nostri poveri emigrati. - 
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starimi annuì per istabilire a Corlc una scuola in 
cui insegnar deb basi l'evidenza della religione cri- 
stiana , l'etica, c le leggi della nazione , i principi 
del diritto pubblico colle matematiche; e cinquanta 
sterlini annui per fondare una scuola elementare 
in Morosaglia comune suo nativo. In caso die que- 
ste sue intenzioni fossero frustrate , ordinò , che 
l'annua somma delle dugencinquanta lire ster- 
line si consccras'sc al mantenimento di cinque gio- 
vani corsi studenti in una delle università de! 
continente. 

La gloria e la grandezza di Napoleone occupando 
allora tutte le menti , fecero che l'impressione della 
morte di Paoli non fosse sì intensa e sì profonda nei 
cuori de' Corsi : i veterani peraltro dell'antica 
indipendenza lo piansero amaramente. Nulladi- 
meno ì scrvizj segnalati , grandi , straordiuarj resi 
da lui alla Corsica saranno eterni tra i suoi compa- 
I riotti. 11 pensar suo tulio corso , il suo zelo pel 
bene del suo paese, l'immutabile suo amore perla 
libertà non si scancelleranno mai da'loro cuori. La 
Corsica e Paoli , Paoli e la Corsica saranno nomi in 
ogni tempo immedesimali. La sua fama poi eccite- 
rà ovunque il rispetto e l'ammirazione ; e lino che 
uomini liberi esisteranno sulla terra, il suo nome 
andrà congiunto a quello de'magnanimi benefatto- 
ri dei popoli. 
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La gendarmeria origliando gli andamenti de- 
gl'Isolaccesi,egl'Isolacccsi vedendo di mal occhio la 
gendarmeria, i mali umori sì accrebbero, ed alcuni 
di loro seppero, sì vuole, approfittarne per la rovina 
di Sabini , non prevedendo la loro. Una notte del 
mese di maggio milleottocento otto una banda degli 
abitanti dell'Isolacelo espressamente concitata , as- 
saltò la caserma de'gendarmi a l'orza di moschettate. 
Quelli non intimiditi risposero coraggiosamente. 
Gridavasi dagli oppugnatori : arrendetevi, gendar- 
mi, sotto la paro/a di Don Giulio Martinetti , e 
nulla avrete a temere. Era Don Giulio liglio del 
deposto giudice di pace , fratello di uno dei tre 
capitani nominali in Fiumorbo e amico di Sabini. 
La gendarmeria non die ascolto a queste voci ; ma 
disperse con intrepidezza gli ammutinati. 

La domane Don Giulio Martinetti accompagnato 
dal comandante Sabini accorse ai Prunelli e pre- 
tese di dimostrare la sua innocenza, ed essere il gar- 
buglio appositamente concertato per nuocergli. 
Emilj non volle farlo arrestare in casa sua propria; 
appena ritirato nell'abitazione di Sabini il fece ivi 
catturare. Sdegnato Sabini di un simil procedere 
corse a domandare la libertà del suo ospite e del 
suo amico. L'ufHzìatc di gendarmeria gli rispose, che 
egli come comandante poteva richiederla per iscrit- 
to, ed il Martinetti sarebbe rilasciato incontanen- 
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te. Sabiniscrisse , ed il suo amico fu liberalo. Emilj 
spedi immediatamente al generale il processo in- 
formativo di lotto colia requisizione del rilascio. 

11 capo comandante ritornava d'Ajaccio per Cur- 
ie, quando il messo iti Emilj lo rincontrò a mezzo la 
strada d'Ajaccio a Bocognano. Il-gencrale alla let- 
tura ilei rapporto andò sulle furie contro il coman- 
dante Saltini, ed mirato in Bocognano prescrisse a 
lìonclli uno dei capi dei tre battaglioni corsi di se- 
guirlo con tutti isiioì soldati, e nel medesimo tempo 
ordinò al comandante Sabini c pregò il giudice di 
pace Laureili, ed il inaire dell' Isolacelo Vale»- 
linì clic s"l recassero senza .indugio a A ivario per 
conferii' seco Ini sopra oggclti di somma importan- 
za. Narrassi allora per certo clic il generale Mnrand 
ricevesse ancora dalla parte di Sabini la reiasione 
scritla dei fatti , ma questa o non fu letta , o non 
valsi- a cambiare il tristo pensiero del generalo. 
Giunto a Vivano Sabini si fece alla presenza del ca- 
po dell'alta poli/aeltoln accolse freddamente. Non 
cosi avvenne al giudice di paciì cui si prodigarono 
le dì mostrasi n ni di stima e di confidenza. Il co- 
mandante Bandii, dietro \n istruzioni particolari 
del generale Mnrand , squadronava nella piazza 
pubblica tutti i soldati che trovavansi a Vivano al 
numero di più di quattrocento , ed a nome del- 
l'Imperatore e per ordine del generale Morand ar- 
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restava Sabini , ordinando ad un tempo a treni h 
soldati di questo comandante clic lo avevano ac- 
compagnato , di deporre le armi. Ad un simile 01^ 
dine costoro, postisi in difesa , spianarono i loro 
moschetti , pigliando la mira contro il Bandii. Le 
truppe ne fecero altrettanto contro i trenta. Già sì 
era al momento di venirne alle mani, quando il co- 
mandante Sabini gridò ai suoi : « che cosa fate ? la ra- 
gione è per noi, e vogliamo attirarci il torlo ? si ub- 
bidisca ai superiori , confidiamo nella giustizia della 
nostra causa ed imitatemi ; » cosi dicendo, rimise la 
sua spada al capo delle schiere, e si costituì pri- 
gioniero. I trenta soldati avendo pur essi deposte 
le armi, furono lasciati liberi e non più inquietati. 

Menato Sabini nelle carceri di Corte, il capo del- 
l'alta polizìa die ad intendere al giudice di pace es- 
sere urgente la cattura di Don Giulio Martinelli e 
dei suoi satelliti. Pel felice successo di ciò, fare me- 
stieri ad esso giudice di pace di ricondursi in Fiu- 
morbo col comandante Bonnlli per procedere al- 
l'appello nominale dei cittadini in lutti i comuni, e 
cooperare di tutta la sua influenza perch è nessuno 
vi mancasse , assicurandolo peraltro d'i non dovere 
nulla paventare pei suoi. Esultante di gioja il giudice 
di pace , e per la fiducia che in esso me! levasi , c 
per la sicura perdila dc'suoi nemici, aggradi volon- 
licri il disegno del generale , e passò in Fiumorbn 
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col comandante Bonelli per eseguirlo. Sciagurato 
non si avvedeva egli che ciecamente scavava sotto 
i suoi piedi l'abisso clic ingojarlo dovea in un 
co'suoi più cari! 11 lìonclli alla lesta di più di tre- 
cento soldati, avendo insinuato a Laureili di prin- 
cipiare l'appello nominale dall'Isolaccio , la riunio- 
ne indicala fu pel giorno seguente nella chiesa 
parrocchiale. Molti esitavano ad andarvi; ma le 
ragioni addotte dal giudice di pace e dal maire 
sgombrarono le dubbiezze e calmarono gli spiriti. 
Quasi tutti gl'lsolaccesi concorsero alla chiesa, un 
vecchio però, visto l'apparato militare fuori e den- 
tro del tempio , fcrmossi avanti la porta gridando : 
sventurati clic fate? bisogna che i vostri peccati 
siano arrivati al colmo della misura : voi vi gettate 
spontaneamente nella rete ; sì detto, s'involò a passi 
accelerati da un luogo creduto da lui funesto. 

Comineiossi la chiamata ; prcscntavansi due alla 
volta , i quali uscendo per una porta laterale era- 
no immediatamente arrestati e ammanettati. In 
questo modo furono catturati circa centosessanta 
popolani non esclusi il giudice di pace ed il maire 
che troppo tardi si accorsero del loro fallire. In- 
funati come vili giumenti furono tutti cacciati 
nelle prigioni di Corte. Crcossi subito dal capo 
comandante Morand una commissione militare, 
per «indiente Sabini il quale fu condannato a 
il ' ; 
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morte, come reo di ribellione allo Stato e alle 
leggi della militare disciplina. Don Giulio Marti- 
netti non essendo potuto cader nelle mani, fu con- 
dannato del pari in contumacia alla pena capitale. 
Sabini espose il petto alle archibugiate e impavi- 
damente morì. 

Laureili e gli altri Isolaccesi, condotti da Corte a 
Bastia, furono giudicati ancor essi militarmente , 
cioè nove ad essere fucilati , tra i quali il giudice 
di pace, e cencinquanta , compreso il maire del- 
l'isolaccio , antico ufficiale di Francia , ad essere 
imbarcati per le prigioni del continente. I nove 
caddero spenti dalle palle soldatesche sulla piazza 
della cittadella, e ì cencinquanta furono strascinati 
nelle carceri di Emhrun. Ivi e pel clima intera- 
mente opposto a quello di Corsica, e per infiniti 
strazj , perirono quasi tutti , salvo dicci o dodici 
de'piii robusti ebe ebbero la sorte di rivedere il 
loro paese nativo , dopo la partenza però dall'isola 
del generale Morand. Ecco gli cfFetli del governo 
militare non vincolato da principj costituzionali. 
Alcuni irrequieti dell'Isolacelo erano certamente 
rei di qualche ambizione, e la loro colpa meritava 
una punizione correzionale. Ma moschettare il co- 
mandante Sabini , moschettare il giudice di pace 
con otto altre persone, dannarne cencinquanta alla 
prigionia ih Emhrun, cioè dannarle a morte certa, 
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senza delitto condegno, sarà mai sempre agli occhi 
dell'amico dell'umanità e della giustizia oggetto 
non solo di eterno pianto , ma di eterno abbond- 
ino. Gridino pure gli storici sulle tirannie del go- 
verno ligure contro la Corsica in secoli meno culti : 
per me , penso essere più rivoltanti quelle in que- 
st'isola adoperate , nel secolo detto della civiltà 
da un generale della nazione la più ingentilita del 
mondo. 

Scrivevano alcuni zelanti cittadini a Parigi i 
particolari di questi atroci sinistri ; ma le loro let- 
tere di relazione o erano intercettate alla posta , 
e di ciòse ne ebbero prove incontrastabili , o non 
erano lette , o non credute dai ministri. Onde Na- 
poleone non conosceva sulle cose di Corsica se non 
quel che piaceva al capo dell'alta polizia di riferire. 
Aggiungasi a tutto questo il carattere dell'impera- 
tore, il quale fissata una volta la sua opinione so- 
pra di un uomo , faceva poco conto delle relazioni 
che indirizzavansi contro quello, e non gli rimuovea 
mai la sua confidenza , a meno di coglierlo , come 
esso stesso era solito a dire, colla mano nelsacco. 

Qui non finirono i mali della Corsica. Molte per- 
sone furono inquietale, le une sotto il pretesto 
vero o falso di reclutare in favor degl'Inglesi ; le 
altre lo erano per non andare a versi del capo del- 
l'alta polizìa; queste per aver censurato isuoi atti 
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arbiti'arj , come il colonnello di gendarmeria Cau- 
ro, c il consigliere di prefettura Gian Quilico Bene- 
detti ; quelle per contrabbandi di derrate coloniali 
o di cotoni inglesi fatti senza il consentimento del 
general comandante. Per l'intelligenza di ciò che 
riguarda i contrabbandi è mestieri di osservare , 
che per provido consiglio dell'imperatore, la Cor- 
sica trovavasi star senza dell'amministrazione delle 
dogane. Per la qual cosa sbarcavansi spesso spesso 
in Corsica dalla Sardegna mercanzie proibite , di 
cui quest'ultima era l'emporio. L'alta polizia si era 
impadronita del monipolio di tali merci, accor- 
dando permessi in iscritto o in voce , mediante Io- 
sborso di molte centinaia di franchi , secondo la 
quantità delle derrate coloniali che s'importavano. 
Se poi qualcuno trafficava di soppiatto, e l'alta 
polizia arrivava a saperlo , ( e ciò non era difficile 
poiché i gendarmi facevano da doganieri dietro gli 
ordini del capo comandante ) si arrestavano le mer- 
ci in contravvenzione , e in questo caso era forza di 
venire a patti. Io conosco un giovine mìo amico di 
Bastia , che , avendo fatto un piccolo contrabbando 
senza la permissione dell'aita polizia, fu costretto a 
sborsare ottocento franchi , per non vedersi confi- 
scare le sue mercanzie. Ne ho letto io stesso la ri- 
cevuta sottoscritta da un tenente di gendarmeria 
affidato del capo comandante. 
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A questi giorni un decreto imperiale del dician- 
nove maggio milleottocento otto prescriveva : si 
formerebbe una commissione consultiva , al capo 
luogo di ciascuna corte di appello , per esaminare 
il progetto del codice rurale , e per dare il suo 
parere sul medesimo e sulle addizioni utili a farsi » 
sia come disposizioni generali, sia come applicabili 
solamente a qualche località. La commissione con- 
sultiva de' due dipartimenti del Golo e del Lia- 
mone riunita ad Ajaccio, estese maturamente le sue 
osservazioni c le tramandò al ministro dell'interno. 
Giuseppe Maria Giacobbi membro e mente della 
medesima, Giacobbi giurista profondo, magistra- 
to integro e letterato distinto , spedi a Parigi nel 
medesimo tempo le sue particolari osservazioni 
sopra di un tale importante oggetto. Vedendo egli 
quanto un codice rurale avrebbe accelerato i pro- 
gressi dell'agricoltura e della civiltà nel suo paese, 
si affrettò dì compilarle , ed il ministro le riguardò 
come il supplimcnto, e compimento delle osserva- 
zioni della commissione di Ajaccio. Chiarezza di 
metodo , analisi luminosa , purità di lìngua , auste- 
rità di principj e (u raziocinio formano il carattere 
di questo suo scritto. Vcggansi dette osservazioni 
stampate per ordine del ministro nella Raccolta 
delle osservazioni delle commissioni consultive, e 
sarassi convinto di questa mia asserzione- L'editore 
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ne fa un elogio ben meritato. Eppure, nonostante 
coltriti lavori , la Francia e soprattutto la Corsica 
sospirano ancora un codice rurale finito. ( 1 ) 

Vedendo Morati d dalla corrispondenza de'rainì- 
stri clic niuno de 'suoi atti era censurato , s'infatuò 
in guisa dc'suoi poteri straordinarj , che riceveva 
volentieri dalla turila degli adulatori il titolo di go- 
vernatore, ed anche quelli di monsignore e di 
eccellenza. Gli abitanti di Ajaccio fieri per natura, 
e vieppiù fieri per essere compatriotti di Napoleone, 
non Io piaggiavano mollo; quindi una certa diffi- 
denza tra lui ed essi, e particolarmente tra lui e 
gli attenenti della famìglia imperiale. II suo disgu- 
sto per Ajaccio era manifesto pur troppo : quan- 



(i)GiuseppeMariaGiacobbidelI.ugodÌ Venaco, con- 
sigliere decano alla Corte regia <li Corsica, profondo co- 
noscitore del diritto rumano e francese, era riguardato dai 
Corsi come il magistrato per eccellenza, come l'oracolo 
de'suoi colleghi , come la tutela de'buoni cittadini. Lette- 
rato ragguardevole , le muse italiane e quelle dell'antico 
Lazio accorrevano di quando in quando a distrarlo dalie 
sue tucubrazioni legali , e gli porgevano quei veri diletti 
che un gusto solido e raro somministra ad un'anima 
virtuosa e sublime. Questo magistrato incorrotto, questo 
patriota illuminato e fermo, questo modello di pulitez- 
za, di costumi intemerati e di nobile amicizia , è stato 
rapito, il 4 dicembre 1826, alle speranze de'buoni , al 
desiderio de'suoi concittadini e ali amore desimi amici 
che lo piangono anche in questo momento con tutta la- 
marexxa del dolore. 
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tunque obbligalo a ivi risiedere, ciò nondimeno 
preferiva Bastia, e quivi soggiornava la maggior 
parte dell'anno. 

Nel tempo che parla vasi della poca intelligenza 
clie passava tra gli Ajaccinì ed il generale Morand > 
parlossi di una cospirazione in Ajaccio contro lo Sta- 
to. Gli abitanti di questa città la vollero immagina- 
ta ed ordita a bella posta. Gl'impiegati nell'ani ini- 
strazione, nella magistratura , nel servizio militare 
dimoranti in Ajaccio credettero il generale M orali d 
essere stato indotto in errore su quest'oggetto, e la 
fama pubblica senza essersi giammai smentita lo 
credette deipari. Vi furono per altro alcuniin pic- 
co! numero o affezionati al generale Morand , o 
perchè tale era la loro opinione coscienziosa, che 
pensarono la congiura di Ajaccio avere avuto un 
principio di realtà. La storia impassibile si limite- 
rà a narrare ì fatti e le circostanze che ne consegui- 
tarono per mettere il lettore in islato di giudicarne. 

Un Masel ajo e precettore de'figli del generale, 
tirato dall'isola dell'Elba, ove era stato confinato 
per aver preso parte ad una specie di congiura 
contro Napoleone , Masel uomo di garbuglio c di 
raggiro, credè, cosi fu l'opinione generale, crede 
per mezzo di una trama profondamente ordita , di 
vendicare il suo signore del disprezzo degli Ajac- 
cini, di perpetuargli l'alta polizia e di appagarci» 
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parte il suo proprio astio secreto , mostrando alla 
Francia non essere Napoleone certamente l'idolo 
della sua città nativa. Soggiornando costui coi figli 
di Morand in Ajaccio concertò , a quel che si 
disse , la famosa cospirazione. Morand trovavasi 
a Bastia quando una lettera dell'ajo e del cogna- 
to il Sig. Verdeau lo pressò di ricondursi in quel- 
Li città se voleva conservarla alla Francia. Una 
congiura, dicevano , si è già tramata , non agirsi 
meno che di rimettere nelle mani degl'Inglesi 
Ajaccio; una fregata avere bordeggiato lungo il 
golfo; avere nella notte intromessi in città armi 
e denaro, essersi i cospiratori uniti in una sala; 
avere ivi prestato giuramento di fedeltà e di secre- 
tczza , ed un giovinetto di dodici 0 tredici anni af- 
tirmaredi averli visti ed intesi. 

Il generale si recò all'improvviso ad Ajaccio, al- 
l'improvviso fece arrestare ventinove persone. La 
domane il generale Morand pubblicava la scoperta 
della cospirazione. Tutti sulle primela credettero, 
compresi 1 parenti della famiglia imperiale. II solo 
prefetto Arrighi , rispondendo ad una lettera del 
generale informativa della congiura, dicea : non 
potere la sua credulità giugnere fino al punto di 
persuaderlo, che gl'Inglesi avessero scelto per luo- 
go delle lor trame la città natia dell'imperatore, 
ove questi era generalmente amato ed adorato. 11 
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primo che osò favellare a Morand di viva voce con 
ischiettczza e verità fu it consigliere Nicolao Oli* 
vetti , allora secretano generale della prefettura del 
Liamone. Osservogli clie la sua buona fede era 
stata sorpresa, e che la cospirazione era immagi- 
naria , perchè gl'incarcerati , uomini in generale 
senza influenza, non erano neppure stati mai par- 
tigiani dell'Inghilterra 5 e perchè non avrebbe egli 
mai e poi mai trovato prove che potessero rendere 
la congiura non solo vera, ma verosimile. 1 Fran- 
cesi del continente, ufficiali superiori e ammini- 
stratori stanziali in Ajaccio , furono del parere me- 
desimo di Olivetti. 

Il generale Morand era andato troppo innanzi , 
e un malinteso amor proprio gl'impcdivadi tornare 
indietro. Egli aveva fatto incarcerare ì pretesi co- 
spiratori , aveva spedito ai ministri a Parigi una 
relazione circostanziata, aveva manifestato in tutta 
l'isola il suo pensare su questo negozio , onde credè 
essere suo dovere di rimandare i prigionieri da- 
vanti una commissione militare, scegliendo il capo 
battaglione Dubaleìn per istruire la processura, 
e riempire le funzioni di giudice relatore. 

Si apriva il diciannove luglio la discussione pub- 
blica , e Dubalein concludeva per la pena capitale 
contro sei accusali. La sentenza della commissione 
dichiarò la cospirazione essere vera e reale , e gli 
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incolpati non sufficientemente convinti. Condan- 
nò pertanto alla deportazione perpetua Levie detto 
Picdifaleo, Clemente Padovani ardii tetto muratore 
di Ajaccio , Caparelli notarodi Appieno, e Stefano 
Durazzi di Tavera. La medesima sentenza mise 
undici persone in libertà , e tutti gli altri rimandò 
alla disposizione del capo dell'alta polizìa. 11 dottore 
di medicina Leca , il conte Colonna Cinarca, Gian 
Santo Oliva e Antonio Levie tiglio del deportalo 
furono trasferiti nel castello di Corte per ordine 
del generale ove rimasero sei mesi prigionieri ; 
Guidaccioli notaro, Pietri distillatore ed il mare- 
sciallo di alloggio di gendarmeria Wolfer furono 
condotti al castello d'If, dove restarono diciotto 
mesi imprigionati. 

Gli Ajaccini aveanp dìgià aperto gli occhi , e si 
erano accorti che il generale Morand aveva posta 
la loro città sull'orlo del precipizio. Mille reclami 
si addirizzarono al governo contro la condotta del 
generale , e soprattutto sulla congiura di Ajaccio. 
Il maire di questa città si recò a Parigi per invoca- 
re la giustizia dell'imperatore ; tutti i Corsi che tro- 
vava usi nelle diverse parti del continente unirono 
la loro voce a quella degli abitanti contro Morand, 
■ e il generale Ccrvoni capo comandante ne'diparti- 
men ti della Provenza scriveva col suo solilo stile bcr- 
ncsco a Saliceti ministro de] re di Napoli : «Allegro, 
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« patriotta. 11 generale Morand fa la felicità della 
« Corsica , se ne fucila almeno uno ogni giorno , oh 
« che bella cosa è l'alta polizia ! » E poi continu- 
ando a pai-lare ironicamente de' vantaggi dell' alta 
polizìa finiva ripetendo : «oli che bella cosa è l'alta 
» polizia ! » Questa lettera cadde nelle mani della 
granduchessa di Toscana, ed essa invece di trasmet- 
terla a Napoli, la spedi all'imperatore suo fratello 
a Parigi. 

Intese finalmente Napoleone le grida dell'afflitta 
Corsica e decreto la missione nell'isola di un com- 
missario per esaminare il tutto , e del tutto fare 
genuina relazione. Il buon vecchio senatore Casa- 
bianca ebbe carico di una tale bisogna. Giunto in 
Corsica al principio del milleottocento dieci, il sena- 
tore trasportassi ad Ajaccio , a Sartene ed in tutte 
le città principali de'circondarj raccogliendo e do- 
mandando schiarimenti sopra gli atti arhitrarj c 
le immanità del capo dell'alta polizia. Il rapporto 
appoggiato ai documenti incontrastabili riuscì sì 
voluminoso, che presentato aNapoleonc, occupato 
del suo matrimonio colla figlia de'Ccsari , non si 
curò per qualche mese di leggerlo. Finalmente es- 
sendo stato esaminato e riconosciuto veridico, si 
prese dal governo una risoluzione. Masel , un certo 
ilonhominc suo complice, ed il giovinetto loro 
principale strumento, furono arrestali e carcerati 
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per ordine del ministro della polizia. Esitò questi 
lungo tempo , se so Ito mettere])!) eli al giudizio 
de 'tribuna li ; ma rinunziò a questa idea , perché 
avrebbe dovuto prendere il medesimo espediente 
contro il generale Morand. 

Nel corso dell'anno milleottocento dieci , le ri- 
colte essendo state nulle , l'estrema penuria delle 
vettovaglie facovasi sentire in Corsica. L'imperato- 
re, dietro le relazioni dei prefetti, accorse pavi- 
damente al soccorso di lei mandandovi frumento 
ed orzo in abbondanza per distribuirsi alle fami- 
glie. Il ministro dell'interno peraltro prescriveva 
alle potestà locali di farne sborsare il prezzo dal 
prenditore all'istante della rimessa ; onde pochissi- 
mi avrebbero potuto profittare, stante la scarsez- 
za del denaro, di cotesti soccorsi frumeiitarj , se il 
generale Morand , fattosi del tutto mallevadore, 
non avesse ordinato di fornirgli a tempo a chi lì 
reclamava, coll'obligo però dì pagarli negli anni 
millcottocentododici, e tredici ( 1 ) :. ciò fu appro- 
valo da Napoleone. Insimil modo il barone Morand 
si rendeva grato ai Corsi ; ma la sua posizione non 
migliorava però. L'imperatore scontento del suo 



( 1) Una gran parte del pagamento di coleste biade è 
slata esatta nel milleollocento quattordici dagli agenti 
della restaurazione. 
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operare era disposto a spiegare la sua giustizia contro 
di lui, quando gli amici e ì parenti del generale 
implorarono la clemenza di Napoleone , cbc non 
conobbe mai nè risentimento tenace nè vendetta 
ignobile : egli si limilo solamente a richiamarlo 
dalla Corsica , e a lasciarlo per qnalcbe tempo in- 
operoso a Parigi, 

Per finire di parlare del generale Morand diro 
qui che molti mesi dopo , l'imperatore aggraziò in- 
teramente i quattro condannati alla deportazione 
perpetua per la soprammentovata congiura di Ajac- 
cio, e fece deferire nell'interesse della legge, la 
sentenza emanata dalla commissione militare, alla 
corte suprema , la quale cassò la processura ed an- 
nullò il giudizio soldatesco. Le calde raccoman- 
dazioni poi del bravo generale Membruti suocero 
del generale Morand indussero Napoleone a rimet- 
tere questo in attività di servizio nominandolo al 
comando di una divisione nella Pomcrania Svede- 
se , dove sfori unatamen le perì nel milleottocento 
dodici da un colpo di cannone. Così terminò i suoi 
giorni il generale Morand die avea perdinci anni 
conservata duramente la pubblica quiete nc'due 

di senso sano, d'ingegno attivo, componendo e scri- 
vendo da sù stesso le sue relazioni ; amatore della 
giustizia soltanto per un certo buon ordine ; amico 
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delle personedi mezzo stato , e segnatamente di Ba- 
stia ; nemico dc'grandi che credevano non aver 
bisogno di lui, e soprattutto di due o tre famiglie 
cVcgli riguardava come i feudatarj della malcon- 
cia Corsici; generoso in varie occasioni, tenace 
nei suoi propositi; ma la cupidigia di dominare 
militarmente guastava queste sue belle qualità elo 
strascinava, per continuare nei suoi poteri straor- 
dinarj conferirli dal decreto del ventiduc nevoso, 
a confondere talvolta il retto coll'ingiusto, e l'ille- 
cito coll'onesto. 

Ho trascorso alquanto nel tempo per terminare il 
discorso sul generale Morantf : ora è mestieri di ri- 
tornare per un momento indietro. Dopo avere Na- 
poleone uniti gli Stati del Papa all'impero , dichia- 
rata la città di Roma città imperiale e libera , e il 
reggimento di lei dover essere basato sopra forme 
Speciali , richiedeva drl giuramento gli ecclesiastici. 
Nacque su ciò uno scompiglio incredibile. Pio VII 
aveva , fin quando le Marche furono aggiunte al 
regno italico , proibito i giuramenti; aveva confer- 
mato questa proibizione per tutto Io Stato pontifi- 
cio al momento stesso che fu arrestalo, e allontanato 
da Roma. Alcuni vescovi, curati , canonici e re- 
golari giurarono , e molti ricusarono. Costoro , chi 
a Torino , chi a Piacenza , chi alle finestrelle e chi 
in Corsica, furono confinati. Quattrocento venti- 
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quattro sbarcarono a Bastia al principio del mille 
ottocento undici; erano in generale persone ragguar- 
devoli o vescovi, o prelati di mantello, o canonici, 
o curali, o capì di ordini religiosi. Discern eansi 
tra loro un Arezzo arcivescovo di Seleucia poscia 
cardinale , un Minucci , poi arcivescovo di Firenze, 
un Falsacappa, un Scrlupi , che han vestito in 
appresso la porpora cardinalizia, un Testa noto 
all'Italia per le sue istituzioni filosofiche: e per 
altrc opere non mediocremente apprezzate , e un 
Carlo Felici canonico della cattedrale di Frascati 
professore dì eloquenza e vicario generale del car- 
dinale della Somaglia vescovo di Frascati , e dello 
lettere latine amante ed ornalo ( 1 ). 

(i 1 Compose in Rasila il Felici un piceni poema in e- 
ramett i Ialini sulla Corsica, clic il nostro poeta eroi-comi- 
co Salvadore Viale felicemente e liberamente tradusse 
in verso italiano. Godrà certo il lettore clic io ne arrechi 
qui alcuni pezzi dell'amine latino e del traduttore italia- 
no. Questo carme è una confutazione diretta de'versi 
attribuiti a Seneca che cominciano : 

Corsici l'hocco Itllus hibiiili tolono 

Non pomi intoni imi, %c^t:m non eJucul stilli. . ., 
Hon panis , non hi asili! aqux 

Ecco come s'esprime il Felici. 

Cyrne optata mihi concusso per mai is xindas , 
Et magc quam patrias optaverat Me latebra* , 
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Gli abitanti di lìastia, seguendo le loro inclina- 
zioni per tutto quello che sa di curili romana, gli 
accolsero con dimostrazioni di vivo interessamento 
e di affezione rispettosa dovuta alla sventura, e fa- 
cevano a gara per alloggiarli nelle loro abitazioni. 
Con non minor premura furono accolti nc'eomuni 
rurali coloro fra questi esuli clic amarono di stan- 
ziarvisi , giacchi: sulle prime godevano di un'intera 
liiicrlà , la vigilanza dell'amministrazione cui an- 
darono sottoposti essendo da principio tempcratis- 
sima anziché no. Lasciamo per ora gli esuli ro- 
mani c ritorniamo alle cose politiclie della Corsica. 

Le sorti dell'isola provarono in quest'anno un 
notabile cambiamento. Alcuni della famiglia impe- 
riale , particolarmente Madama Letizia ed il cardi- 
nale Fesch, cogliendo l'occasione del richiamo del 
barone Morand , insinuarono nell'animo di Napo- 
leone l'idea di erigere in capitale della Corsica 
Ajaccio loro città natia. Per giugnere a questo fine 
proposero la suppressione delle due prefetture del 
Golo e del Liamone , formando dell'isola un solo • 
dipartimento solto il nome di dipartimento della 



Ecco come traduce Viale. 



Oli Cimo, a me dai tempestosi flutti 

Stanco ilei mar più sospirata serie 

il. .5 
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Corsìe», il cui capoluogo sarebbe Ajaccio. L'im- 
peratore ricusò sulle prime la sua adesione a tale 
proposta. Si tornò da capo , ed egli per isbrìgar- 

Qui mores komimun multorum. vidit et urbe*. • 



Àt tu non Ithacae adsimilts , non korrida tantum 
Quantum te quidam veterum pinxere poeta;. 
Tu mila securos portus , tu litora et amn.es 
Etnemora et monte» ,foecundaquc messibus ama , 
Stagnaquc teclusum pop/do scivanfia piscem , 
Prataque odoriferi! semper viridantia gemati! , 
Quas Hfblaafovet , quales dal Thessala Tempe. 

Hic glaciali! hyems non bruma Iwrrescìt , etarbot 
Non stìpulis supcrimpositis dat citrina mala , 
Et flores ipio paì iter de stipite gignit. 
CarduusMc jam mitescit , montanaque fraga 
Suppeditant nostris gralissima fcrcula mentis , 
Et Martis prima! nondum venere- calendar. 
Hic et Flora rosas , ìmmortidcsque amaranthos 
Educai et violas , hyacinthos atque anemone! , 
Et ehariophyllon ndxta et vaccinia caltbà. 

jtspicis ut placido decurrunt murature rivi; 
Utque olere omnigeao declivis floreat kortus. 
jindis ut volucrum resoncnt super arbore cantus, 
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sene, soggiunse che ne avrebbe consultato varj 
Corsi conoscitori più di lui delle località , e di quel 
che poteva essere vantaggioso al paese. Costoro, ligj 



Che il patrio lido all'Ibleo ramingo, 
Per fatali sventure esperto e lasso, 
E per mollo veder costumi e genti ! 

Ma tu non pari all'aspre ila che rupi , 
Nd , qual l'esul filosofo ti pinse, 
Orrida sei ; tu a me securi porli 
Offri , pescosi laghi , aquo.se e culle 
Valli , e cedue foreste, e d'ognor nuovi 
Odoriferi fior prati gemmanti , 
Quai la Tessala Tempe o il florid'Ibla. 

Qui mite verna il cielo ai eampi e agli orti ; 
Da sovrapposte stìpule indifeso 
Qui l'arancio gentil frutta e fioreggia. 
Previen l'aprico marzo , e i frutti suoi 
Già maturo tributa ai nostri prandi 
L'ortense cardo , e la montana fraga. 
Il melliferotimo, il catalano 
Vago gesmin , la primoletta, il giglio 
Qui Flora dì sua man sparge ed educa. 

Vè serpeggiare i mormoranti rivi; 
Vè l'irriguo giardin varia e fragrante 
D'erbe salubri e di nativi aromi 
Nutrir famiglia ! I peregrini augelli 
Odi per l'aria salutar col canto 
Gli odorosi boschetti e il cielo amico : 
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della famiglia imperiale c addottrinali dal cardinale 
e da Madama Madre , interpellali da Napoleone ri- 
sposero : la riunione della Corsica in un solo di- 



Et philomela suoi cestivo tempore questui , 
Ingeminctqttc suos frondosa turtur ali ulmo. 



Pomaque nec desimi passim pftìdentia ramis ; 
Persica, prima, pji uni , corniinique et punica mala ; 
Nec ccrasus, nec jieus abest, ncc amigdala, nec mia:. 



Hìc oleas prestici divina: Palla dis arbos ; 
Hìc nemus ombriferum sola defmdit , et arect ; 
Arbor et intonsos tollem cybcleiaramos 
Dal fruttili , pclagoqnc simili sino remiga tarres. 
Quid qttod venator , ùistrans nemora avia , grandi 
ImìdiatW apro , plamboque. et caisibus afratn 
Captai avem , damasque levcs , leporosque fugace* ? 



partimcnto esigerlo il bene generale degli abitatili 
e l'unità delle cose. Con questo mezzo, dissero 
eglino, il nome uno ed indivisibile della Corsica 



Vedi calar tubando alla nuova ombra 
Del platano natio le tortorclle ; 
Odi tra' folli lauri l'usignuolo 
Lunga stagione amoreggiar cantando. 

Qui l'elcatic'uva olezza e imbruna 
Pei declivi vigneti ; e , del [ebano 
Dattilo a par , qui s'insapora il fico. 
Ciliege qui , punici frutti e persi , 
E quei del lacrimato arbor di Filli 
Del felice pomier curvano i rami. 

Nel lungo autunno nereggiar tu vedi 
Gli Oliviferi colli; vedi i boschi 
Le antiche ombre serbar. Allor sovente 
L'erta de'inonti o le brinose sponde 
Dei laghi aggira vestigando ed opra 
Il caccia tor di pingui alati a danno 
L'aeree maglie; ed appostar la lepre 
Gode, o '1 daino inseguir, die capovolto 
Salta la rupe ; o dal secreto brago 
Coll'indigeno cane il cigliai scova . 

Qui l'alpe , che dall'ostro si dilunga , 
E le due piagge signoreggia e parta , 
Leva altissimi pini, a varcar nati 
11 circonfuso mare , e a far securi 
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conserverebbesi , tutti i punti dell'isola vieppiù 
strignerebbonsi , e la concordia fra i comuni e le 
famiglie cismontane e trasmontane cìmentereb- 
besi naturalmente. Questi consiglieri si astennero 
dall'osservare a Napoleone che la natura aveva po- 
sta una divisione sensibilissima tra il Gaio e il Lia- 
mone , per mezzo d'una catena prolungala di 



Adda quod et cives mira bonitate yfideque , 
Constantique animo excelittnt , et laudis amore. 



Nec racuam veltro taus quo: degnissima sexu , 
Solaque , non alibi fortasse imitata per orbem. 
Nnmque ale cegrotis baissima /(emina scraper 
Accurrit , dot opem , manibus curatque fovetque 
Nec morbos patres , nec sordes carceris horret , 
Servet ut alterius proprio discrimine vitam. 



Hìc mi/ti sitflmiunt quee dar pelagusqtie, solumque 
Contentai parvo , uno et delectatns amore 
Quo me civis aniat profugum , populusque verctur , 
Quod valeo , spiratque miài non no.r.ius aer ; 
Et sifata Deóni patrios contingere fines 
Prastabunt ,.memor usque animo te , Bastia, habebo. 
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montagne altissime , per mezzo del suolo stesso, 
l'uno quasi tutto calcano, l'altro tutto granito- 
io , e per mezzo anche della differenza della pro- 
nunzia e del linguaggio medesimo. Avrebbero 
dovuto osservare ancora, che il dipartimento del 
Golo formava più delle due parti dell'isola , e 
che un governo equo e giusto non dovea mai sa- 



E forraidati i portuosi lidi. 



E che dirò dell'ospitai bontade 
Dei corsi cuor , del senso alto d'onore , 
Del fermo ardir , della specchiata fede ? 



Nè tacerò del gentil sesso degna 
La pietà fumimi , non pari altrove. 
Qui pia matrona seduta conforta , 
Veglia gli egri languenti , e il duol ne alleggia ; 
Né lo squallor dei carceri , uè i putri 
Morbi schifa o paventa ; e generosa 
L'altrui vita a servar la sua periglia. 

Ciò che a mie brame il mar largisce e ') suolo 
Me qui contenta , e il reverente amore 
Della città , che ospite amica albergo , 
E sanità che il mite aere mi serba : 
E se reduce in patria il ciel mi appella , 
Grata memoria ognor mi fia Marnino. 
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criticare iamaggiore alla minor parte degli abitanti. 

Ed invero, dicevano gli abitanti del Golo, esige- 
re ebe dal fondo del Capo-Corso , dai lidi di Ma- 
riana, di Cervione, di Aleria , in somma esigere 
ebe la parte orientale dell'isola che forma più 
de 'due terzi della popolazione e dell'estensione 
territoriale, debba in modo si dispendioso trasferir- 
si per negozj pubblici e privati ad Ajaccio situata 
ad un'immensa distanza da tutti questi punti, è non 
solo una ributtante inconseguenza, ma il colmo 

clic nell'assemblea elettorale di Orezza del mille- 
settecento novanta fu discussa questa medesima 
questione c decisa per un solo dipartimento, giac- 
ché non fuvvi alcuna decisione diflìnitiva , ed in 
ogni caso dirassi , che furono le mire particolari del 
generale Paoli solamente che indussero a fiire della 
Corsica un solo dipartimento ; ma che però la sede 
dell'amministrazione, e soprattutto della magistra- 
tura suprema fu fissata in Corte situata nel centro 
dell'isola. Se la famiglia imperiale, ripetevano, 
bramava di arricchire e rendere florida la sua città 
natia , aveva mille e mille mezzi per non abbiso- 
gnare di farlo coli 'impoverì mento e a spese di circa 
centoquarantamila abitanti. Fatto sta che la legge 
fu promulgata il diciannove aprile milleottocen- 
to undici, ed il prefetto, il capo comandante, 
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la corte imperiale , il vescovo , ( giacohè i cinque 
vescovati di Corsica erano ridotti ad uno solo ) lutti 
i capi delle diverse amministrazioni furono alloga- 
ti in Ajaccio. E Bastia antica capitale del regno, se- 
de dc'g ove malori , del consiglio superiore , de'vc- 
scovi di Mariana ed Accia; Bastia, lapin trafficante, 
la pili popolosa delle città dell'isola e per la sua 
posizione topografica rispetto alla Terraferma e pel 
numero infinito di villaggi che le fan corona d'in- 
torno intorno, Bastia diventò una semplice sotto- 
prefettura. Tali disposi/.ioni indispettirono i cis- 
montani e specialmente i Basliesi, c ciò unito ad 
altre cause di cui parlerassi tantosto, produsse ef- 
fetti funesti nel milleottocento quattordici. 

Succedeva al barone generale Morand , nel co- 
mando della Corsica, il conte generale Cesare Bei- 
thier fratello del principe di Ncufchàtel. Era co- 
stui d'indole non truce, ma leggiero, incostante , 
pronto all'ira , pronto a correre inconsideratamen- 
te agl'i estremi , e certamente poco atto a reggere 
popoli perspicaci e sensitivi. Investilo pur esso del- 
l'alta polizia rispettò i diritti della magistratura , 
non ingerendosi punto nelle cause e contestazióni 
civili. In tutto il resto, fu il secondo bascià a tre 
code della Corsica. 

Un decreto del sei luglio istituiva la corte im- 
periale di Ajaccio : Castelli di Calvi già consigliere 



334 STORIA di constGA. 

al consiglio superiore , ne era it primo presidente, 
e Chiappe di Sartene il procuratore generale. I 
consiglieri erano tutti corsi. 11 generale Bcrthicr 
riceveva il giuramento de'membri della corte il 
ventotto agosto , come delegalo dell'imperatore. 
Chiappe avendo cessato di vivere il trentuno otto- 
bre segucnte,fu nominato a procuratore generale, 
Alessandro Colonna d'Istria di Ajaccio, già avvocato 
generale, giovine fornito di molte cognizioni le- 
gali e letterarie. 

Eletto da Napoleone a prefetto della Corsica il 
prefetto dei Liamone Giacinto Arrighi, questi or- 
dinò che tutti gli scritti che riguardavano l'ammi- 
nistrazione dipartimentale della Corsica , della cen- 
trale del Golo e della prefettura del medesimo 
dipartimento fossero trasferiti ad Ajaccio come ca- 
poluogo dell'isola. Dopo esserne stato fatto l'in- 
ventario da due commissarj , se ne caricò un ba- 
stimento, il quale nel tragitto fu predato da un 
corsaro inglese e trasportato in Malta. Vani furono 
i ricorsi per riavere cotesti scritti , de 'quali molti 
contenevano le fortune di numerose famiglie , cioè 
i titoli legittimi delle vendite o compre dì beni 
nazionali. Gl'inglesi domandarono per restituirli 
una somma esorbitante di denaro , che il governo 
francese credè utile di non isborsare. Finalmente 
i ministri di Luigi XVIII ne ottennero con facilità 
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la restituzioni;, e queste scritture per la maggior 
parte furono recapitate alla prefettura di Ajaccio 
ove tuttora trovansi. 

Abbellitasi intanto tutti i giorni mirabilmente 
Ajaccio. Case magnifiche, piazze spaziose, corsi 
ampli al di dentro della città, passeggi ameni, di- 
lettevoli al di fuori , un giardino botanico soccor- 
sale del giardino delle piante di Parigi, e una 
spiaggia artefatta sul vasto golfo per l'imbarco e lo 
sbarco delle merci , detta dai Francesi qìtai, in leg- 
giadra mostra sorgevano. Questa spiaggia (quai) 
fu ordinata da Napoleone fin dall'anno undici del- 
la repubblica. Due volte i lavori ne furono rove- 
sciati dal mare in tempesta, due volte rinnovali 
con più arte e solidità, e terminati nel milleotto- 
cento dodici. Un molo tutto lastricato di eccellen- 
te granito compiva una sì importante e si bella 
opera. L'imperatore vi spese somme immense : il 
lavoro è veramente reale. 

Essendo Ajaccio mancante di acqua di fiume e 
molto più di fontana, gli abitanti si abbeveravano 
di acqua di cisterne formate dalle piogge del cielo, 
e di qualche pozzo che forniva un'acqua salmastra 
e perciò poco potabile. Napoleone volle prove- 
dere a questo grandissimo inconveniente, e som- 
ministrò i veri ed opportuni mezzi. Si cercò, e si 
trovò acqua limpida , montana , abbondante , a 



cinque c più miglia distante dalla città. Dopo ave- 
re superati ostacoli quasi insormontabili, e spesa 
mentici di trecentomila frantili, le ncque furono 
colutone nel milleottocento dodici all'entrata del 
lìoi'iìo di Ajaccio. L'inaugurazione della fontana 
fu filila con solenne pompa (i). Dopo la Restaura- 
zione quest'acqua è stala trasportata fino nella gran 
pia^a posta sulla spiaggia ( ,„»). da colà dira- 
masi ne'di versi quartieri della città e del borgo. 
Questo ultimo lavoro costò al tesoro reale di Luigi 
XV1H ottantamila e quattrocento cinquantadue 
(ranchi. 

Fu ìn questo medesimo anno milleottocento do- 
dici terminala la strada che mena da Corte ad 
Ajaccio. Molte centinaja di Napoletani condannali 
alle galere e alla detenzione per delitti privali , ed 
anche per delitti politici , mandati espressamente 
in Corsica per ordine di Napoleone , furono occu- 
pati al lavoro di questa strada maestra , la quale , 
dopa vinti infiniti ostacoli a traverso i massi pietrosi 
ili montagne altissime , addivenne agiata e carroz- 
/.:tfii!e. Un ponte disasso sul Vecchio fu progettato, 



(0 V. (). RenucL'i trovandosi ini Ajaccio in qiieMo 
guente clic fu interino sopra lu fontana. 

Napoleon dùeit , confetiim file c.ni/it onda. 
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etl intanto se un costrusse uno dì legno bastevole 
pel momento all'uopo. 

Fu terminato ugualmente il magnifico c bellis- 
simo stradone che l'imperatore fece aprire dal golfo 
di Sagona alla foresta di Aitonc. Passa questo am- 
plissimo presso la città di Vico e pel suo ameno 
territorio fino all'altura che si chiama la Bocca a 
Sevi. Di qui artislamcnte travagliato gira e scende 
per salire a simile altura, costeggiando i due lati 
di un medesimo vallone vasto, profondo tra mon- 
ti dirupati. Dalla Bocca di Sevi, luogo deserto, 
non si trova nella lunga scesa veruna abitazione. 
Rigirando poi s'incontrano case, e dopo varcalo 
un ponte antico ch'è stato ultimamente rialzalo ed 
allargato , si trova il villaggio non bello , ma om- 
breggiato e ben posto di Cristinaecc : altre case 
mirami sparse qui e là leggiadramente per giù il 
vallone- QncsEasiradualpesLre cavata spesso tra roc- 
cic enormi offre sovente ombra di fronzuti lecci e 
di estesi castagni. Dopo Cristinaecc seguita sempre 
a salire , lascia a sinistrai! grosso comune di Evisa, 
ed entra nella foresta, e si gira per qualche miglio 
prima montando, poi pianando e poi morendo. 
Questo stradone potrebbe essere sorgente d'indu- 
stria c di civiltà prolungandolo fino ad Ajaccio, e 
per lo bosco fino a ftiolo. Aitone è la più bella e la 
più estermìnata foresta di quelle dell'isola , ed ose- 
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rei dire , dell'Europa. Al»etì, faggi, pini-larici cuo- 
prono a migliaja quel vasto terreno. I pini-larici 
soprattutto indigeni della Corsica vi si elevano e 
pompeggiano in mostra aggradevole e vaga : altis- 
simi, dirittissimi, grossissimi e diraman tisi maravi- 
gliosamente presentano uno spettacolo incantatore 
e nuovo. 

I medesimi Napoletani s'impiegarono alla ripa- 
razione della strada di Bastia a San Fiorenzo che 
trovava» tutta rovinata e tramezzata da burroni 
profondi. Rifatta maestrevolmente , vi passavano 
agevole il carro c la carrozza. 

Gli esuli preti romani poi, abusando della liber- 
tà accorda la loro, si agitavano propagando massime 
contrarte al governo ed ispirando negli animi de- 
gli abitatori di Bastia sentimenti d'in obbedì cu za 
e di odio contro l'imperatore. Il generale Ber- 
lliier essendone stato informato ricorse ad uno 
spediente clic sapeva certamente troppo di rigore. 
Ordinò l'imprigionamento dì molti nella fortezza 
di Calvi , di altri nel Castello di Corte, e di alcuni 
pochi nelle carceri della cittadella di Bastia. Proibì 
ogni comunicazione tra gli abitanti ed essi; ma 
costoro avevano trovalo il mezzo di corrispondere 
non solo colle beghine, coi pinzocheri e coi mal- 
contenti, ma ancora con varie persone riguardevolt 
che prendevano interessamento alle loro sciagure. 
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Cotesti ecclesiastici , 6 giocoforza qui il dirlo , in 
questa congiuntura non furono in vcrun modo 
risparmiali dal governo proconsolare di Corsica. 
I carcerati nella fortezza di Calvi particolarmente 
ebbero a soffrire avanie c soprusi. Privi di ogni 
qualunque libertà , ridotti alla sola razione di viveri 
accordata dai regolamenti ai prigionieri , vive- 
vano vita angustiata e dolorosa. Tale non era la 
posizione di quelli di Bastia e di Coi te. Eglino , 
quantunque gli ordini del conte generale Bcrtbier 
fossero estremamente rigorosi , non mancarono 
nulladimeno ne di certe comodità, nè di qualche 
agiatezza. Anzi in Corte si permetteva loro di co- 
municare con alcune persone oneste e dì credito, e 
fu appunto in questi amichevoli colloquj che il 
cardinale Arezzo , allora arcivescovo di Seleucia , 
ebbe il tempo di combinare la sua fuga dal castello. 
Uomini repubblicani purissimi, come GianFilippo 
Ma t tei ili Gavignuno, antico presidente del tribu- 
nale criminale del Golo e poi commissario del go- 
verno presso il medesimo tribunale aì tempi del 
consolato , e uomini affezionati al governo imperia- 
le, come il professore dottor di medicina Gian Ago- 
stino Santini di Omessa contribuirono efficacemente 
alla liberazione di questo vecchio c venerando pre- 
lato. Egli scampò sano e salvo, e riparossi in Sar- 
degna. 11 generale Berthier dato nelle furie creò 
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subito ima commissiona militare per giudicare, 
anche in contumacia, gli amori e i complici della 
fuga del cardinale. Buon per essi, che avanti la 
ragunanza della commissione , le cose dell'impero 
precipitavano a rovina, e la rivolta di Bastia so- 
praggi ungeva ; onde non parlossi piò nò di com- 
missione , nè di autori e complici della fuggita 
dell'arcivescovo Arezzo ( i ). 

FINE DEL LITtltO ROSO. 



f i '> Alla fini' ilei milleottocento tredici Ajaccio pian- 
se In morte ili Ciò t Francesco Cuneo d'Ornano. Conse- 
rtilo alle lellcie ameni? egli orni pò le cariche più distinte. 
dell'Insegnamento necollegj della congregazione della 
madre di Dina Genova. Esimio predicatore non fu meno 
noeta eccellente. Le sue poesie liriche (piando saranno 
filile di pubblico diritto <>l leni imo cerili mente, per gli sati- 
ri snidimi di fantasia , l'approvazione e le lodi ile' letterali. 
!YFa l'opera che ora lo rende preclaro è In traduzione del 
Paradiso Perduto di Giovanni Milton , stampala a Ruma 
nel t8aa. F.gli, a min credere, è il primo che abbia dalo 
all'Italia epiesto poema epico in oliava rima; e quantun- 
que eoli n.elro si difficile egli non ha nulla tolto alla fe- 
deltà. La sua traduzione al merito del lesa lezzo riunendo 
in supremo grud-i il M-i! ti [-ii-n r: i , tiri Ir.'./.c pnelicin- 

10 Ì pensieri ,' ma ey.iiuidin i uindi, lo siile e l'indole stessa 
del genio Gero e tristo del poeta inglese. In v.mj passi poi 

11 traduttore se non ha super, itti lui uguagliato almeno il 
suogran mudello. Quindi il padre Cuneo di Ajaccio nel 
tempo che onora il suo paese, ha acquistalo speciale 
diritto alla stima dell'Italia. 
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L impeuo era intanto invaso da ogni lato. Gli 
Austriaci si avanzavano in [bilia, gl'Inglesi s'impa- 
dronivano di quasi tutta la Spagna, tre eserciti 
incalzavano la Francia, e addottrinati nella guerra 
dal lor vincitore, negligevano le piazze forti, e mar- 
ciavano sulla capitale allora dell'Europa. Napoleo- 
ne , Lisciata Parigi , rimaneva contro il mondo in- 
tero solo con un pugno di vecchi figli della gloria 
e col suo Genio. Quanto era pur hello il vedere 
l'eroe della fama, non più conquistatore, difendere 
palmo a palmo il suolo della patria! Le notizie 
dell'invasione della Francia dai potentati alleati 
avevano rianimato in Corsica lo spirito dei parti- 
giani dell'Inghilterra e dei rcgj, segnatamente in 
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Bastia. Costoro si agitavano , c unendo a quello 
de'preti romani il loro «dio contro la Francia e 
Napoleone, concitavano la popolazione di questa 
città già malcontenta dell'oblio in cui era slata 
posta. Questo malcontento crasi pili accresciuto per 
l'ariTSlo di Sebastiano Pino arciprete di S la Maria 
antica cattedrale. L'insigne oratore sacro , avendo 
il quindici agosto milleottocento undici lamentato 
in un sermone con troppa libertà evangelica i mali 
della Chiesa e le persecuzioni del sommo pastore di 
lei , fu catturato e condotto prigione alle Finistrel- 
le. L'impolitica, e dirò l'ingiusto caprìccio del gene- 
rale Itcrlhier vennero a colmare la misura del ri- 
sentimento degli abitanti. Sotto il pretesto che. la 
guarnigione dell'isola non era pagata del suo soldo, 
l'erario della divisione essendo esausto, il capo 
comandante impose alla Corsica una contribuzione 
straordinaria di un mezzo milione. Sopra una tal 
somma Bastia fu lassata a ilueceniomila franchi 
senza essersi osservata veruna formalità né pro- 
porzione che simili frangenti ri chieggono. 

Quello poi che esasperò vieppiù gli spirili fu la 
ripartizione di questi dugen tornila franchi man- 
data ai Bastiesi bella e fatta a fantasia del conte 
Bertlner. Il generale Delaunay comandante della 
città , nomo spensierato e ciecamente sommesso ai 
suoi superiori, chiamò i cittadini imposti e inlimò 
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loro o ili pagare Iti quota fissata, o di prepararsi ail 
essere arrestati e menali cattivi nella cittadella 
di Ajaccio. La parte inglese, sebbene piccolissima 
a Bastia, e qualche regio colsero questa occasione 
per infiammare maggiormente gli animi contro il 
governo. Otto o dicci dei più arditi e dei più in- 
traprendenti cospirarono d'impadronirsi delia cit- 
tadella. La cosa non era difficile : la citladciia tro- 
vavasi mal custodita da un piccolo battaglione di 
coloniali, e i congiurati seppero assicurarsi di no- 
vecento Croati sudditi dell'Austria, quindi nemici 
di Napoleone. 

Erano già varj giorni che si bisbigliava in città 
di un moto popolare , quando il mallino dell'un- 
dici aprile, giorno in cui per un incomprensibile 
cornili namento l'imperatore firmava a Fon t ame- 
bica u la sua prima abdicazione, la cittadella di 
Bastia fatta segno degli ammutinali cadeva all'im- 
provviso e senza quasi accorgersene in loro potere. 
Egli è vero che l'improvido Delaunay , avvertilo 
dal soltoprcfetto Stefanini e dal inaire Vannuccì, 
si reco accompagnalo da un distaccamento di trup- 
pa regolare versola cittadella ; ma era troppo tardi. 
Giunto appena avanti la porla della fortezza fu fer- 
malo, c dopo alcune parole eo'rivoltuosì che stavano 
inatteggiamento formidabile, fu costretto di entrare 
solo nella cittadella, ove gli si concesse per prigione 
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la casa del colonnello Pinitelli comandante della 
piazza. II distaccamento, deposte le armi, sban- 
dossi a presti passi. 

La rivolta dell'undici aprile non sarebbe costata 
una goccia di sangue, se una pattuglia di diciollo 
o venti gendarmi non avesse imprudentemente ri- 
montato, dopo l'arrestameli to del generale, verso il 
fosso dove il garbuglio ferveva. I sollevati veden- 
do i gendarmi avvicinarsi presero sospetto , e nel 
momento stesso clic gridarono addietro, trassero 
sopra di loro, ne uccisero due, edue altri ne feriro- 
no. Dopo ciò tutto fu in calma nella città. 

I congiurati formarono la domane una giunta di 
governo temporaneo e la composero di membri 
tirati da ogni ceto. Nominarono pure una nuova 
municipalità, (motivi della creazione della giunta 
cdcl municipio sono conseguati nel processo ver- 
bale informativo stampato ed affisso a Bastia , ebe 
trascrivo esattamente : 

« 11 popolo di Bastia oppresso dalle contìnue 
« vessazioni che il governo francese andava escrci- 
'< landò contro di lui , minacciato in questi ultimi 
« giorni di un imprestito forzalo non minore di 
" franchi duecentomila, per la qual somma il ge- 
« ncrale Berlhìer aveva di già preso un arrestato- 
" Sapendo clic unasimilc arbitraria imposizione 
« servir non dovea pei bisogni delle truppe, ne 
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per Io arretrate mensiinlilìi civili ed amminijil ra- 
ti ve come portava l'arrestalo suddetto , ma («ve- 
ci; impiegar volcvasi ad uso diverso ; mentre pel 
soldo delie truppe specialmente si era poco 
prima fatta vendere dal prefato generale una 
importantissima preda nemica del valore dì 
f ranclii trecento sessanta mila e più; e perù la 
necessità di tale imprestilo fornaio, vietalo d'al- 
tronde dalle leggi dello Stalo, non veniva in 
modo alcuno giustilìcata. 

u Essendo similmente alla notizia di tutù gli 
aiutanti clic nel mese ultimo di gennaro sbarca- 
rono in questo porto e passarono in Ajaccio 
frantili duecentomila destinali n pagare gl'im- 
piegati civili e militari, celie, nella maggior 
parte, questi fondi serviti sono ad anticipazione 
dei proprj assegnamenti clic il signor generale 
Berlliicr volle assolutamente esigere dal signor 
Conti pagatore. 

« Sapendosi altresì clic i magazzini de'viveri 
militari della piazza di Bastia non presentavano 
altra sussistenza alle truppe di sua gnemigione 
che solo cinque giorni ; e considerando clic il 
Donjon o sia il maschio della cittadella era con- 
fidalo ad un battaglione di coloniali, composto 
dì uomini delittuosi o almeno di una condotta 
irregolare assai,' c clic il governo impolitico, del 
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mentovato generale Bcrthier voleva far piomba- 
re sulla Corsica e particolarmente sull'antica 
desolata capitale ili questo regno tutto il peso 
delle truppe suddette ; quindi senza parlare de- 
gli esorbitanti dazj di ogni genere , cui si tro- 
vava soggetta l'istcssa antica capitale, c senza 
rammentare agli afflitti padri di famiglia il fla- 
gello esterminatore della coscrizione , elio strap- 
pò dal loro seno i più sicuri sostegni della loro 
i veccliiiija , ha risoluto d'impadronirsi della citla- 
f della per ovviare a tanti disordini che la mancan- 
< za de' vi veri per le truppe , simultaneamente al- 
« l'imprcstitoforzato,cagionarpoteano nella città; 
« tanto più che pochi giorni prima, essendo stati 
« invitati diversi cittadini a sentir lettura dell' or- 
« dine del Sig. generale Bcrthier, per intimorire 
« gli abitanti e soffocare la parola ai medesimi , 
•i cransi perfino fatti rivolgere i cannoni della for- 
c tczza contro gli stessi pacifici ed onesti citta- 
« dini ( i ). 

« Considerando ancora che, le autorità locali 
n paralizzale senza dubbio dal comando milita- 
li re , non crasi adottato alcun mezzo per prove- 
ri dere agli urgenti bisogni del popolo e per allon- 
« lanare ogni disordine dalla città , quantunque il 
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« pericolo fosse imminente , e che privo affatto il 
« popolo stesso ili vìveri e di denaro, ed impedì* 
« to nelle sue comunicazioni con le piazze marit- 
u lime del continente occupate dalle truppe degli 
« alleati, altro non ri ma 11 e vagli che il disperato 
« umiliantissimo espediente della pirateria, espe- 
« diente che posto l'avrebbe in orrore presso tut- 
« te le nazioni , ed in ispecie dei vicini porti di 
« mare, dai quali avrebbe dovuto attendere un 
« giusto e naturale risentimento. Egli ha risoluto 
« nel dì undici del corrente aprile milleottocento 
« quattordici d'impadronirsi della cittadella e del 
« maschio ossia Donjon occupato dai suddetti co- 
li loniuli, ciò che sarebbesi felicemente conseguito 
« senza la minima effusione di sangue, se l'impru- 
« denza c l'alterigia di alcuni gendarmi non avessc- 
« ro fallo loro scaricare le proprie carabine contro 
« varj individui del popolochc non dovevasi mag- 
li gìormenlc irritare ( 1 ). 

« E quindi eseguitasi da questo popolo l'occu- 
« pazione de'forti interni ed esterni della città j 
« nel giorno dodici consecutivo, riunito nella chie- 

(1 ) I gendarmi non impararono , è coso certa , le loro 
carabine. Eglino min ebbero altro torto che audio di es- 
sere imprudentemente ritornati' indietro verso la citta- 
della. La loro ■ attitudine diedi; forse qualche ombra, e 
allora tre o quattro individui trassero ingiustamente so- 
pra di loro. 
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« sa di San Carlo per l'avanti dc'Gesuiti , avendo 
« riconosciuto la necessità di formare un nuovo 
« governo , pei molivi di sopra espressi , creò un 
« comitato supcriore investendolo dell'autorità di 
« governo provvisorio, e nominò per suoi mem- 
« bri i signori Vidau , Sisco avvocalo , Caccia 
« Francesco, Tcrrigi Pietro, Benso Giovan Fran- 
ti ecsco , Guerrucci Pietro, Lota Giacomo, Gre- 
ti gorj Natale , Gigante Giovan Domenico , Gior- 
« daiii Saverio , Morelli Giuseppe , Castellini 
« Agostino , A'ialc avvocalo, e Ncgroni Pasquale. 

« Ed immediatamente dopo tal nomina avendo 

11 nella stessa chiesa stabilito una nuova munici- 

« questa i signori Cccconi Luigi , maire, Sanlclli 
» Anton Sebastiano, Uinesi Antonio , Morati Giu- 
li lio Francesco, e Santelli Giuseppe Maria, mu- 
li nicipali. » 

La prima operazione della giunta fu di restituire 
ì preti italiani alla libertà , i quali si fecero a rin- 
graziamela. Monsignor Tesla lesse un discorso ri- 
menti di gratitudine e di eterna ricordanza per 
l'ospitalità e beneficenze si cortesemente largite lo- 
ro dai Corsi. Per non far più discorso su i preti 
relegali continuerò a narrare che la massima parte 
dì essi, meno qualcuno clic amò di fermarsi in Coi- 
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sica , si ricondusse in Italia. Memori dell'ottima 
accoglienza e dell'ottimo trattamento ricevuto in 
quest'isola , soprattutto in Bastia, durante il loro 
esilio, eglino determinarono di erigere un monu- 
mento e di apporvi un'iscrizione espressa in questi 
termini, che hanno stampata e trasmessa in Corsica : 

nONom 
civivm. bastiensivm 
qvod. hi. a. d. mdcccxi. xii. xiii. xiv 
sacerdoti^. romanos. etrvscos. l1cvres. cd. p. m 
ob. religione*!. exvles 
mi5eros. afflictos 
omni. rvman itati s. officio. c vmvla ver1nt 
ab. teterrima. cvstodia. exemerint 
in. carceribvs. et. kos0c0mii5 
ivveuint. erexemnt. impavidi 
ex. arcibvs. man tini. cvriae. calvii. c al'rari ae 
domvm. reditvm. vrserint 
idem. redvces 
perenne. l'ietatis. gratiove. animi. monvmentvm 

D. D. C. 

La giunta, che davasi titolo di coiniialo superio- 
re eretto in Basica capila/e (lei regno di Corsica , 
pubblicava un proclama in cui portavasi di patri- 
ottismo , di libertà , d'indipendenza , e poi volgen- 
do il discorso agli abitatori di Bastia , che pareva 
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temessero de'foresi dell'interno, diceva : ■< lìastiesi, 
« che una mal fonduta ed ingiuriosadiffidenza non 
« v'inìmiclii ai vostri fratelli gli abitanti degli altri 
« comuni del regno. Essi animati dallo stesso no- 
li stro spirito, emulatori delle nostre virtù patri- 
H ottiche , cospiranti con noi allo stesso line, sono 
•< ben lungi dell'aderire alle maligne insinuazioni 
■i di pochi , clic, affezionati per un vile interesse al 
« passalo governo, volessero condursi ad esercitare 

a amici, cittadini degni della loro stima.... Saggi 
" c generosi quai sono , essi sanno bene clic la no- 
li stra causa e la causa di tulli. No, l'attuale gover- 
« no francese non può trovare fautori presso un 
» popolo che fu sempre più di ogni altro nemico 
a della tirannia, c clic pur fu da lui il più tiran- 
ti neggiato di tutti. E chi può rammemorare senza 
« fremito e rossore le nostre passate sciagure , o 
« rimirare con occhio asciutto le presenti? Un po- 
li tere illimitato abbandonato all'arbitrio dì cern- 
ii missarj straordinarj , di amministratori generali, 
« di alta polizia; l'alta polizia medesima confidata 
u ai vili subalterni della forza pubblica; i magistrati 
« vilipesi ; commissioni militari per ogni specie di 
« delitto; il continuo flagello della sterminatrice 
« coscrizione ; un sistema oppressivo d'imposizio- 
« ni ; la totale interruzione del commercio : ceco 
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I» luttuosa ed umiliante situazione in cui erava- 
mo al ili undici ; ecco la somma orribile dei Imi- 
ti mali sotto il cui peso gemeva impoverita e de- 
solata la Corsica. Essi sono troppo noti ai Corsi 
dell'interno perchè eglino vogliati perpetuarli 
con opporsi ai nostri disegni. Abbiamo quindi 
luogo di credere che ogni Corso riconoscerà un 
solo comune interesse; che una sola volontà ci 
unirà tulli , e che le diverse provineie del regno 
disposte a formare un centro di governo nella 
capitale daranno maggior lustro e consistenza al 
nostro corpo apportandovi lo zelo ed i lumi di 
lanti distinti soggetti, a cui la Corsica tributa un 
giusto omaggio di stima e d'affezione. Sarà allora 
per sempre consolidato il sistema della regene- 
razione della patria. 

« Sì, questo momento decide la sorte delia na- 
zione. Questo c il momento in cui' può avverarsi 
il scnlhncnlo del filosofo, che affermi onere la 
Corsica fra tutte le nazioni la più alla a ricevere 
la miglior forma di governo. 
« 11 nostro destino non è più incerto, perche 
non e più dipendente dal capriccioso arbitrio di 
un despota militare. Esso .è certo , dacch' è nelle 
nostre mani. Nulla ci manca per conseguile la fe- 
licità , se noi non manchiamo a noi slessi. 
« Cittadini di Bastia, voi dcslc a tutti i Corsi 
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» l'esempio del valore e <lci patriottismo. Datelo 
» ora «li tranquillità c di concordia. Deli ! prevalga 
« nel cuore di tutti sopra ogni interesse personale, 
« sopra ogni privata mira, il desiderio della pubbli- 
« ca felicità ed il santo amor della patria ! » 

Nonostante questo proclama la Corsica restò in 
generale fedele alla Francia. Il suo contegno fu di- 
gnitoso e tranquillo : nessuna sommossa , nessun 
perturbamento. Rare crearonsi giunte nell'interno, 
c quelle che vi si formarono , furono opera esclu- 
siva dei pochi partigiani dell'Inghilterra.' 

II comitato di Bastia s'impadronì sulle prime 
delle casse pub li eli e , e di tutti i magazzini , ninno 
eccettuato, parte de 'quali furono depredati , eia 
maggior parte venduti all'asta. La somma della 
vendila ammontò, per confessione stessa del comi- 
tato, a ccnlonuatlromila sciccnloduc franclii, c 
soldi dodici. 11 generale Delaunay, tutta la trup- 
pa di linea, c i Croati furono imbarcati pel con- 
tinente. Molti degl'impiegati fossero Corsi, o del 
continente si ricovrirono in Ajaccio dove furono 
accolli a braccia aperte e vi rimasero fino all'arri- 
vo del commissario di S.M. Cristianissima. Il sot- 
to prefetto Paolo Luigi Stefanini, il maire Carlo 
Vannucci , il presidente del tribunale civile Giu- 
seppe Oraziani e il comandante della coorte della 
guardia nazionale Vincenzo Biadfìlli avevano già 
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abbandonato la città insorta, c ai erano ritirali 
in un cantone , nel quale le potestà locali francesi 
continuavano ad esercitare le loro funzioni ( i ). 

Dimenticando prestamente il comitato di Bastia 
l'idea dell'indipendenza espressa nel suo proclama, 
pensò di ricorrere ai forestieri ; per lo che mandò 
senza indugio in Italia deputati provisti di doppio 
mandato l'uno per lord Bentink clic trovavasi nel 
(lenovesato, e l'altro pel re diXapoli le cui truppe 
i il ondavano la Toscana : a Bentink per sottomette- 
re la Corsica all'Inghilterra ; a Gioacchino Murat 
per offerirgli il dominio della città e dell'isola, in 
caso però che Itculink non potesse prestare il soc- 
corso che il comitato domandava; Ben link , accet- 
tato avidamente l'invito , spedi subito il generale 
Montresor con molta soldatesca scrivendo alla giun- 
ta la lettera qui appresso che fu stampata ed affis- 
sa in Bastia : 

// comandante generale dell'armala britannica, 
sulle coste , e nelle isole del Mc-ditcrranen , in ri- 

(i ) Era il capii <1Ì battaglione in riposo Vincenzo Bin- 
delli uomo d'ingegno culto, di gusto raro nelle lettere 
amene, c chiaro per molte produzioni poetiche, varie 
dulie quali trovansi stampite nel Saggio Hi poesia ili al- 
cuni moderni autori corsi. Questo modello ili gentili ed 
limabili qualità, quest'ottimi) cittadino è stato , il 5 marzo 
i8aa , rapito improvvisamente, ahi rimembranza acerba 1 
agli amici , alle muse , aita patria. 
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sposta ali invilo fallagli dal governo provvisorio 
dellacitlà di Bastia. 

« Signori , 

« Io mi congratulo con voi dc'fortimati e gio- 
ii riosi sforzi tle'vostri compatriotli per liberare la 
« Corsica dal giogo della Francia. 

« Trasmetterò immediatamente al principe rcg- 
ii gente la vostra richiesta per essere rimessi sotto 
■i la sovranità della Gran Brettagna- 

« Accederò frattanto ai desiderj che mi avete 
'< espressi. Per quanto importante sia il servìzio al 
" quale le forze sotto il mio comando sono immo- 
li dialamcntc impiegale, io non esiterò, ciò non 
a ostante, di dedicare una porzione di esse alla 

« ÌNell'acconsentirc'cgual mente al vostro desi de- 
li rio che un ufficiale generale sia mandato per 
« prendere la direzione del governo provvisorio, 
« io mi considero particolarmente fortunato nel 
« poter fare la scelta di una persona già conosciuta 
« dai Corsi, e le cui qualità le hanno cosi meri- 
« tevolmentc dato un diritto alloro rispetto e con- 
ti fidanza. 

« Ho l'onore di essere, signori , vostro dcvolis- 
« simo cri ubidientissimo servitore , 

Firmato : L. W. Bentink. 



LIBRO DECIMO ( 1 8 i 4 )■ ^"J 

Sbarcavano le truppe inglesi il ventiquattro a- 
prile a S. Fiorenzo, e il ventisette a Bastia il 
generale Montresor tra i viva della moltitudine 
mossa da coloro clic avevano a cuore di far cono- 
scere la divozione della capitale per Giorgio terzo. 
I partigiani dell'Inghilterra accorsero dai comuni 
vicini , e la giunta o comitato del Nebbia mandò 
una deputazione per complire il generale britanni- 
co. Un deputato lo arringava inalzando 6no ai Cieli, 
alle spese della Francia , la felice Inghilterra. 

La domane pubblicò Montresor il seguente pro- 
li clama : » Bravi Corsi, sull'invito fattomi dalla 
u città di Bastia e dalle vicine provincic, io mi son 
« reso tra voi nominato vostro capo civile e mili- 
» tare dal governo britannico. 

a Onorato di si importante missione, mi fo una 
« premura di annunziarvclo. 

« Il lungo soggiorno che già feci in Corsica mi 
« ha dato luogo a conoscere e ad apprezzare l'e- 
« gregic qualità morali, e le sociali virtù de'valo- 
« rosi abitanti di questo regno. Io riposo quindi 
« con fiducia sopra di voi. 

« Tra breve , dopo avere allontanato affatto dal 
« vostro paese il comune nemico, io mi occuperò a 
« stabilire un governo permanente fondato sul 
« voto generale degli abitanti del regno. Ma questa 
« impresa che dee condurvi al conseguimento della 
11. 17 
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a felicità , esige prima da voi un generoso s a cri fi - 
« zio di ogni interesse particolare al pubblico bene. 

* Frattanto la situazione del nemico e le altre 
« attuali circostanze vi prescrivono di astenervi 
« dalle riunioni popolari. Io proibisco d'ora in- 
« nani! qualunque assemblea sotto qualsivoglia 
« pretesto , fuorché in esecuzione di ordini da me 
« emanati. 

a Abitanti della Corsica , la vostra felicità è il 
« mio desiderio e la mia cura principale. La prima 
<i prova che ve ne darò sarà di ridurre ad una 
« adeguata proporzione le pubbliche contribuzio- 
« ni clic hanno per base la giustizia e l'interesse 

dello Stato , e di abolire quelle che non sono 
<• giustificate da tali motivi. Con questa pronta 
« misura io darò principio alla vostra prosperità. 

Dal qiiarticr generale in Bastia li 28 aprile 1814. 
1/ generale comandante le truppe britajmielte , 
Firmato : Mohtresor. 

Fin dal venti aprile un bastimento francese da 
guerra entrato nel porto di Bastia con bandiera 
bianca aveva recato la notizia della reintegrazione 
della famiglia borbonia sul trono di Francia , e del 
dono di una costituzione (la Charte ) fatto al re- 
gno da Luigi XVIII. Ciò nondimeno le insegne in- 
glesi sventolarono sulla fortezza di Bastia, e varj 
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abitanti di questa città fecero pompa sui loro cap- 
pelli della nappa nera. 

11 comitato c i pochi che stavano sempre al lato 
di Montresor sapendo che le città di Corte , Ajac- 
cio, Calvi, Bonifazio si consertavano fedeli alla 
Francia, credettero impresa gloriosa d'impadro- 
nirsi di Corte per poi avere la strada aperta per 
Ajaccio. Una spedizione fu promulgata a questo 
effetto , intanto che il generale inglese si dirìgeva 
per mare con varj bastimenti da guerra , ed alcu- 
ne truppe di linea verso quest' ultima città. S'in- 
vitarono tutti gli uomini dell'interno atti allearmi 
ad unirsi ai cittadini di Bastia per recarsi all'espu- 
gnazione di Corte. Furono proclamati capi della 
spedizione Baldassare Petriconi, Gian Francesco 
Galeuzzi , e Pasquale Ncgroni. I soli partigiani del- 
l'Inghilterra e gli aderenti di questi tre capi vi 
concorsero in numero non indifferente. Negront 
rimase in Bastia presso il comitato. 

Giunte le schiere a Corte fu loro data l'ospitalità 
a condizione che la domane circa le dieci ore del 
mattino partirebbero dalla città, non abbisognando 
il castello di altra custodia che di quella dei Coni- 
nosi. Si lusingarono invano Petriconi e Galeazzì 
di potere a forza di maneggi rendersene padroni. 
La popolazione fu un ani inamente fedele c ferma, lt 
quattro maggio verso mezzogiorno, vedendo i citta- 
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(fini (li Corte che i foresi non pensavano a partir- 
sene , rammentarono loro la condizione della con- 
cessa ospitalità. Nacquero allora varie aite rea eì oni ; 
a queste successero trambusti , e ai trambusti una 
cannonata a polvere tirata dal castello , e subito un 
trarre improvviso di archibuserìa da tutte le fine- 
stre sopra le milizie che aiTollatc trovavansi nelle 
piazze e nelle contrade. U voltar le spalle, il fug- 
gire precipitoso , lo sgombrare incontanente la 
città fu un punto solo. Pertanto il sangue cittadino 
fu sparso ; alcuni morti ed alcuni altri feriti , tutti 
dalla parte inglese , furono le vittime di una scon- 
sigliata politica, o dì una malnata nimistà contro la 
Francia. I Cortincsi furono unanimi nella resisten- 
za, e n'ebbero in appresso lode non poca. 

Recandosi Montresor ad Ajaccio aveva , cammin 
facendo, spedito una fregata a Calvi a fine dì met- 
tere in quella fortezza guernigione britannica. Il 
prefetto Giubega , non essendo ancora stato posto 
in esercizio di prefetto, atteso : tempi , e continuan- 
do le funzioni di sottoprefetto del circondario della 
Balagna , ricusò di prestarsi all'invilo , dicendo che 
ciò dipendeva dagli ordini del capo comandante il 
conte Bcrthicr. Offeriva intanto agl'Inglesi come 
amici della Francia rinfrescamenti e vittovaglic. 

Ajaccio ricevè gl'Inglesi senza vcrun segno di 
applausi. Il general Bcrthier sottoscrisse una con- 
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venzìone con Montresor , pei- la quale egli accon- 
sentiva di ammettere una compagnia di Annovere- 
si nella cittadella di Ajaccio come ausiliarj della 
Francia , e di consegnare le fortezze di Calvi e di 
Bonifazio nelle mani del generale inglese , che le 
terrebbe come in deposito. Montresor poi si volse 
alla corte di appello invitandola, col seguente de- 
creto in lingua italiana , a rendere la giustizia a no- 
me del re della gran Brettagna. 

n 11 maggior generale , governatore civile , co- 
« mandante in capite le truppe di S. M. Britannica 
« noli 1 isola di Corsica , considerando che lo scio- 
« glimento di tutte le autorità giudiciarie e am- 
« ministrativc nelle attuali circostanze potrebbe 
« produrre grandi disordini, ha arrestato ciò clie 
« sieguc : 

Art. i° » Tutti i corpi municipali , giustizie di 
n pace, tribunali civili, e corte di appello sono 
« conservati. 

Art. 2° « La giustizia c lutti gli atti che cmanc- 
<i ranno dalle autorità suddette saranno resi a 110- 
« me di S. M. Giorgio 111 re della Gran Brettagna. 

Art. 3° « I surriferiti corpi dovranno per mezzo 
« de' loro capi corrispondere col governatore e 
« comandante in capitele truppe di S. M. Britan- 
« nica in Corsica. 

Art. 4" " Tutte le leggi e regolamenti saranno 
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« fino a nuov' ordine provvisoriamente eseguiti. 

Art. 5° '< 11 primo presidente delta corte di ap- 
o pello sarà tenuto di far conoscere ai tribunali 
•• della dipendenza della corte le disposizioni del 
« presente arrestato ». 

11 primo presidente Castelli ed il procuratore 
generale Colonna d'Istria riunirono la corte, e dopo 
la lettura dell'anzidetto bando , la Corte all'una- 
nimità decise : •< Esserci» Corsica un dipartimento 
francese , nulla indicare fino a quel giorno avere 
essa cessato di far parte integrante della Francia , 
e non essere stata rimessa che a titolo di deposito 
dal generale conte Berthicr capo comandante al 
generate Montresor, quindi la Corte non saprebbe, 
senza tradire il suo onore e i suoi doveri più sacri , 
rendere la giustizia clic a nome di S. M. Luigi 
XVIII re dei Francesi ( i ). 



(i) Ecco il testo della decisione della Corte di appel- 

• lo : « La Cour d'appel d' Ajaccio s'ètant rèunie ciisuite 
m dela eommunicution qui a ì-iì- fatte par M. le premier 
m président , apre* avoir aitatali lecture de Varrete de 

• M. le general Montresor en date d'/iier , doat la teneur 

• iuit (qui è nitrita la ilei [bora aio ne qui sopra del ge- 
. nerale britannico). Considerane que la Corsa est un 
. dépnrtanent francois , qae risii jusquii ce jour n'eta- 

• blit qu'ellc ai! case d, : fan;: parile integrante de la 

• France, et quelle n'ri ctè ivmìsc quìi tìtre de dépòt par 
■ M. le general corate Bcrthicr commandant cn chef il M. 

• le general Montresor. 
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Appena Montresor ricevè la deliberazione della 
Corte, vedendo che non vi era nulla a guadagnare 
col popolo di Ajaccio , si contentò dì far inalbera- 
re l'insegna britannica sul campanile del duomo , 
e sen parti subito per Bastìa sulle stesse fregate 
che loaveano portato ad Ajaccio. Gli Ajaccini che 
mal miravano la bandiera inglese sulla loro catte- 
drale sì affrettarono in tempo di notte di farla sor- 
montare dal vessillo bianco che collocarono in cima 



« La Cow dclibcrant a l'unanimità ariète quelle ne 

• sauro!/, sans trahir son lionneur et Ics tlevoirs les plus 

• s acrés ,rendrelaj 'astice qii'au noinde samajestè Louis 
. XKIIlroides Francois, 

• Fati e/i chambre da consci/ ce sept mai mil huit ceni 

■ quatorze, Signcs Castelli président et Colonna d'Istrici 

■ procurcur general. • 

Questa deliberazione spedita dal presidente al mini- 
stro custode dc'sigilli di Francia , ecco come questi ris- 
pose gli undici giugno : . Li Coler d'Ajaccio, dans les 
. cìrcomtances dìfficiles oh ellekoit plaeèe, et- rèpotulant 
- camme elle afait au general anglais qui lui deman- 

■ doit d'administrer et de /'lire adminìstrer lajustice par 

• tous les juges de son ressort au nom d'un souverain 

■ étranger, a montrè autant de digitile dans sa r.onduite 
« que d'atlacli,-iiu:nt ii in maison de Bourbon, 

m Je mettrai celti- dcMu-ratìoti .min /,■< veux da roi, Je 

• votts en téinoignc /ri ma seilLfiu-t'um porticulicre , aitisi 
« qn'ii tous les membres de la Cour qui y onl pris pari, 
. et Je ìious charge en consèqusnec dedonner Urtare de ma 
« lettrcdans T assemblée generale des chambres. 

SignéCSMmU, 
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della croce. Per la qua! cosa l'ufficiale clic coman- 
dava la compagnia annovcresc, conosciuto il mal 
talento degli abitanti , lece subito torre dal campa* 
nile l'insegna britannica che più non si vide in 
Ajaccio , giacche sulla fortezza non vi sventolò mai. 

Non essendo piaciuto ai partigiani dell'Inghil- 
terra il decreto di mantenere gli antichi funzionar] 
pubblici nelle toro cariche, fecero tantoché indus- 
sero il generale inglese a pubblicare un regolamento 
col quale statuiva : « Sarebbero nominati ne'divcr- 
si cantoni dell'isola gli sceriffi o podestà maggiori , 
i quali avrebbero fino ad ulteriori disposizioni 
tutte le attribuzioni dì cui erano rivestili per l'in- 
nanzì i giudici di pace, e potrebbero inoltre senten- 
ziare sopra qualunque oggetto di maggior rilievo, 
salvo però l'appello ne'casi permessi dalla legge. 
Conoscerebbero ancora le contestazioni e delitti 
concernenti gli abusi campestri. Quanto agli affari 
criminali si limiterebbero le funzioni del podestà 
maggiore a quelle di ufficiale di polizia giudiziaria. 
Sarebbero finalmente i loro giudisj intitolati e 
muniti di forma esecutorio in nome di Enriot 
Monlresor comandante in capi/e per S. M. Britan- 
nica governatore provvisorio della Corsica. 

Un nuvolo di ambiziosi aderenti de'magnati che 
circondavano il generale inglese piovevano a Bastia 
per ottenere le cariche di sceriffi , e le ottenevano. 
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Mal per lóro che non ebbero il tempo di esercitar- 
ne le funzioni e di ritrame gli stipendj. 

Già era noto clic la Corsica continuava ad essere 
francese : lettere di Parigi annunziavano la con- 
venzione sottoscritta il ventitré aprile tra il mini- 
stro di Luigi XVUI , c i plcnipolenziarj degli al- 
leati , per la quale la Francia conservava tutte le 
possessioni che aveva nel mi li esatte cento novan- 
tadue , e per conseguenza la Corsica. 

Non contenti i magnati di aver fatto nominare 
gli sceriffi o podestà maggiori, spinsero il governa- 
tore a cambiare tutti i l'unzionarj e dell'ordine 
giudiziario e dell'ordine amministrativo. Sapeva 
Montresor che in Francia le potestà erano State , 
mantenute; sapeva che la Corsica era dipartimento 
francese , e che un commissario doveva dal re es- 
servi mandato; sapeva inhne che se aderiva ai sol- 
lecitatori agiva in contraddizione del suo bando del 
sei maggio spedito alla corte dì appello; eppure il 
fece. Non era pertanto Montresor ne leggiero ne 
debole. Io penso che organizzando tutto il governo 
in Corsica , ei credette di aumentarvi in tal modo 
il numero degli addetti alla sua patria , e di spar- 
gervi un pili abbondante germe di affezione verso 
l'Inghilterra e di scontento contro la Francia. Fat- 
to sta che il ventisei maggio procede con un rego- 
lamento alla nominazione di tutti gl'impiegati; 
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regolamento stampato , e chiamato per derisione il 
lenzuolo, pel foglio lunghissimo e larghissimo che 
contcnevaun numero infinito di nomi. Ecco i prin- 
cipali motivi di un tal cambiamento , estratti let- 
teralmente dall'originale : 

« Considerando che sebbene le misure da noi 
« fin qui prese in quest'isola abbiano ottenuto un 
n felice risultalo , ciò non pertanto vi è luogo a te- 
li mere che questo non sia universale ne perseve- 
o rante finché il corso della giustizia ed il servizio 
« della pubblica amministrazione , sospesi da circa 
« due mesi, non vengano rimessi in attività. 

« Essendo altresì a nostra certa notizia che aleu- 
ti ni de pubblici funzionar) agenti e fautori del pas- 
« salo oppressivo governo , dopo essere stati i primi 
» ad opporsi ai generosi sforzi di quei cittadini che 
« coraggiosamente scossero il giogo della tirannia , 
« si studiano ora di mascherare il loro colpevole 
« attaccamento all'abolito odioso regime, e Vin- 
ti lercsse privato che li guida sotto il velo specioso 
» di volersi conservare fedeli alla Francia, e che 
ii di ciò non contenti si autorizzano pure a censii- 
» rare la condotta di quelli che si rivoltarono con- 
fi tro il di lei più mortale nemico , ascrivendo loro 
« a delitto l'avere cercato il soccorso degl'inglesi , 
« come so ignorai- si potesse ciò che l'Europa tutta 
« conosce, cioè che l'Inghilterra e la Francia sono 
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n ormai invariabilmente congiunte di genio e d'in- 

« te resse 

« Risultando da tutto ciò la necessità di stabilire 
u provvisoriamente il sistema si giudiziario cheam- 
« ministrativo , e volendo noi rendere omaggio 
« allo zelo ed al patriottismo di coloro che in que- 
a sta critica circostanza hanno con somma saviez- 
« za saputo dirigere il popolo all'osservanza delle 
« leggi ed al rispetto dovuto alla pubblica autorità, 
a abbiamo eletto ed eleggiamo i soggetti qui ap- 
« presso nominati per occupare i seguenti impic- 
« gbi. - 

Quindi Montresor passava a nominare i consiglie- 
ri della corte suprema di giustizia , alia cui testa 
metteva Frediano Vi daa, Pasquale Negroni, e 
Alessandro Colonna d'Istria ; il primo in qualità di 
primo presidente, l'altro in quella di secondo, ed 
il terzo di procurator generale. Nominava i mem- 
bri dc'tribunali civili di Bastia , di Ajaccio , di Cal- 
vi e di Sartene , e di tutte le amministrazioni. 
Alla testa di quella del dipartimento poneva Bal- 
dassare Petriconi in qualità di prefetto; di quella 
del demanio, registro e contribuzioni Gian Fran- 
cesco Galeazzi; del genio, ponti e argini Ago- 
stino Massoni; della marina Giuseppe Maria Morelli; 
delle finanze Giovan Luca Poggi; dei boschi e fo- 
reste Domenico Rivarola ; delle dogane Andrea 
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Colonna Ceccaldi. lo non ho qui designali che i 
capi ; ma il numero degl'impiegati nominati nel 
regolamento passavate centinajai Sì deb be però 
al vero che alcuni di questi , come Colonna d'Istria, 
Rigo, Parinole , Stefanini , Rivarola, e qualche- 
dun 'altro ricusarono subito per iscritto, dando per 
motivo di essere Francesi e sudditi di Luigi 
XVIII , per non potere accettare impieghi com- 
partiti da un governo straniero. 

1 capi della magistratura e dell'amministrazione 
dovevano giurare tra sei giorni rielle mani del ge- 
nerale inglese , obbedienza aSe leggi e fedeltà al 
governo provvisòrio , e tutti gli altri impiegati nelle 
mani "de'loro rispettivi capi. Le rispettive autorità 
costituite dal presente regolamento , dicca l'articolo 
IV , assumeranno l'esercizio delle loro funzioni nel 
giorno set del prossimo mese di giugno. La corte 
suprema ed il prefetto saranno istallati nella città 
di Bastia in detto giorno. 

Riceveva il ventinove maggio il maggior gene- 
rale MonLresor lettera del lord Castclreagh mi- 
nistro d'Inghilterra, còlla quale annunziatasi che 
la Corsica rimanendo sempre unita alla monarchia 
francese rientrava sotto la dominazione dei Bor- 
boni, che a questo effetto avanti il primo giugno 
arriverebbe in Corsica un commissario straordina- 
rio del re cristianissimo , e che intanto esso Mon- 
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trcsor dovesse colle H'iippe inglesi abbandonare, 
nel primo giugno suddetta , l'isola. Questa lettera 
comunicata alla giunta o comitato di Bastia fu 
un colpo di fulmine, e costernò grandemente i 
partigiani dell' Inghilterra. Prcgossi e scongiu rossi 
allora il generaledi fermarsi almeno peralcunigior- 
ni a line di chiarire il commissario francese sul loro 
zelo e sulla loro opinione. Indulse Montrcsor a que- 
ste preghiere , anzi il sei giugno in virtù delle loro 
sollecitudini procedette a ricevere il giuramento 
della corte suprema di giustizia, del prefetto edei 
capi delle diverse amministrazioni. Buon perla 
Corsica che questi impiegati non ebbero tempo di 
entrare in esercizio : l'isola avrebbe visto lo scan- 
dalo di due corti , l'una in Ajaccio rendere la giu- 
stizia a nome di Luigi decimottavo , e l'altra in 
Bastia a nome di Giorgio terzo. 

Arrivava a Tolone il luogotenente generale Mil- 
let di Mureau commissario straordinario accom- 
pagnato dal conte Chauvigni suo aggiunto , e il 
sette giugno mandava un bando ai Corsi-Francesi 
assicurandoli della sua slima e della sua protezione, 
e facendo trapelare la non approvazione di quel 
che si era operato in Corsica a sfavore della Fran- 
cia. Abbandonarono gl'Inglesi subito l'isola, e il 
commissario francese sbarcò pochi giorni dopo con: 
molta truppa ad Ajaccio tra gli applausi ed il tri- 
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pudio degli abitami. Al suo arrivo ed al sapersi di 
essere per sempre Francesi la gìoja e le fesle furo- 
no universali in tutte le parti dell'isola. 

11 barone Millct di Mureau pose senza indugio 
nell'esercizio delle sue funzioni di prefetto della 
Corsica Saverio Giubcga, il quale era slato il quin- 
dici marzo nominato a questa dignità da Napoleone. 
Disapprovava Gìubega altamente in un suo procla- 
ma del ventiquattro giugno, dietro il pensare del 
governo , la rivolta dell'undici aprile, e tulle lcsuc 
conseguenze : « Le perfide insinuazioni di alcuni 
« malevoli , dìcea egli tra le altre cose , e i loro 
« sforzi rivolli a pervertire le menti , stavan già 
« per gettarci nella più orrìbile anarchia. La 
« guerra civile era al momento di accendersi e le 
« calamità ch'ella trae seco parevano oramai ine- 
« vìtabili : avvenimenti funesti ci han fatto teme- 
« re l'oblio delle civili idee e il ritorno della bar- 
« barìe. Una fazione che si craformatasotloi men- 
ti tìli auspiuj di una potenza amica e generosa, 
« macchinava di smembrarci dal regno di Francia, 
« ad onta del voto generale , onde provato abbia- 
li mo da qualche tempo una crudele alternativa di 
ii timore c di speranza. 

" L'augusto nostro sovrano Luigi XV III si è de- 
li gnato rivolgere uno sguardo benigno su questa 
« parte della sua immensa famiglia. Il nostro pe- 
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« noso sialo lo ha commosso ed ha eccitata In sua 
« tenera sollecitudine. L'onorevole missione che 
« S. M. ha affidata alla saviezza dì sua eccellenza 
■ il Daronc Millet di Mureau , è al tempo stesso 
« un pegno prezioso della sua affezione, ed unpre- 
i sagio sicuro della nostra futura felicità. » 

Il commissario straordinario dichiarava inoltre, 
essere riprensibili ì cittadini che avevano accettato 
impieghi dal generale inglese, c non essere altre 
potestà legittime nell'isola che quelle la cuinomina 
emanava dal sovrano di Francia avanti il mese dì 
aprile. Quindi prescriveva a tutti i sottopre felli, ai 
inaires, e agli altri funzionarj pubblici sia dell'ordi- 
ne amministrativo, sia dell'ordine giudiziario dì 
ripigliare immediatamente l 1 esercizio delle loro 
funzioni. I sottoprefetti , i m«/res, il direttore e gli 
altri amministratori degli ospedali militari , il com- 
missario di marina, in somma tutti coloro che era- 
no stati soppiantati dopo la rivolta dell'undici 
aprile rientrarono nei loro antichi ufGcj. ■ 

Dietro le insinuazioni del commissario e del pre- 
fetto , il consiglio municipale di Bastia, a norma di 
quelli di Ajaccio c delle altre citlà , inviò a Parigi 
una deputazione di varj cittadini a spese loro per 
esprimere al re i sentimenti di fedeltà e di amore 
del popolo basliese. La fazione dell'undici aprile 
aveva fatto ancor essa deliberare dalla sua numi- 
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cipalità prima die si sciogliesse , che una deputa- 
zione sarebbe mandata a Parigi per lo stesso scopo. 
La prima peraltro partiva senza essere a carico 
della città , e l'altra al contrario tirava dalla cassa 
comunale tremila franchi per ogni deputato mu- 
nicipale , come rilevasi dai pubblici registri. Per 
non ritornare più su quest'oggetto dirò che la de- 
putazione chiamata francese fu ammessa senza dif- 
ficoltà a presentare rispettosamente i suoi omaggi 
al sovrano, e che l'altra fu dapprima ributtata. A. 
forza però di maneggi e di scritti ebbe l'onore un 
poco tardi di essere presentata al re. Era tanto in- 
valsa nel governo l'opinione che la rivolta di Ba- 
stia era stata fatta nel senso inglese , che il signor 
Vidau membro di questa deputazione, ebbe me- 
stiere di addirizzare al re un memoriale per giusti- 
ficarla. Il memoriale è bene scritto e abbastanza 
ragionato ; ma non potè distruggere nel governo 
l'idea invalsa. Vidau stesso dicca coll'autoredi que- 
sti ragguagli storici che il ministro dell'interno 
l'abate di Montcsquiou gli disse in questa occa- 
sione : « Io non censurerò la sommossa , se volete , 
ma chiamare gl'Inglesi ! ! ! a 

11 diciannove luglio intanto sbarcava da Ajaccio 
in Bastia sopra il bastimento Goeland il commis- 
sario straordinario barone Millet di Mureau , il 
conte Chauvigni di Blot , e il conte generale Ber- 
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thier. Il maresciallo dì campo barone Delaunay 
ch'era ritornato in Corsica , ed aveva ripreso il suo 
antico incarico di comandare la sotto divisione, 
il maire Vannucci ed altre persone ragguardevoli 
andarono per mare incontro al commissario per 
complimentarlo. Il prefetto Giubega che si era re- 
cato da Ajaccio per terra a Bastia , il sottoprefetto 
Stefanini , i notabili , le potestà civili e mili- 
tari , tutti gli ufficiali in riposo o in riforma scor- 
tando colla spada nuda alla mano l'insegna regia , 
si portarono sul piccolo molo per ricevere sua eccel- 
lenza. Salve di artiglieria , dì mastiì, di fucili, suo- 
no di campane salutarono il rappresentante del re 
borbonio. Sceso a terra il commissario tra le accla- 
mazioni del popolosi! prefetto Giubega venuto 
espressamente a Bastia lo complimentò a nome di 
quest'antica capitale e tra le altre cose dicca : « Gli 
« abitanti di Bastia salutano colla più viva emozio- 
« ne questo giorno di pace c di felicita. Essi ri- 
« guardano nella vostra missione il termine delle 
a loro sofferenze. Gli abitanti di Bastia che in altri 
« tempi seppero affrontare tutti i pericoli e sop- 
ii portare tutte le. privazioni perconscrvare questa 
« città alla Francia, daranno sotto la dominazione 
« del migliore dei re l'esempio di una illimitata 
« divozione, e di una incrollabile fedeltà ». Le 
strade eran coperte di mirto , le pareti tapczzate , 
ir. 18 
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le (ciicstrc ornate di banderuole, c di vessilli bian- 
chì , ardii di trionfo decoravano di quando in quan- 
do lo spazio clic si aveva a percorrere dal moiette- 
al palagio dc'Gcsuiu, dimora fissata pel barone Mil- 
let di Mureau c sua compagnia. Iscrizioni in fran- 
cese e in latino , allusive alle virtù del mandatario 
del re, ornavano gli ardii ( i ). La sera poi si fece- 
ro fuochi di gioja , luminarie generali e brillanti in 
tutta la città. 

Siccome si era celebrato in Ajaccio un servizio 
religioso espiatorio per la morte di Luigi XVI e 
per quelle della regina Maria Antonietta, della 
principessa Elisabetta , e del duca d'Enghien, e 
ove l'avvocato Pietro Paolo Pompei aveva recitata 
l'orazion funebre; così in Bastia le medesime ceri- 

( i ) Sull'arco delle Terrazzo «leticato al sovrano dalla 
società di' 'ma ri nari sì leggeva. 

NAUTICA. BASTIEN5IUM 
SOCTETAS 
M 1.11 5. REFLORESCENTiniIS 
BXULTANS. 

Sopra un altro vi si vedeva lo scucio di Francia in 
mezzo alle armerie della Corsica c di Bastia , e si legge- 
va al disotto dello scudo dì Francia : 

• Hic ames dici pater atque princeps. 
Al disotto di quello dell'Isola : 

» Cyrnut renascens otite prospera. 
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monic ebbero luogo nella parrocchia dì San Gio- 
vanni Ballista. La potestà superiore die carico a 
Francesco Ottaviano Renueci , nella sua qualità di 
professore di eloquenza al collegio di questa città, 
di leggere pur esso l' Orazio n funebre sopra tali tra- 
gici eventi , che fora stato meglio di non chiamare 
alla mente. Ma questo era la moda del tempo in 
Francia, onde fu forza seguirne anche in Corsica 
l'esempio. 

I partigiani dell'undici aprile non si lodarono' 
dell'accoglienza fatta loro dal rappresentante del 
re ; anzi gettarono le alte grida quando con un de- 
creto del quattro agosto esso li depose dai loro im- 
pieghi , sulla considerazione di avere accettato 
funzioni pubbliche da un governo forestiero senza 
esserne stati autorizzati , e di aver prestato giura- 
mento ad un tal governo. Non badando poi nè ai 
loro reclami, nè ai loro schiamazzi, egli provide 
con nuove nomine ai posti di coloro che furono li- 
cenziali. Ordinò finalmente di fare inchiesta sulla 
sottrazione degli effetti esistenti all'undici aprile 
ne 'pubblici magazzini di Bastia, di estenderne pro- 
cesso informativo, e d'inviarlo al ministro della 
guerra. 

Partito il commissario del re per Francia, il con- 
te Berthier restò alla testa del governo in qualità 
di capo comandante, e Saverio Giubega in quella 
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di prefetto. Si pubblicò, poco dopo la partenza di 
Mille* di Mureau , colle stampe dì Firenze un opu- 
scolo nel quale prctcmleasi {mistificare la rivolta 
dell'undici aprile, c la. chi amata degl'Inglesi in 
Corsica. L'autore, quantunque conosciuto, ha guar- 
dato l'anonimo , ed io rispetterò il suo pensiero. 
Mi limiterò soltanto a riportare con esattezza un 
passo su questo oggetto ilei Sig. Simonot autore 
del libro : Leltres sur la Corse : << Certamente se 
<> io conoscessi l'autore antilrancese dell'opuscolo 
« stampato in Firenze col titolo : Serie ragionala 
« degli avvenimenti accadali in Bastia dagli 1 1 
•• aprile /ino al aS maggio t 8 1 i\ , mi indirizzerei a 
" lui per sapere la soluzione di questa specie di 
" problema politico » :si trattava di sapere se i so- 
vrani conservino i loro diritti sopra i paesi che 
hanno abbandonato per mezzo di trai tali solenni , 
o volontariamente. « Egli debite saperne qual- 
« che cosa, poiché pretende pagina 3a , che la 
« Corsica nel chiamare al suo soccorso la Gran 
« Brettagna dopo gli avvenimenti dell'undici apri- 
li le ha riconosciuto i diritti di sovranità che dal 
» 1794 poi questo potentato non //amai cessato 
•> di attribuirsi siili ìsola. Ecco dunque la Corsica, 
« se debbesi credere a questo scrittore . apparte- 
« nere all'Inghilterra a titolo di proprietà territo- 
" riale , e perchè la popolazione si è messa volon- 
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« ta riamen te sotto la sua dominazione. Ma si può 
e egli in diritto pubblico pigliare la parte pel 
« lutto, o ciò che è più straordinario ancorala 
« minorità per la maggioranza ? Nessuno ignora 
« che più della metà dell'isola non ha mai cessato 
« di essere occupata dalle truppe francesi fino al 
» momento in cui fu dichiarato da! trattato di 
« Parigi, continuare la Corsica a fare parte inte- 
« gran te della Francia. 

« Si è in tal modo che per mezzo di scritti men- 
« zogneri } dcttalidallo spiritosi parte, sene impo- 
« ne all'Europa intera. La Corsica non apparlie- 
« ne in alcun modo all'Inghilterra : questa potenza 
11 non ha verundiritto sopra un dipartimentofran- 
« cese , ed è insultare gli abitanti di prestare loro 
n gratuitamente sentimenti che certamente non 
« hanno ( i ). » 

Debbesi del resto osservare che quello stampalo 
è una giustificazione legale e non una storia. L'au- 
tore espone cosa di falto e non istabilisce mas- 
sima di diritto : poiché dice in quel passo con- 
futato, e forse non abbastanza inteso dal signor 
Simonot, che la fazione dell'undici aprite non po- 
teva lusingarsi {l'impegnare efficacemente la Gran 



(1 ) V. Letlres sur la Con? par J. F. Simonot pg. 
a85. a8C. 
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Brettagna in suadìfe.sa serica dichiarare di ricono- 
scere in lei quei diritti di sovranità che dot 1794 
in poi ella (Inghilterra ) non cessò mai di attribuir- 
si sulla nostra isola. Ora pare che questa osserva- 
zione, tutta narrativa c null'affatto teoretica, non 
escluda l'odio che dee avere ogni buon cittadino 
contro lo straniero che voglia insignorirsi del suo 
paese. 

Al cessare dell'anno milleottocento quattordici 
fu nominato e mandato in Corsica in luogo del con- 
te Bcrthicr capo comandante, il maresciallo di 
campo cavaliere firuslart, uomo sconosciuto ne- 
gli eserciti di Francia , c noto solamente nella Vali- 
de» per qualche fatto di mano. La voce pubblica 
fu, e non è stala mai smentita, che si mandasse in 
Corsica per essere a portata di tendere insidie a 
Napoleone nell'isola dell'Elba. Seppelo l'imperato- 
re , ed esso stesso ne fa ricordanza nc'suoi procla- 
mi, e nelle sue memorie scritte a S 11 Elena. Fu 
altresì surrogato il prefetto Giubega dal barone 
MontureuK antico militare ed ignaro affatto della 
scienza amministrativa. 

La Francia era ben lungi dal godere della quiete 
cui sospirava dopo qualche tempo. Il patto fonda- 
mentale donato ali» Francia da Luigi XVIII sotto 
il nome di Citarle non eia che un nome vano. Gli 
emigrati rientrati colL'csiliata sovrano credevano 
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tutto dovesse andare a norma degli antichi loro pri- 
vilegi e de'saurifì/.j fatti da loro. L'avidità di co- 
Storo per gl'impieghi , le loro pretensioni incom- 
portabili, l'avvilimento apposta torneate voluto di 
tutte le truppe che avevano si valorosamente com- 
battuto per la gloria della Francia , l'umiliazione 
degli amici della libertà , lo stato d'inquietudine 
generale a cui il regno tutto era in preda, la deci- 
sione del congresso di Vienna , cosi diceasi , di non 
lasciare più in Europa Napoleone , tutte queste 
cose ed altre giunsero fino all'imperatore che for- 
temente sdegnossenc. La Francia, volti gli sguar- 
di verso Portoferrajo , gli tendeva le braccia, ed esso 
mosso dalle sciagure di lei, e dal sentimento della 
propria oppressione, concepì ed esegui il più gran- 
de, il più fortunoso disegno che mente umana abbia 
potuto non che credere , ma immaginare , cioè di 
ritornare in Francia. 

Partiva all'improvviso alla volta delle Gallìe Na- 
poleone, il ventisci febbrajo, con una piccolissima 
mano di vecchi soldati figli della vittoria. Saputasi 
in Corsica la sua partenza dall'isola dell'Elba gli 
animi agitavansi, e rinfrancavansi di grandi spe- 
ranze che i miracoli passati alimentavano. Il ge- 
nerale Bmslart con un proclama dell'otto marzo 
se la pigliava contro i malvagi che tentavano di 
spargere notizie false ed allarmanti , servendosi del 
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pretesto della partenza di Napoleone doli isola del- 
TElba. Poi volgendosi agli abitanti della Corsica 
diceva. « Voi che lutti rammentale con desiderio 
« la benefica dominazione di Luigi XVI, respin- 
gi gete le insinuazioni de 'maligni , scoprite ai vo- 
li stri magistrali i colpevoli e le loro trame , confi' 
« date in me , io avrò pensiero di assicurare la 
k vostra quiete e farvi godere dc'benefizj della 
n sollecitudine del re. h 11 tredici poi pubblicava 
il manifesto del congresso di Vienna col quale 
il ichiara vasi Napoleone Bonaparlc posto fuori deUe 
relazioni sociali , e come perturbatore del riposa 
del mondo essere abbandonato alla vendetta pub- 
blica. Il quattordici stampava l'estratto di una let- 
tera del barone generale Delaunay comandante la 
Batagna indirittagli, in cui annunziava essere Bona- 
parte bloccato a S 1 Bonnct dal generale Guillot, e 
che il maresciallo Masscna corrcvagli addosso con 
seimila uomini. Il sedici dello stesso mese di marzo 
questo capo comandante incaricato dell'alta polizia 
proclamava la Corsica in islato di turbolenza, e 
metteva in istato d'assedio le piazzeforti di Bastia, 
di Ajaccio, di Calvi, di Corte e di Bonifazio; ed 
il ventiquattro stampava un regolamento su que- 
st'oggetto degno di un capo di alta polizia. 

Napoleone frattanto il giorno stesso della sua par- 
tenza da Portoferrajo provvedeva alle cose della 



LIBRO DECIMO (l8l5), 28l 

Corsica. Con sei decreti separati e sottoscrìtti da 
lui creava primamente una giunta di governo da 
risedere a Corte a in qualunque altro luogo, se le 
circostanze lo esigessero, e la investiva dì poteri es- 
tesi , autorizzandola ad impiegare tutti i mezzi con- 
venevoli pel Lene del servizio , e pel trionfo della 
causa nazionale. I membri della giunta erano : IL 
generale capo comandante il dipartimento , presi- 
dente, Arrighi, Giube ga e Pietri già prefetti, Ca- 
salta maresciallo di campo , Bartoli sottoprefetto di 
Corte, Stefanini sottoprefetto di Bastia, Tìburzio 
Morati di Murato consigliere di prefettura , Gio- 
vanni Pereti! d'Olmeto colonnello, Francesco Lui- 
gi Gaffori di Corte , Francesco Antonio Ceccaldi 
d'Evisa, Pasquale Costa di BastcUca, e Angelo Ma- 
ria Casella di Cervione secretano generale delta 
giunta. Incaricava inoltre Napoleone a un comitato 
composto del colonnello Ordioni , del capo batta-, 
glione Poli, de 'signori Ottavj di Bastclica, Orioli 
di Tallano , abate Remi ce i di Cozzano, Tavera. 
cerusico maggiore e Casella di Cervione di recarsi 
nel dipartimento della Corsica sotto il titolo di co- 
mitato dì esecuzione, e di portarvi i suoi ordini, 
perchè l'insegna nazionale vi fosse alberata e l'au- 
torità imperiale riconosciuta. Deponeva poi Napo- 
leone il generale Bruslnrt, ed ordinava di imme- 
diatamente arrestarlo ed inviarlo custodito a Parigi 
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con tutli i suoi scritti inventariati e sigillali ; depo- 
neva deipari il prefetto Montureux , c prescriveva 
l'apposizione dei sigilli sulle sue carte. Oltracciò 
decretava l' organizzazione in forma di guardia 
nazionale di lutti gii abitanti dell'isola atti alle 
armi, ed abilitava la giunta a nominare gli uffi- 
ciali ; decretava altresì d'inalberare la bandiera 
nazionale sulta cima dei campanili delle città, e 
de'villaggi , e di prendere ogni cittadino la nappa 
a tre colori. Ingiugneva per ultimo la leva di quat- 
tro battaglioni d'infanterìa leggiera che vestir do- 
vevano la casacca corsa con paramenti di velluto 
c Lottoni all'aquila. Finalmente addirizzava ai 
Corsi il seguente proclama. 

« Francesi abitanti della Corsica , il momento è 
« giunto di liberare la patria dal giogo impostole 
« dallo straniero. Voi siete chiamati ì primi a dar 
« prove del vostro zelo per l'impero c per la mia 
« persona. La Francia intera è preparata a levarsi 
« di un comune accordo per fare sparire quel go- 
ti verno, che se durasse ancora un istante, sarebbe 
11 il monumento dell'obbrobrio e dell'avvilimento 
« della Francia. 

« L'amor della patria, l'onore della nazione fu- 
« rono mai sempre cari ai nostri antenati quando 
« talvolta i forestieri volsero stabilirsi sul nostro 
« suolo : la loro influenza fu peraltro sempre di 
« corta durata. 
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r I sentimenti che gli abitanti della Corsica mi 
« appalesarono in queste infelici circostanze hanno- 
« sensibilmente commosso il mio cuore. In questi 
« tempi (l'infortunio eglino mi han consolato e rin- 
« francato. 

« Abitanti della Corsica, riunitevi, dimenticate 
« i vostri odj e non perdete di mira, che il mondo 
« e la posterità vi osservano. Acquistate nuovi di- 
■ ritti alla mia stima ed al paterno mio amore. 

A questo proclama ne aggiugneva un altro ai 
soldati stanziali nell'isola : " Soldati, chiamalo dai 
« voti della nazione io rientro in Francia per met- 
<< terc (ine al governo illegittimo impostovi dal 
« tradimento e dalla forza. 

>i Noi siamo stati infelici ma non vinti. Strappate 
« quei colori che durante venti anni ci hanno cora- 
li battuto ; e alberate il vessillo tricolorato : esso 
« e quello della nazione. 

« Soldati , ubbidite ai vostri nuovi generali : 
« eglino sono usciti dalle vostre file ; eglino hanno 
« per venticinque anni continui combattuto alla 
« vostra testa. Prestate man forte alla giunta di 
« governo, ed emulate in patriottismo gli abitanti 
« dell'isola : conosco il vostro attaccamento alla 
« patri.) e alla mia persona. 

« L'indegno generale che vi comandava non a- 
« veva altra missione che quella di tendermi insi- 
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« die : e uno de 'sa teli iti di Giorgio e de'Chouans ; 
« e non avendo potuto mai sostenere lo sguardo 
« delle nostre aquile, pretendeva egli di coman-- 
- darle ? 

« Anelo che mi raggi ugniate sul continente : un 
« tal teatro è degno del vostro patriottismo e del 
« vostro valore. » 

La propagazione e la lettura di questi scritti su- 
scitarono moti in molti comuni dell'interno. La- 
famiglia del generale Cervoni inalberò la prima 
l'insegna nazionale sulla cima della sua casa. H ge- 
nerale Bruslart avvertito di ciò vi spedi molta trup-- 
pa e fece saccheggiare la casa c poi incendiare. 
Nacquero allora rumori ed unioni di uomini armati 
nelle vicinanze di Corte, di Ajaccio c di Bastia. 
A Stileto si rassembrò un numero considerevole dì' 
foresi sotto il comando del dottor Tavera venuto 
espressamente da Portoferrajo per obbligare la 
città di Ajaccio ad inalzare il vessillo a tre colori. 
Presso dì Corte si formò del pari un campo sotto- 
l'influenza di Giacinto Arrighi antico prefetto , di 
Anton Silvestro Battoli sottoprefetto di Corte, e di 
Francesco Luigi Gaifori avvocato , tulli tre mem- 
bri della giunta. 11 capo battaglione Poli venuto 
pur egli dall'isola dell'Elba per lo stesso scopo di- 
rigevate operazioni dell'assedio. Quello poi clic si 
ragunò nelle vicinanze di Bastia al ponte di Bivinco 
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fu si numeroso e imponente , che eccitò agitazione 
nella città, e inquietudine nel generale Bruslart. 

Fin dal mattino del ventinove marzo la munici- 
palità informata di un tale accampamento, si di- 
chiarò in permanenza , ed invitate tutte le persone 
notabili della città , e i capi di tutti i corpi civili e 
militari , ricusò di aderire alla domanda del gene- 
rale di armare c di ordinare la guardia civica , 
perchè vi sarebbero accaduti inconvenienti, e per- 
chè la guernigione era più che sufficiente per man- 
tenervi l'ordine. Deliberò poscia di mandare e 
mandava Giacomo Lota , Sebastiano Santelli, Vin- 
cenzo Bindelli e Francesco Ottaviano fio micci mem- 
bri del consiglio municipale al campo dc'sollevati 
par udire quello che si volessero. Rispondeva il co- 
lonnello Casablanca del Vescovado a nome degl'in- 
sorti ai quattro deputati dcllamunicipalilà , volere 
per amore o per forza liberare il popolo bastieac 
ed il dipartimento dalla tirannide del generale Brus- 
lart, aspettare in ajuto altre migliuja di pa trioni 
dell'interno. Badassero però che le loro armi non 
erano volte contro gli abitatori della città, ma con- 
tro il solo Bruslart che suscitava la guerra civile, 
e tentava di far ricadere il paese nelle mani degli 
Inglesi. Andassero e riferissero questi sentimenti 
all'adunanza dei buoni cittadini di Bastia al cui 
maire gl'insorgenti scrivevano allora. 
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Rientrali i deputati in consiglio fu rimessa la 
lettera de'capi del campo indìrilta al maire, nella 
quale dicevasi : « Nulla dover temere la nobile 
o città di Bastìa delle armi de' suoi concittadini 
« insorti per la salvezza della patria. Averle essi 
« prese e per impedire la guerra civile che si cer- 
ii cava dì organizzare, ed una nuova dedizione 
« del paese all' Inghilterra. Non essere per altro 
« i sollevati nemici di questo potentato ; ma essere 
•< convinti che le sorti della Carsica star dovevano 
« unite a quelle della Francia. Gl'interessi tutti , 
« le abitudini , i costumi medesimi comandare ai 
u Corsi di essere Francesi. Quindi dichiarare egli- 
« no altamente non voler riconoscere altro sovra- 
ni no, qualunque esso siasi, che il sovrano, dì 
« Francia. Non potersi pertanto sperare un risul- 
ti lamento felice nelle attuali circostanze, se il ca- 
li po comandante agitatore importuno e nemico 
« de'Corsi non è privato delle redini del governo 
« dell'isola, e se la sua persona non è custodita fi- 
li no alla decisione del sovrano — Noi ci siamo 
■ « mossi, soggiugnevan essi , ma persuadete i vostri 
ii amministrati che noi gli amiamo e stimiamo gran- 
ii demente, che le loro proprietà saranno rispettate 
« e che lungi dal voler nuocere ad alcunoqualun- 
n que di essi , noi vogliamo agire di concerto con 
« loro sul fortunato successo della comune causa. » 
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Dopo la lettura di questa lettera e la certezza 
delle intenzioni de 'sollevati dì ritirarsi alle loro 
case, suhìto adempiuta la condizione concernente 
il generale Bruslart, il consiglio municipale coi 
notabili e tutti i capi della magistratura, dc'mili- 
tari , e delle amministrazioni civili presero la ri- 
soluzione seguente : « Sulla consideratone che lo 
« scioglimento del campo armato dipende dal ri- 
ti tiro del cavaliere Bruslart, il quale ha perduto 
n interamente la pubblica fiducia , e che il ritor- 
ti no dell'ordine dipende altresì dal rimettere in 
n altre mani il governo di questa divisione; sulla 
« considerazione de'limori manifestali dagli abi- 
li tanti di vedere l'isola rimessa un'altra volta nelle 
« mani degl'Inglesi , opinione che l'assemblea 
« partecipa, delibera : il cavaliere Bruslart capo 
» comandante della vigesima terza divisione è in* 
« vitato a nome della salvezza e del riposo pubblico 
« di rimettere il comando al maresciallo di campo 
•1 il barone Simon ispettore generale d'infanteria 
« di presente in Bastia. Questa deliberazione sarà 
« presentata al signor generale Bruslart da una 
0 commissione nominata dall'assemblea, e che poi 
« sarà trasmessa ai ministri di sua maestà. » 

Una tale deliberazione salvò la vita al generale 
Bruslart. S'egli rimaneva in Corsica sarebbe stato 
posto in esccuzioneil decreto, che non si conosceva 
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ancora , dell'Imperatore il quale ordinava il suo 
arresto ; c la gucrnigionc medesima, presso cui egli 
non aveva veruna influenza , l'avrebbe arrestato e 
spedito a Parigi , ove sarebbe stato giudicato mili- 
tarmente. 

La deputazione presentò al generale Bruslart la 
sera del giorno stesso ventinove marzo la risoluzio- 
ne dell'assemblea dt Bastia pregandolo di sotto- 
mettervisi per la stia propria sicurezza, osservan- 
dogli che un naviglio era pronto sotto il suo palazzo 
per riceverlo e condurlo a sua volontà. Il generale 
rispose per iscritto. Ecco le sue proprie parole : 
« La forma del decreto che la deputazione mi ha 
« significato , decreto preso da essa medesima, non 
« lasciandomi alcun mezzo legale di esimermi dalla 
» sua esecuzione , il civile trovandosi riunito al 
« militare, io aderisco ad imbarcarmi, dichiaran- 
ti do che è alla forza che io cedo, e desidero arden- 
ti temente che lamia assenza dia alla Corsica quella 
« quiete che niuno più di me ha ambito di procu- 
« rarle. Protesto d'allrondc per tutto ciò che havvi 
« di più sacro che l'incolpazione di connivenza 
* con qualche potenza straniera è falsa e maligna , 
n e s fido chicchessia a produrne la minima prova. ■> 

Il generale s'imbarcò la medesima sera coi suoi 
ajutanti di campo e con tutti i suoi effetti per Ge- 
nova, senza essere stato molestato in alcun modo. 
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Saputosi l'imbarco del generale ttruslart, il cam- 
po di iii vini -n si sciolse immediatamente ; Corte ac- 
colse con dimostrazioni amichevoli i membri della 
giunta di governo col comandante l'oli ; ed Ajac- 
cio , segnatamente la corte regia, ricevevano fra 
ì trasporti di giubilo e come in trionfo il dottor 
cerusico Tavera. 

11 generale Simon pubblicava il trenta marzo un 
bando col quale informava gli abitanti della Corsica , 
che le imperiose circostanze avevano indotto le po- 
testà civili e militari a chiamarlo al comando su- 
premo della vìgesimaterza divisione. Averlo esso 
accettato per istabilire la calma ed il buon ordine, 
che alcuni malevoli tentavano d'intorbidare; cer- 
cassero i Corsi di secondarlo in tale disegno; si 
xmissero alla voce della patria, della comune si- 
curtà e dell'onore. Prescriveva poi con un ordine 
detto del giorno , che il cinque aprile la bandiera 
a tre colori sarebbe alberata sulla cittadella e sui 
differenti campanili di Bastia in mezzo allo sparo 
delle artiglierie , al suono delle campane, al canto 
dell'inno ambrosiano nella parrocchia di S. Giovan- 
ni Battista ove le potestà tutte sarebbero riunite ; 
che la nappa si prenderebbe dalla guernigione, e 
che la stessa cerimonia avrebbe luogo in tutta l'e- 
stensione della Corsica subito che quest'ordine 
perverrebbe nelle diverse piazze forti. Tutto fu 
ir. io. 
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eseguito cui massimo entusiasmo. Quello della guer- 
nigioiie di Bastia fu si vivo c si grande che fora ira- 
possibile raccontarlo. 

La giunta di governo si adunava a Corte , ed il 
sei aprile promulgava un manifesto in cui asseri- 
va avere la nazione rivendicati i suoi diritti e la 
sua gloria. « L'imperatore Napoleone appena sbar- 
bi cato, diceva, preceduto dal genio delia Francia 
ii clic aveva preparato gli animi e riacceso i cuo- 
« ri , accompagnato dalle acclamazioni dei popoli e 
« dell'esercito, è risalito sul trono : il governo stabi- 
li lilo dalla forza dello straniero e dal tradimento 
« è sparito ad un tratto ed e rientrato nel nulla. » 

» Corsi , al solo nome di Napoleone vi levaste 
.1 con un movimento spontaneo degno dell'entu- 
" sìasmo de'vostri maggiori : voi avete dato un lu- 
» minnso esempio di coraggio e di patriottismo. 

« L'indegno generale , che volea accendere tra 
» voi la guerra civile , vendere le vostre città allo 
« straniero, sfuggi sbigottito ». 

Seguiva la giunta a dire : non rimanere altro 
scampo che la fuga ai capi militari che avevano 
impedito fino allora i bravi soldati delle guernigio- 
, ni di Ajaccio, dì Bonifazio, di Calvi c dell'Isola 
Kossa di unirsi sotto l'insegna della nazione , e di 
seguire l'esempio de'loro valorosi fratelli del conti- 
nente, di Bastia e di Corte. 
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H generale Simon e la giunta tentarono inutil- 
mente di persuadere i generali Bruny e Delaunay, 
il primo comandante della cittadella di Ajaccio e 
l'altro di quella di Calvi, ad inalberare il vessillo 
tricolore. Ma il bando, che il maresciallo Masscna 
addirizzava il dieci aprile da Tolone ai Corsi, spa- 
ventava questi capi militari, ed infiammava vie 
maggiormente gli animi de'soldati. Il bando era 
concepito in questi stessi termini : 
■ « Abitanti della vige sima terza divistone , un av- 
« venimento sì felice che straordinario ci ha resti- 
« tuito il sovrano che ci avevamo scelto, Napoleo- 
ni ne il grande. Debbe essere questo un vero giorno 
■1 di festa per tutti i Francesi. Egli è risalito sul suo 
« trono senza l'effusione di una gocciola di sangue : 
» e ritornato al seno di una famiglia che lo ama. 

« Francesi , non evvi città nell'impero ove non 
» trovisi un monumento delle sue beneficenze. Be- 
li nedìciamo il cielp che ce Io ha ridonato. 

« Il militare rivede in lui l'eroe che lo ha co- 
li stantemente condotto alla vittoria; le scienze e le 
11 arti ritrovano il lor protettore. Facciamo voli 
« per la conservazione de'suoì giorni, e della sua 
"H dinastia. Viva l'Imperatore ! 

Il IHireitiillo dell'impero, Duca di Rivoli, governatore dell'alti" 
e della risei! ma Lena d iris ione militare , 

Il Principe d'Esslinu. 



Questo scrino unito al mal umore òVsoldatì im- 
pazienti d'inalberare le insegne nazionali , e la de- 
liberazione della giunta che deponeva formalmente 
i marescialli di campo ISruny e Delaimay, prescri- 
vendo loro di uscire dal territorio della Corsica 
nello spazio di vcntiquatlr'orc , indussero questi 
due capi militari ad abbandonare subito e di sop- 
piatto l'isola. 

Il vessillo nazionale allora sventolò in ogni parte 
della Corsica. Le feste, i giuoclii , le danze si suc- 
cedettero da per tutto , un nuovo soffio dì vita sem- 
brava animare i Corsi : tutto era gioja , tripudio , 
esultazione : i passati prodigj di Bonaparte inspira- 
vano per l'avvenire una troppa fiducia ne'cuori. 

Il vescovo Sebastiani pigliando parte alla comu- 
ne allegrezza invitava i fedeli di Ajaccio a riunirsi 
nel duomo a fine di ringraziare il benefico Dio per 
lo ristabilimento di Napoleone sul trono di Fran- 
cia. Egli , in mezzo a un numerosissimo concorso, 
lesse la seguente omelia : 

" L'oggetto della nostra numerosa riunione in 
« questo sacro tempio è grande e caro ai nostri 

cuori. Siamo qui congregati alla presenza del si- 
" gnorc per festeggiare solennemente un avveni- 
« mento quanto fortunato , altrettanto prodigioso 
" e sublime. Viva l'onnipotente Dio ! Napoleone è 
« salilo altra volta sul trono di Francia. Rallcgria- 
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moti, fratelli carissimi, ed esultiamo; e per 
rendere i trasponi della nostra gioja più lode- 
voli e santi ringraziamone l'essere degli esseri : 
da lui emana ogni Iiene. 

« Considerando seriamente questo fatto, nel cor- 
so ordinario delle cose umane , sembra impossi- 
bile. Preso da un profondo stupore io non posso 
contenermi dall'esclamare e dire : Verèdigitus 
Dei est hic .'!! Questo uomo impareggiabile è 
condotto certamente dal braccio dell'onnipoten- 
te ! Senza il soccorso di colui clic a suo piacimen- 
to umilia cri esalta , eleva i troni c gli abbassa , 
fa brillare le nazioni , e le getta nell'oscurità, 
Napoleone sicuramente non avrebbe avuto il suo 
ingresso in Francia in mezzo delle acclamazioni 
generali di tutti i popoli , delle lacrime di tene- 
rezza che limino versato in abbondanza al ricom- 
parire del loro tanto sospirato padre ! Egli « 

qoal astro luminoso che, dopo essere ottenebralo 
per qualche momento, ricomparisce sull'oriz- 
zonte più grande e più bello. Tripudia o Fran- 
cia ! Giubila nazione grande ! Tu vai a ripigliare 
il primiero tuo rango e splendore. In pochi mesi 
cri decaduta non poco. L'augusto tuo capo pone 
altra volta la mano al tuo timone , l'angelo Ino 
tutelare veglia ancora sopra i tuoi alti destini — 
« Penetratevi dunque tulli di un caldo e sani» 
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« patriottismo che altro non è clic la vera carità 
« madre e regina di ogni virtù. ( nostri voli sono 
« adempiti , i nostri desiderj portali al colmo. E 
« cosa potevamo noi desiderare di meglio ncll'or- 
« dine politico? Il più grand'uomo del mondo 
•< nato ed allevato fra noi è rimontato sul trono di 
« Francia reso da lui il più sublime c il più ri spet- 
ti tubile dell'universo. 

« Oh tre e quattro volte fortunati noi , se con 
« una fedeltà inflessibile , con una ubbidienza esat- 
ti ta , con un attaccamento forte e costante sapremo 
« renderci meritevoli delle beneficenze del nostro 
'< eroe, che ci ama teneramente qua) padre! Qual 
« sarà quel Corso snaturato che non senta un puro 
» entusiasmo pel nostro monarca? La natura, l'in- 
« tercssc e la religione ci comandano altamente 
« questi sentimenti. Infelice colui che potrebbe 
« averne di opposti! Questi sarebbe degno della 
« nostra compassione, e se la religione In permei- 
li lesse eziandìo della nostra collera. 
■ « Ma in questi momenti che sono i più deliziosi 
■ della nostra vita pensiamo soltanto alla nostra 
« fortuna ed alla nostra gloria. La Corsica sorge e 
» s'innalza insiememente alla Francia, e deve an- 
« dare eternamente superba di aver prodotto que- 
« sto eroe immortale. 

« Ajaccio, avventurosa Ajaccio! tu specialmente 
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« desìi lu luce a Napoleone, il quale dopo gran 
<• tempo tiene il mondo intero occupato di ini. une 
« fa la meraviglia. Questa sorte è invidiata da tutte 
« le città della terra; tutte si redi crebbero a som- 
m ma gloria di aver prodotto l'uomo che onora I» 
•< specie umana. 

•' Tutti dunque col cuore elevato a Dio e pieno 
« di lui cantiamo a voce alta e sonora Te Deum 
« laudarmi*. » 

11 vescovo Sebastiani manifestò , subito dopo , ì 
medesimi sentimenti espressi colle medesime parole 
in una pastorale indirilta ai fedeli della sua diocesi, 
prescrivendo ai curati eaivicarii di cantarein tutte 
le chiese l'inno delle grazie per un tanto felice ar- 
veni mento. 

Risalito pacatamente Napoleone sul trono tra le 
acclamazioni dell'intera Francia e la meraviglia 
dell'Europa attonita, diede opera all'ordinamento 
del governo e degli eserciti. Laonde la giunta di 
Corsica fu sciolta senza avere operato nè bene uè 
male. Saverio Gìubcga fu rinominato prefetto , e 
le cose ripigliarono l'antico lor corso. Napoleone 
non dimenticando più il suo paese natio , mandò 
per commissario estraordinario c governatore della 
vigesimaterza divisione Gian Tommaso Arrighi di 
Corte, luogotenente generale e duca di Padov:i , 
guerriero illustre ed amantissimo della sua patri*. 
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Aveva egli carico dall' imperatore dì addirizzargli 
le relazioni esattissime sulle cose della Corsica, di 
proporgli tutto quello che tender poteva alla pro- 
sperità di lei , e di scrivergli su tutto ciò diretta- 
mente. Aveva già conosciuto all'Elba Napoleone il 
male che cagionavano al più dc'due terzi degli abi- 
tanti l'unità della Corsica in un solo dipartimen- 
to, e molto più l'essere Ajaccio capitale; quindi 
pensava al rimedio. Fin dalla sua partenza da Por- 
tofei-rajo in un decreto scritto da lui e stampato 
dalla giunta diceva : « La bandiera nazionale sarà 
« inalberata su tutti i campanili delle città e dei 
" v '"agg' de' dipartimenti deUa Corsica, e tutti 
« gli abitanti dei detti dipartimenti porteranno la 
« nappa a tre colori... Si sa cosa diceva a S'» Elena 
parlando del suo paese, e tra i molti sentimenti di 
amor patrio si esprimeva così : 

« I mici buoni Corsi nel tempo del consolato e 
<• dell'impero non erano contenti di me : essi pre- 
« tendevano ch'io avessi fatto poco per la mia 

" patria I miei nemici e più gl'invidiosi mi 

« spiavano ; lutto quello che faceva pe'miei Corsi 
« era decantato come un furto , come un torto fallo 
» ai Francesi. Questa necessaria politica mi aveva 
« alienato l'animo de'miei compatrioti;, e gli aveva 
« freddi verso di me. Io li compatisco , ma non po- 
« leva fare altrimenti. Quando i Corsi mi videro 
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0 disgraziato , quando mi videro maltrattato da 
« qualche ingrato Francese, quando videro FEu- 
(i ropa congiurata contro di me, siccome hanno 
» delle virtù solide e non sono corrotti, cosi di- 
« monticarono tutto, e si trovarono disposti a sa- 

« criticarsi per me , se io l'avessi \oiuto Che 

«i pensieri mi ha lasciato la Corsica ! Io godo anco- 
« ra della rimembranza delle sue belle situazioni, 
« delle sue montagne, mi ricordo in fine l'odore 
« che esala. Io avrei migliorato la sorte della mìa 
« bella Corsica, avrei reso felici i miei concktadi- 
» ni, ma i rovesci sono venuti , e non ho potuto 
« effettuare i progetti che aveva formalo (1). » 

Sbarcato a Bastia il duca di Padova colla moglie 
e famiglia, tra le acclamazioni della popolazione, 
si applicò subito dell'organizzazione della guardia 
nazionale, delle amministrazioni locali, e della 
formazione dei quattro battaglioni prescritta dal 
decreto imperiale del ventisei febbrajo. Man cogli 
peraltro il tempo, gli avvenimenti succedendosi 
rapidamente. La mossa degli eserciti della così detla 
santa alleanza, il loro arrivo sulle frontiere della 
Francia agitavano gli animi de'poclu partigiani 
borhonj di Bastia , i qiialì unendosi in conventico- 



( 1 ) V. Comcnlarj di Napoleone , tomo 8° noia j4 p. 
18, e seguenti. 
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Ic notturne macchinavano di sorprendere un'altra 
voll i la cittadella con un colpo di mano. Il seppero 
Arrighi, Giubega, Simon, e decisero, pel man- 
tenimento della pubblica sicurezza, di farne cat- 
turare alcuni de'più inquieti e de'più arditi, c di 
mandarli prigioni nella fortezza di Calvi. I Bor- 
bonj che stavano all'erta , o perchè ne fossero stali 
avvertiti, o perchè ne lo sospettassero, convennero, 
almeno cosi assicurassi allora, di resistere alla forza 
rolla forza in caso che si volesse arrestarli. Di fatti 
furono in una notte accampati, e gli uni si diedero 
volontariamente nelle mani della gendarmeria , gli 
altri scamparono colla fuga, il solo Gian Battista 
Rinaldi, gii. comandante della forza pulihlica nella 
rivolta dell'undici aprile milleottocento quattordi- 
ci , si oppose virilmente alla sua cattura. Cohihat- 
lendo insieme al suo figlio maggiore nella propria 
sua casa, uccise due gendarmi, ferinne gravemente 
qualch'altro e non cessò di battagliare se non quan- 
do la truppa, fallasi scudo della moglie ede'ligliuo- 
lini, penetrò fino al cospetto del medesimo Rinaldi, 
che ad uno spettacolo s'i improvviso e sì tenern 
gettò le armi e si arrese unitamente al giovinetto 
Salvadore suo figlio. I gendarmi, non contenti del- 
l'arrestarne nlo dc'duc, catturarono ancora un altro 
suo piccolo figlio, che nulla aveva a rimprove- 
ur/i. Rinaldi fu da una commissione militare dan- 
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nato a morte, che non lo sgomentò certamente (j). 
Mori con intrepidezza moschettalo il ventiquattro 
giugno nella piazza di S. Nicolao , gridando : Viva 
Mie. 11 figlio Tu assoluto , ma tanto questi che il 
minore suo fratello furono rattenuti nelle carceri 
della cittadella. 

Qui non può non osservarelostorico coscienzioso 
che la condanna di Rinaldi fu ben lungi dall'essere 
giuridica. L'atto addizionale alle costituzioni del- 
l'impero, già promulgato qualche giorno innanzi la 
resistenza de' Rinaldi, dichiarava i fatti di ribellione 
essere di competenza di- tribunali ordinar). L'av- 
vocato Domenico Mari chiedeva di rimandare gli 
accusati nanli i tribunali competenti , ed aveva la 
fermezza di dire ai soldati giudici : Voi non vorre- 
te violare oggi quel clic avete giurato jeri. E' tutto 
fu indarno : la vittima immolossi. Rinaldi, non v'ha 
dubbio, era colppvole, lo strapparlo poi dai suoi 
giudici naturali per farlo giudicare soìda tese amen te, 
è a' mici occhi un'opera incnmposta e riprensibile. 

La disfatta di Waterloo, l'abdicazione dell'impe- 
ratore in favore del re di Roma suo figlio , l'irru- 
zione degli eserciti della santa alleanza in ogni parte 



( 1 ) Gian Battista Rinaldi, uomo ili un col aggi" incom- 
parabile, nella rivolta del undici aprile ifM, allontanò 
da qualche famiglili Ih vorrai. ita grandemente dall'Im- 
peratore , mali grandi che le sovrastavano. 
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della Francia avevano sparso la costernazione net 
cuori. Già sì romoreggìava dai regj in qualche co- 
nnine della Corsica, ma l'insegna nazionale conti- 
nuava a sventolare su tutte le fortezze e su tutti ì 
campanili. I! duca di Padova credette sedare gli 
spirili pubblicando un manifesto : «Non avere po- 
tuto, ci diceva, ilgenio di Napoleone lottare con- 
tro l'avversa fortuna , essersi volontariamente l'im- 
peratore determinato al più nobile , al più grande 
de'sacrilìzj abdicando in favore del lidio , il re di 
Roma. Dovere i Corsi in si grave circostanza parte- 
cipare l'entusiasmo de'Francesi per la causa nazio- 
nale , e provare che non sono degeneri da' loro 
antenati ; ma degni di figurare con onore nelle circo- 
stanze straordinarie in cuitrovavasi l'Europa. Bra- 
vi Corsi ! concludeva; io troppo apprezzo il vostro 
nobile carattere, l'onore e il patriottismo che vi 
animano, per non esserne convinto. In questa me- 
morabile congiuntura voi vi apprese n le rete degni 
di essere Francesi , e meriterete vie più la slima di 
tutte le nazioni. Per me la missione dì cui sono sta- 
to incaricato diverrà pur soave se potrò contribuire 
alla felicità e alla gloria del mio paese ». 

I.a voce vagamente sparsa dalla parte d'Italia 
del risalimento sul trono di Luigi XVIII aveva im- 
baldanzito alcuni regj. Galloni antico ufficiale di 
Napoleone , e capo di battaglione sotto i Borboni 
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romorcggiava in iialagna, spargendovi proclami, 
e dando ordini a nome del re Luigi Saverio Stani- 
slao, il prefetto Giubrga, alla testa di alcune com- 
pagnie franche c di molti patrioti! , il persegui, il 
costrinse ad allontanarsi, e ridusse a quiete quella 
provincia. Sorsero ancora nel Nebbio mali umori, 
e molti uomini del cantone di Tenda irruppero in 
S. Fiorenzo, s'impadronirono de'fnrli e soprattutto 
della polvere da archibuso che trovarono ne'maga/.- 
xìni dello Stalo. Tre individui corsero all'abitazìi}- 
nc di Giuseppe Stefanini comandante della piazza , 
il quale forte della purità della sua coscienza abbi- 
gliatasi tranquillamente per uscire e vedere il mo- 
tivo del trambusto dì cui era stato avvertito. Si 
picchia in questo mezzo al suo uscio : egli apre; 
uno di costoro gli scarica empiamente la carabina 
nel petto , e subitamente il buon Stefanini cade 
spento a terra. Un tale misfatto fu oggetto generale 

Essendo 6nalmente arrivati da Francia in Bastia 
dispacci dai quali risultava la seconda Restaurazio- 
ne di Luigi XVIII, il bianco vessillo fu inalzalo 
per ordine del generale Simon sul torrione della 
città in mezzo allo sparo dell'artiglieria. Simon co- 
stretto dopo tre o quattro giorni di ripararsi in 
Calvi per tema della sua vita, siccome lo dichiarava 
in un manifesto, chiamato ordine del giorno del 
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quattro agosto , lasciò a comandante della sotto di- 
visione il maresciallo di campo Moroni. Ecco tra 
le' altre cose come si esprimeva il generale Si- 
mon : sono Ì suoi precisi termini : "Nel momento 
<i che tutti i miei sforzi erano volti a mantenere la 
« tranquillità nella divisione il cui comando mi è 
« affidato; e quando, prevenendo i voti di una 
« gran parte degli abitanti di Bastia, aveva Tatto 
n inalberare le insegne di S. M. Luigi XVIII, una 
« mano di faziosi che non hanno altro in mira che 
•< il saccheggio , e che , senza attaccamento ad aleu- 
ti na specie di governo , profittano di tutte le rivo- 
li luzioni per suscitare turbolenze, e depredare it 
« governo medesimo clic fanno sembiante di ser- 
ti viro , si e portata in folla alla mia abitazione, ha 
•• minacciato i miei giorni e la sicurezza della mia fa- 
ci miglia, obbligandomi ad abbandonare Bastia ed a 

n stabilire il mio quartier generale a Calvi Godo 

« per altro di rendere giustizia a un gran numero 
ii di buoni cittadini , particolarmente ai capi delle 
ii nuove amministrazioni, e delle guardie nazionali 
« che allrcttaronsi di offerirmi il loro soccorso e di 
* ristabilire il buon ordine. » 

Si rispose dal capo battaglione Galloni, e dalla 
municipalità di Bastia a questo manifesto. Simon 
divulgò un altro scritto contro questa risposta ; ma 
l'una e l'altro non contenendo che personalità in- 
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giuriose , la storili debbe sdegnare di occuparsene. 

I rcgj vedendo di mal occhio al comando della 
divisione gli ufficiali superiori Napoleonici doman- 
darono l'esecuzione dell'ordinanza del selle luglio 
i-Ìik prescriveva a tulli i funzionar] pùbblici in at- 
tivila al primo marzo dì ripigliare l'esercizio delle 
loro funzioni. Il generale che comandava a que- 
st'epoca non essendo più In Corsica j e non ritro- 
vandovisi altri ufficiali generali che fossero in atti- 
vità al primo marzo, assunse provvisionalmente 
il comando della divisione il cavaliere Verrìer co- 
lonnello al corpo regio dell'artiglieria e direttore 
di quella di Corsica. 11 posto di capo dello slato 
maggiore fu occupato dal capo battaglione Gal- 
loni, il quale venticinque giorni dopo la sua no- 
mina fu deposto da questa carica per un ordine 
stampato e pubblicato dal medesimo Verrier. Gal- 
loni spedito in Balagna per dissolvervi alcune com- 
pagnie franche, invece dì compiere il suo mandato, 
operò lutto il contrario , onde fu surrogato nel suo 
posto di capo dello stalo maggiore (i). 

In questo mentre sbarcò di soppiatto nel porlo 
di Bastia il venticinque agosto, accompagnato dal 
signor Galvani suo commissario di guerra, il re di 



■ ( i ) V. l'Ordine del giorno del signor Verj-ier stampalo 
a Bastia. 
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Napoli Gioacchino Murai. Perseguitato dai Proven- 
zali , inaliditi, almeno cos'i cliccasi allora , dal mar- 
chese tli Rivière che doveva a questo infelice prin- 
cipe la vita nella congiura di Giorgio Cadoudal e 
di Pichegru , cercò Murai un asilo in Corsica , a ve 

10 trovò sicuro. Accollo nel Vescovado in casa del 
lìtaire Colonna-Ccccaldi , ove trovava» France- 
sclietli uno de 'suoi generali , e genero del Ccc- 
caldi j si vide circondato dalla venerazione e dall'a- 
more degli abitanti. 

L'arrivo del re di Napoli in quella terra raggnar- 
di'volc, distante appena diciassette miglia italiane 
da Bastia , divulgatosi in questa città , i partigia- 
ni rcgj menarono tanto rumore che obbligarono 

11 capo comandante Vcrrier di spedire la gendar- 
meria per arrestarlo. Sdegnali ì cittadini del Ve- 
scovado di un tal procedere , presero le armi e si 
disposero ad affrontare ogni rischio per difendere 
da qualunque insililo il loro rispettabile ospite. I 
gendarmi conscj delle iiileii7Ìoni ostili del comune, 
ed anche compresi dal rispetto che ispirava loro il 
nome di un si prode guerriero non osarono neppu- 
re presentarsi alla casa di sua abitazione, c rivolsero 
i passi verso Bastia. 

All'annunzio che la sicurezza del re Gioacchino 
era minacciata, accorsero immediatamente i citta- 
dini delle comunità conterminali, e segnatamente 
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coloro che avevano militate sotlo di lui, o sotto 
le sue insegne, cosicché Marat trovossi la domane 
in istato di rispingere qualunque aggressione. 

Il Vescovado divenne allora il punto di riunione 
di un numero infinito di uomini armati. Personag- 
gi cospicui dell'isola si fecero gloria di presentare ì 
loro omaggi allo sventurato monarca , c perfino i 
foresi più rustie! vi correvano a gara per vedere il 
capitano rinomalo, L'intrepido commilitone di fiona- 
parte, il benefattore magnanimo di tanti loro com- 
patriottie parenti. II nmi'/e Cecca Idi intanto dichia- 
rò altamente a nome di S. M. Siciliana per mezzo 
di un dispaccio al comandante Verrier, che sbar- 
cando in Corsica il re Marat non aveva altra inten- 
zione che di chiedervi l'ospitalità, di viverci da 
semplice privato, e di goderci di quella dolce pace 
che cercato aveva invano nel mezzogiorno della 
Francia, ove assassina vansi i personaggi più illu- 
stri; che al soprappìù S. M. Siciliana pensava di 
rimanere in Corsica soltanto fino all'arrivo dc'pas- 
saporti che aveva reclamato ed aspettava da Parigi. 
H maire terminava la sua lettera rendendosi del 
tutto esso stesso mallevadore. 

Gioacchino peraltro avendo fitto in mente dì 
rientrare nel suo regno , meditava ai mezzi di ese- 
guire il suo tenace pensiero. Mandò a chiamare un 
antico suo ufficiale di marina e barone del regno 
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ili Napoli per nomi 1 Barbara nativo < lui I isola di 
Malia, rifuggito in Porto-Longone dopo i grandi 
avvenimenti, e il quale conosceva perfettamente 
le cosle delle Calabria. Questi recossi subito in 
Corsica e non ahltandonò più il suo sovrano. Spedì 
poi in Napoli un messo sicuro, era un Corso , per 
sollecitare il banchiere Falconet a fornirgli denaro, 
e per abboccarsi col generale F*'" e con altri 
personaggi di vaglia. 11 messo adempì esattamente 
il geloso incarico; ma, di ritorno, apprese a Roma 
dal cardinal Fesch la nuova della partenza del re 
da Ajaccio. Organizzò inoltre Gioacchino alcune 
compagnie degli antichi suoi soldati, noleggiò se- 
r re tu mente n caro prezzo in Bastia tre bastimenti, 
Ì quali doveano accostarsi alla piaggia del Vescova- 
do per ricevere a bordo la spedizione ed il re. Il 
governo accortosi di ciò , o clandestinamente av- 
vertito da uomini inlidi e venali, sequestrò i ba- 
stimenti, confiscò le provvisioni, e in appresso s'im- 
padronì di somme rilevantissime provenienti da 
Parigi , di spettanza del sovrano di Napoli. 

Ciò nondimeno il re continuava nel suo progetto 
e pensava ad altri mezzi per effettuare la sua spedi- 
zione. Gli uomini di senno prevedevano sventure, 
e chiunque avvicinava questo monarca tentava 
littorio da tale inauspicata impresa. Egli stava 
incrotlabih rd imperterrito alla somma dc'pericolì 
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che si cercava schierare innanzi ai suoi occhi. Lu- 
singavasi di essere grandemente amato dai Napole- 
tani, e che la luttuosa esperienza farebbe che i 
suoi sudditi lo preferirebbero a Ferdinando. Quel 
clic maggiormente contribuiva a confermarlo in 
questa opinione erano i frequenti rapporti a voce , 
e per iscritto delle persone provenienti da Napoli 
concordi ad affermare essere in quella capitale il 
malcontento al sommo , sciolto l'esercito , noti pa- 
gati i pubblici funzionarj ed il nuovo sovrano de- 
testato. Se qualcuno de' suoi più fidi , tra' quali il 
generale Fran cosche Iti , osava fargli una qualche 
osservazione in contrario, ei si contristava amara- 
mente lamentandosi che le persone a lui più care 
pensavano di abbandonarlo : a ah , ripeteva , sì , 
vogliono abbandonarmi nelle sventure ! Io non ave- 
va una simile idea dermici Corsi. » 

L'espressionicommnventi , e i modi nobili e gén- 
tili di Murai ebbero tanto impero sui cuori, che 
tutti coloro che avevano militato sotto dì lui si 
decisero e giurarono di affrontare ogni pericolo, di 
seguitarlo in qualunque parte della terra esso li 
menasse, e di far riparo coloro corpi alla salvezza 
dì lui. In questo mentre due ufficiali inglesi, in- 
viati espressamente da Genova, sbarcarnnoaltastia 
e si addirizzarono subito alla volta del Vescovado. 
Ottenuta udienza dal re , gli proposero d'imbarcarlo 
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a bordo della loro fregata, assicurandolo di con- 
durlo sano c salvo in Inghilterra. 11 monarca napo- 
letano, fermo da una parte nel proposito della sua 
spedizione , e dall'altra avendo prosente la recente 
condotta del governo britannico verso Napoleone 
testé immolato iniquamente alla detestali da sua po- 
litica, sdegnosamente ne li ringraziava, egli accom- 
miatava. 

La posizione del re nel Vescovado diveniva di 
giorno in giorno critica e rischiosa. Il generoso 
Ccccaldi, e il prode e fedele generale Franccschetti 
non negligevano nulla a prò dell 'il lustre loro ospi- 
te; ma i partigiani borbonj imbaldanzivano all'aura 
del potere. Il colonnello Ve rrier capo comandante 
con un proclama del quindici settem lire dichiarava 
nemici della patria , e perturbatori dell'ordine 
pubblico tutti coloro che seguivano Gioacchino 

0 gli fornivano asilo. 

Volle allora il re tentare se ottener poteva i va- 
scelli noleggiati eprovvisionati da lui, esequestrati 
dal governo. Sapendo quanto egli aveva beneficato 

1 due fratelli del comandante Antonio Galloni, pensò 
di ricorrere alla sua influenza per ottenerli . Mandò 
a questo fine il capitano Giovan Franco Moretti al- 
l'Isola. Rossa ove trovavasi il comandante. II messo 
gli espose il pensiero del re in questo modo : deside- 
rare S. M. di partire da Corsica, ma desiderare che il 
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Sig. Galloni gliene agevolasse i me/zi facendogli 
restituire i bastimenti staggiti. Cos'i operando esso 
Galloni adempirebbe il doppio ufficio di liberare (a 
patria da qualunque sospetto, e di mostrare grati- 
tudine verso un monarca amico de'suoi compa- 
trioti c benefattore de'suoi fratelli. Rispose il co- 
mandante , che sebbene la sua buona volontà fosse 
di rendere servigio al re Gioacchino, ei non poteva 
nulla sull'animo del capo comandante Verrier , col 
quale era in aperta e notoria discordia. Si faceva 
peraltro premura di confidargli essere esso , dietro 
ordini superiori , costretto di marciare il domani 
alla testa di seicento uomini contro il Vescovado 
per farprigione il re di Napoli. « Come! replicòil 
Moretti, avrete voi il coraggio di accendere la guer- 
ra inlcstina tra i vostri compatriotti ? Ignorate voi 
che siamo parati a difendere S. M. da ogni insulto 
a costo della vita ? Egli non vuole altro, non do- 
manda nitro che d'imbarcarsi. Deh! pensate piut- 
tosto, signor Galloni , a qualche espediente per sal- 
vare il nobile , il generoso Murat, ed a mettere in 
salvo cosi l'onore finora incontaminato su questa 
materia del nostro paese. » li comandante rispose : 
ciò che far poteva era solo di aspettare quattro 
giorni prima di marciare contro il Vescovado ; che 
se in tale intervallo il re Gioacchino si allonta- 
nava da questo comune, egli prometteva solenne- 
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mente di non più inseguirlo, nò di più inquietarlo. 

Parte subito il Moretti e riferisce il tutto a Mu- 
rat. L'infelice monarca perturbasi amaramente , 
e la lacrima non della debolezza, ma della sen- 
sibilità affacciasi sulle sue palpebre : « Sarà egli 
possibile esclama, che io sia si sventurato ? noleggio 
bastimenti per partire da Corsica, e si sequestrano, 
desidero ardentemente di abbandonare l'isola , c 
ini si chiude ogni via. Ebbene rimanderò i prodi 
che generosamente mi austodtscono , resterò solo , 
o offerirò il mio petto a Galloni, o rinvenire- il mez- 
zo di liberarmi dall'acerbo e truculento fato che mi 
perseguita » : e in così dire accennava cogli occhi 
due pistole riposte sul tavolino. In quel momento 
essendo entrato il generale Franceschctti, ed infor- 
mato di che si agiva, sommamente commosso disse : 
che i buoni Corsi non soffrirebbero mai che S. M. 
fosse insultata, e che tutti per causa sì bella pronti 
sarebbero a prendere le armi. « No , soggiunse il 
re , no , non permetterò giammai che la Corsica per 
mia cagione esposta resti ad alcuna molestia : fa 
d'uopo partire. » 

Quindi dopo aver protestato di nuovo per iscritto 
che la sua presenza non occasionerebbe mai veru- 
no inconveniente tra i Corsi , sì appigliò al partito 
di abbandonare il Vescovado per recarsi ad Ajaccio 
ove di ritrovare navilio per imbarcarsi sperava. 
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Galloni mantenne la promessa : spirati i quattro 
giorni , alla tesla di molte bande per la più parte 
balanine, entrò nel territorio del Vescovado ; ma 
gli abitanti decisi d'impedirgli l'entrata nel loro 
comune s'imboscarono verso le CoBettoIe , ed uno 
sparo di archibugiatc improvviso il fece retrocede- 
re a passi accelerali. I tiri allora spesseggiarono vie 
maggiormente, e lo perseguirono fino al fiume 
Golo. Fatto certo Galloni della partenza del re, ac- 
commiatò le sue schiere, molte delle quali non atte- 
sero il licenziamento per volgere altrove il piede , 
e si condusse a Bastia.. 

Il re Murai , accompagnato dal generale Fran- 
ccsclietti clie abbandonato avea moglie, tìgli ed ogni 
suo caro interesse per seguirlo , e scortato da più dì 
cinquecento nomini armati , attraversava i cantoni 
di Casinca, dì Tavagna, di Moriani c di Campo- 
loro. Generali furono gli applausi e le acclamazioni 
dei popoli. Da per tutto persone di ogni sesso e di 
ogni età facevano echeggiare l'aria di voci di alle- 
grezza e di amore. La popolazione di un comune 
lo accompagnava lino ai confini del territorio di un 
altro comune. Fermatosi qualche giorno al Cotone 
in casa del commissario Galvani, il diciannove 
settembre arrivò a San Pietro di Vcnaco. Là ven- 
negli incontro l'abbate Muracciole con una nu- 
merosa comitiva di persone e presentagli di un 
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bellissimo cavallo corso. MonLollo immediatamen- 
te Gioacchino , ed avendo galoppato con diletto un 
gran tratto di strada , affermò essere eccellente ÌI 
destriero, e quindi aggradevolissimo a lui. Giunto 
il venti a Bocognano Tu accetto bramosamente in 
casa del capo battaglione Bonclli. La domane man- 
dava ad Ajaccio il generale Francesca etti con molli 
diamanti per impegnarli a fine dì noleggiare basti- 
menti per la spedizione. Egli, disgustato de'suoi 
parenti di Ajaccio per non avergli dimostrato alcuna 
attenzione dopo il suo arrivo in Corsica, aveva 
deliberato di rimanersi in Bocognano e di non en- 
trare in quella città ebe al momento dell'imbarco, 
il generale Franceschctti avendo scritto che l'en- 
tusiasmo degli Ajaccini per l'augusta sua persona 
era estremo , che tutto il popolo il domandava , 
e ch'esso stesso il pregava instante in ente di venire 
ad Ajaccio, perchè la sua presenza spianate avrebbe 
le difficoltà che incontravansi per parte delle pote- 
stà , le quali vedevano di mal occhio i preparativi 
della spedizione , ei si determinò di recarvisi im- 
mantinente. 

Alle ore quattro di sera del ventitré settembre 
entrava Mui-at in Ajaccio ìn mezzo ad un immenso 
concorso di gente ebbra di giubilo di vedere il co- 
gnato del sommo loro concittadino , il benefattore 
di tanti Corsi , il capitano di cavalleria per ccccl- 
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lenza. Iviva che si moltiplicavano ad ogni istante, 
le canzoni clic si cantavano analoghe alle circostan- 
ze , il suono a festa delle campane, i fuochi di gioja 
in tutte le piazze pubbliche, le luminarie sponta- 
nee, brillantissime , furono l'espressione leale dei 
sentimenti dell'intera popolazione. All'arrivo del 
re scomparvero dalla città per non compromettersi, 
non avendo mezzi dì opporsi , le potestà superiori 
civili e giudiziarie. Quel che poi produsse sorpresa 
e ribrezzo fu di osservare Ramolino ed altri alleati 
di Murai ritirarsi del pari. La damigella Paravisini 
sola si onorò di abbracciare il suo congiunto ed offe- 
rirgli ospitalità in sua casa. Il re a cagione dell'eti- 
chette dei suoi parenti, non volle accettare le offerte 
di appartamenti particolari, ma alloggiossi in una 
locanda convenevole ed agiata. Il comandante prov- 
visorio della cittadella, C auro antico caposquadro- 
ne a Napoli , e per inclinazione conosciuta , e per 
timore di non eccitare la guerra intestina in città 
non fece verun movimento , tenne ristretti in cit- 
tadella i pochi militari che aveva , c solamente 
quando Gioacchino sciolse dal porto ordinò di trarre 
alcune cannonate sopra i suoi bastimenti , senza 
però Difenderli punto. Si disse allora che furono 
soltanto cannonate a polvere. . ' 

Una delle premure di S. M. Siciliana fu di esten- 
dere un proclama al popolo napoletano sparso dì 
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affetti eloquenti e persuasivi : stani possi in Ajaccio. 
Estese pure un decreto composto di trenlasci arti- 
coli , diciotto relativi al riordinamento del regno , 
e gli altri alle nomine delle dignità le più ragguar- 
devoli. 

IL vcnlotto settembre essendo arrivato in Ajaccio 
il signor Maceroni ufficiale supcriore al servizio 
inglese, domandò ed ottenne udienza da Gioacchi- 
no. Era portatore Maccroni di un dispaccio del 
principe Mellernieli clic spediva al re di Napoli un 
passaporto sotto il nome di conte di Lìpona ana- 
gramma della parola Napoli, e lo invitava a nome 
degli alleati a condursi in Germania , ove l'impe- 
ratore di Austria gli accordava un asilo. Dopo ave- 
re conferito insieme durante qualche ora, il re am- 
mise l'uiEziale al suo desinare. Si parlò a tavola 
della battaglia di Waterloo, e Gioacchino desiderò 
di conoscerne i particolari. Maceroni nell'esatta 
descrizione che ne fece lodò il sangue freddo 
e la bravura inglese ' dicendo , che tale e tanta 
fu la costanza e l'imperturbabilità dell'esercito bri- 
tannico che la cavallerìa francese non aveva potu- 
to romperne un quadrato. Al che rispose Murat, 
se vi fossi stato io, l'avrei certamente sparpagliato. 
Maceroni soggiunse : Vostra Maestà avrebbe potuto 
sfondare i quadrati prussiani ed austriaci , ma non 
gl'inglesi, li re ripetè vivamente : « Avrei rotti del 



LIBRO DECIMO ( l8l5). 3 1 5 

pari i quadrati inglesi ; perche l'Europa sa che 
non ho mai affrontato un quadrato qualunque 
fessesi , che io non lo abbia sbaragliato. » 

Murat avendo risposto evasivamente al principe 
Mettermeli , accommiatò Macero ni facendogli chia- 
ramente conoscere le sue intenzioni di voler ricon- 
dursi nel suo regno di Napoli , dove sventurata- 
mente fati acerbi Io strascinavano. Di fatti, alla 
mezzanotte del medesimo giorno s'imbarcava l'in- 
felice monarca , e con lui , sopra cinque bastimcn. 
ti leggieri , du pento circa uomini di arme , com- 
presi ì bassi ufficiali e ventidue ufficiali , senza 
coniare i marinari ed una feluca veloce detta scor- 
ridora equipaggiata di diciolto individui pratici 
del mare , per servirsene il re , le cose sinistrando. 

Non essendo mio assunto di narrare ciò che è 
avvenuto a Murat dopo la sua partenza da Corsica, 
io non mi starò a riferire nè la sua infausta naviga- 
zione, nè l'improvido suo sbarco al Pizzo sulla 
costa occidentale delle Calabrie , né la sua tragica 
ed intrepida morte. Mi limiterò soltanto alla se- 
guente osservazione. Le dimostrazioni di amore e 
di venerazione tributate dai Corsi a Gioacchino 
erano figlie della riconoscenza , della generosità c 
dell'ammirazione. Della riconoscenza , pei be- 
ndi/,] compartiti a tanti loro compatriotli ; della 
generosità, pel sentimento naturale ai Corsi di ac- 
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cogliere cortesemente gli stranieri e soprattutto gli 
illustri infelici : l'idea d'infortunio aveva scancella- 
to in questi isolani quella della prima infedeltà dì 
Gioacchino con tra Napoleone; dì ammirazione, 
per le sue gesta come generale di cavallerìa , e per 
essere cognato del più grande de'mortali. Posso as- 
severare , senza tema di adombrare il vero, che 
mai e poi mai nè in Marat, ^particolarmente nei 
Corsi allignò il pensiero di rivoltarsi dalla Francia, 
siccome i borbonj di Corsica andavano spacciando. 
1 Corsi sono e saranno mai sempre Francesi e per 
genio e per affezione e per interesse. 

Foco tempo dopo la partenza del re Murat, fu 
annunziato in Corsica la missione di un commissa- 
rio straordinario di Luigi XVIII nella persona del 
marchese di Rivière. Il vescovo Luigi Sebastiani o 
per propensione , o per pusillanimità credette op- 
portuno di promulgare in questo intervallo una 
pastorale inclinila ai fedeli della sua diocesi. Que- 
sta fu il contrapposto di quella che aveva pubbli- 
cata nei cento giorni a lode di Napoleone il grande. 
Mettendo da banda qualunque osservazione , io mi 
contenterò dì trascrivere esattamente alcuni pezzi 
dell'anzidetta enciclica, lasciando il campo libero 
alle riflessioni del lettore . Eccocome cominciava : 
« Luigi adunque il desiderato dalla Francia , voi 
'• già il sapete, fratelli amatissimi, è risalito villo- 
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riosamente un'altra volta sul trono degli augusti 
suoi antenati. Egli è comparso qual astro foriero 
dì pace c di felicità che ha riempito di gioja il 
vasto suo regno ed ha fatto sparire l'orrore della 
lunga guerra. Ecco conseguentemente arrivato 
per divina misericordia il termine delle tante 
calamità che abbiamo soffialo per anni ed anni 
nel torbido vortice della fatale rivoluzione. Ecco 
l'ammirabile provvidenza del nostro Dio, il (piale 
avendo in sua mano la sorte degli uomini e degli 
imperi umilia c solleva, mortifica e ravviva, 
toglie e ridona i regni secondo gli adorabili con- 
sigli dell'infinita sua sapienza. Similmente perchè 
le sue vie sono appunto ben differenti dalle vie 
degli uomini, esso ha fatto in questa occasione, 
come quando faceva intimare dal profeta al suo 
popolo, che per punire le di lui infedeltà non 
farebbe che dare un sibilo alla mosca ed all'ape, 
cioè agli Egiziani e agli Assirj, i quali verrebbero 
prontamente a saccheggiarlo co'loro eserciti; si- 
bilabit Deus musco: et api. ( Isa. cap. 7 ). 
« Or all'is tesso modo volendo egli rendere alla 
Francia la pace e il suo sovrano, non ha fatto che 
far sentire un sibilo della sua ispirazione alle 
grandi potenze dell'Europa per farle venir to- 
sto ad eseguire questo suo disegno. In conse- 
guenza , egli le ha riunite ne'medesimi sentimen- 



Digiiized Dy Google 



3l8 STOIIIA DI CORSICA. 

•' ti con una concordia mirabile c senza esempio. 

« Nulla dunque ci resta più a temere, o dìleLlis- 
« simi, intorno alle pubbliche vicende. E altronde 
h quanto mai abbiamo a sperare avendo lafbrtuna 

« di appartenere al più grande de're che ha 

« dato sempre, e dà tuttavia le prove più lumi- 
•' nosc di essere veramente un re cristianissimo. La 
« vittoria per se stessa suol essere insolente, e i vin- 
« citori sogliono essere talvolta troppo fieri e im- 
« placabili; ma quest'anima grande Luigi XVIII 
« benché idratamente provocato sulla pretensione 
« eziandio di togliergli dalla fronte il diadema Ic- 
« gittimamente ereditato da lui , c posseduto per 
« tanti secoli da'suoi grandi avi, benché obbligato 
« a difendersi con una strepitosissima guerra, Lut- 
ti gi non solamente perdona, maarriva finanche a 
« beneficare generosamente i suoi più infensi ne- 
« mici. Gli eroi di questa sorte, ben diceva l'oratore 
« romano, si assomigliano molto in questo alla di- 
ti vinità , e pare che cessino di essere mortali. 

Qui passa il vescovo a parlare de' mali della 
chiesa , parla della filosofia, e ile' filosofi che con- 
giurati colle potestà infernali hanno cagionato una 
orrenda scossa al trono, al tempio, all'altare. Parla 
poi delle eminenti virtù di Pio VII riassiso sulla 
cattedra eterna dì S. Pietro ; parla infine del bene 
operato e che opererà Luigi XVIII a prò della 
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chiesa e del suo capo, c termina ordinando di es- 
porre l'augustissimo Sacramento in tutte le chiese 
della diocesi , di cantare l'inno delle grazie come 
pure il Domine salvimi fac regem, e di portare per 
tre giorni consecutivi la colletta prò graliarum 
actione. 

Questa pastorale procurò affanni non pochi al 
vescovo Sebastiani. La popolazione dì Ajaccio emi- 
nentemente napoleonica, irritata ch'egli, creato 
vescovo da Bonapartc, e di una famiglia somma- 
mente beneficata da questo , avesse nello spazio di 
circa quattro mesi pubblicalo due encicliche evi- 
dentemente contraddittorie , e l'ultima Ittita a 
svantaggio dell'imperatore, accorse infuriata al pa- 
lagio episcopale, ruppe i vetri delle finestre, scric- 
chiolò una serenala con corni marini e pincioni, 
riempiendo l'aria di schiamazzi e di rischiate. Buon 
per lui clic di nascosto scampò di casa , di nascosto 
s'imbarcò e salvossi a Bastia. 

Arriva frattanto in Corsica col reggimento Real- 
Luigi, mandato come commissario straordinario, e 
comandante la vìgesimaterza divisione, il marchese 
di Rivière tenente generale, pari di Francia, e am- 
basciadorc dì S. M. Cristianissima presso la sublime 
Porta. Alcuni regj di Corsica che lo avevano accom- 
pagnato da Marsiglia a Bastia e che io attorniavano 
incessantemente lo strascinarono in varj passi ma- 
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lagevoli e disastrosi. Già tutti quelli che sapevano 
o di repubblica , o di bonapartismo furono allonta- 
nati e considerati come gente infesta e nemica. 
Anzi fece arrestare e condurre nelle torri di Tolo- 
ne l'avvocato Luigi Biadetti e Testa di Bastia , Bi- 
gugliadi Biguglia capo battaglione, Fratini guardia 
generale di boschi c foreste, Francesco Maria Lc- 
vie , Battista Sant'Andrea , tutti tre di Ajaccio ; 
confinò nella Svizzera Fabiano Cuneo d'Ornano 
già procuratore imperiale; mandò sul continente 
della Francia per essere vigilati dalle potestà locali 
Saverio Giube ga di Calvi già prefetto della Corsica, 
eMiclielangeloOrnano di Ajaccio già console gene- 
rale in Sardegna e poi incaricato degli affari dì 
Francia presso la corte di Marocco ; imprigionò 
nelle carceri di Ajaccio Tommaso Sari , Carlo 
Recco canonico onorario, e Pietro Ponte; spedi 
salto vigilanza in Cargese Agostino Meuron ufficiale 
dì marina rientrato dalle prigioni di Scozia;cper- 
seguitò varj altri che scamparono la prigionia o la 
relegazione colla fuga. 

Insinuava frattanto il marchese ai borbonj corsi 
di nominare una deputazione per recarsi a Parigi 
a presentare l'espressione dc'sentimenti di fedeltà, 
di rispetto e di amore del dipartimento della Cor- 
sica verso il legittimo sovrano. Era introdotta il 
quattordici febbrajo millottoccnto sedici ai piedi 
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del tronu la deputazione composta de'signori Pc- 
triconi figlio, che fu poco dopo solloprefetto di 
Bastia, Massoni, Leeoni , Susini , conte Colonna 
Cinarca , e del visconte di Marcellus ajutante di 
campo del marchese di Rivière. In un discorso fog- 
giato secondo i tempi parlava essa di usurpazione , 
degli sforzi opposti dai Corsi iti funesti progressi 
dell'anarchia rivoluzionaria, e della loro rispettosa 
gratitudine verso Sua Maestà Cristianissima per 
avere scelto a commissario straordinario in Corsica 
il pacificatore del mezzogiorno, il marchese di Ri- 
vière. Luigi XVIII rispondeva : ricevere con pia- 
cere la sicurtà de 'sentimenti del dipartimento della 
Corsica, sapere esso tulio quello che sofferto aveva 
l'isola durante e dopo ancora il tempo della usur- 
pazione; ma le sue cure essere tulle intente a ri- 
p,ra,™ i mali. 

Si occupò poi il commissario dell'ordinamento 
delle amministrazioni e della magistrali ira. Non 
valsero profonde cognizioni legali e amministrati- 
ve , non valse probità irreprensibile nell'esercizio 
delle funzioni ; tulio fu cambiato, tutto rinnovalo, 
siccome suole ordinariamente avvenire in simili 
circostanze. Nominò a prefetto provvisionale della 
Corsica Baldassare Petriconi uomo culto e pratico 
dc'pubblici negozj ; rimosse dalla carica di primo 
presidente della corte il vecchio e dolto magistrato 
II. 21 
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Castrili; confermò , dietro le grandi raccomanda- 
zioni di Parigi, nella caricadi procuratore genera- 
le Alessandro Colonna d'Istria ; introdusse nei 
tribunali civili ed anche nella corte uomini ingran 
parte nuovi nella magistratura, ma tutti presentati 
dai predetti borbonj. Si astenne dal nominare un 
Corso per primo presidente, lasciandone al ministro 
la scelta- Bisogna però confessare il vero, il mar- 
chese di Rivière non era, come molti della sua gen- 
te, clic non trovano mai nulla di buono se non nella 
Francia continentale, e clic credono essere iFran- 
ecsi soli alti a reggere cariche superiori. Egli aveva 
molta propcnsioncpe'Corsi, csc coloro che il circon- 
davano avessero perseverato ad insistere , il primo 
presidente sarebbe stato del paese. Il ministro scel- 
se a questa dignità il cavaliere Mézard magistrato di 
maturo senno e di sode cognizioni letterarie e le- 
gali. Gli altri magistrati furono Corsi. 

Fissando la sede della corte regia in Bastia, il 
marchese di Rivière riparò un'ingiustizia di Napo- 
leone che l'aveva stabilita in Ajaccio a detrimento 
de' due terzi della popolazione dell'isola, e del 
pubblico erario. Concorse a ciò fare anche un 
qualche mal umore del commissario straordinario 
del re : gli Ajaciiiii non gii prodigarono, quando 
osso trasporlossi nella loro città , ne quegli applau- 
si , né quegli archi di trionfo, né quegli onori che 
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gli tributò lì asti a tanto nel suo arrivo , quanto 
durante il suo soggiorno iti questa antica rapitale 
della Corsica. Napoleone era nella mente, nel cuo- 
re e nella lingua degli abitanti di Ajaccio : la Ri- 
viere sci sapeva , e questo bastava, perché essi non 
talentassero al suo pensiero. 

Nel mentre che il commissario ordinava i tribu- 
nali e le amministrazioni , il prefetto temporaneo 
organizzava i municipj e le giustizie di pace. Lo 
studio di parte fu la bussola direttrice delle opera- 
zioni del commissario, e dell'amministratore. Al- 
cuni si videro nominati a giudice di pace e a mai- 
re che non avrebbero inai dovuto uscire dalla loro 
oscurità. Tutto ciò accrebbe non poco la divisione 
e le antipatie in questo infelice paese. 

A tali incongruenze sì aggiunse la guerra che il 
marchese di Rivière volle fare ai Fìnmorlicsi senza 
che il cantone, meno alcuni dell'Isolacelo , gliene 
avesse somministrato motivo. Si disse allora che i 
diamanti del re Murat confidati al capo battaglione. 
Poli per procurare a quel sovrano i bastimenti 
necessarj alla malaugurata spedizione di. Napoli 
fossero la causa di questo poco giudizioso movi- 
mento. Ma l'istoria testimonio inesorabile de'tempi 
riferirà scrupolosamente i fatti e le circostanze che 
gli accompagnarono. Poli, temendola sorte di Bia- 
dclliedi tanti altri, si era ritirato da Ajaccio a Sari 
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suo villaggio natio del cantone di Portovccchio , li- 
mitrofo u quello di Fiumorbo. lnstruito il commis- 
sario straordinario dell' influen za del Poli sopra 
([ualclic capo dcirisolaccio , terra la più popolosa e 
la più disposta tra i comuni del Fiumorbo a tu- 
multuari: , si recò ni P rune ili, stabilivvi una piccola 
gucrnigionc dì Corsi , si abboccò coi capi isolac- 
ecsi, ed ottenne da loro promessa solenne di som- 
mersione e di fedeltà al governo borbonio. Alcuni 
giorni dopo, un amico del comandante Poli , così 
almeno assicurassi , avendo riunita una piccola 
mano di giovani sconsigliati dell'Isolacelo, assaltò 
di notte tempo la guernigione con gridi immode- 
sti c con alcune archibusate tirate contro le mu- 
raglie delle case. A tal rumore sbigottissi il piccol 
numero dc'militi , e deponendo le armi , se ne 
parti tapino e disarmato. Sdegnato acremente a 
questa inaspettata notizia il marchese volle ricon- 
dursi una seconda volta ai Prunelti ; ma il coman- 
dante Poli che aveva abbandonato Sari , e si era 
congiunto ai pochi giovani sediziosi isolacccsi, gl'im- 
pedì di varcare la riviera del Fiumorbo. Acceso 
oltremodo d'ira il commissario straordinario, con 
una deliberazione dell'otto aprile dichiarò ribelli i 
Fiitmorbesi tutti, de quali giustizia esemplare sa- 
rebbe falla. 

I maires , il giudice di pace , i notabili del can- 
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Ione che nulla avevano a rimproverarsi, e tra i 
quali figurava Gabriele Colombaui uno dei più 
istruiti e de' più influenti dell'Isolacelo, dispiacenti 
dell'errore del marchese nel proclamare ribelle il 
Fiumorbo intero , gl'inoltrarono il dodici aprile 
una lettera, protestando : essere i traviati in pic- 
colissimo numero, essere costoro stessi pentiti e 
pronti a rientrare nella via retta, ed essere al- 
tronde il Fiumorbo sommesso, e non riconoscere 
altro sovrano clic il cristianissimo re dì Francia. 

In risposta a questa leale protesta il generale di 
Rivière mandò loro il suo proclama del quattordici 
del mese prcacccnnato , col quale invitava gli abi- 
tanti dell'isola a seguitarlo nella gloriosa impresa 
contro il Fiumorbo : n Cencinquanta rei , diceva 
« egli, condannati dai trihunalì come ladri ed as- 
ti sassini hanno inalberalo nel Fiumorbo lo sten- 
fi dardo della ribellione. Un nominato Poli si è 
« messo alla lor testa , e questo brigante degno dì 
« una masnada di assassini tenta di accrescere la 
» sua schiera, ingannando con grossolane menzo- 
•< gne gli abitatori troppo creduli del Fiumorbo. 

« È giunto il momento per gli amici dell'ordi- 
ti ne, pei fedeli sudditi di un re che ha sparsi 
ii tanti benefizj sulla Corsica, di provare il loro 
« patriottismo e la loro divozione. Quelli fra voi 
« che vogliono militare sotto il vessillo bianco si 
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•i tacciono inscrivere dai maires de'loro comuni 
ii per essere pronti a marciare sopra i punti che 
« in designerò. Prima di lasciare il vostro diparti- 
li mento voglio liberare le belle contrade del Flu- 
ii morbo dai malvagi clic ne hanno fatto il loro 
» asilo. 

.1 Bravi abitanti della Corsica, secondate i miei 
" sforzi, ajiitatcmi a rendere alla vostra patria un 
>< servizio che ne assicurerà per l'avvenire la pro- 
« sperila ed il riposo. » Terminava il proclama , 
addirizzandosi ai Fiumorbcsi stimolandoli a sepa- 
rarsi dai pretesi briganti, ed assicurandoli dì non 
Lisciarli prima di non avere ristabilita la pace nelle 
loro campagne e castigati i ribelli c/w sprecano la 
giustiziti dal re. 

1 maires c i notabili del Fiumorbo spedirono 
subito due deputali, il curato di Ventiseli Colom- 
baia, ed il giudice dì pace Isidoro Giovanni con una 
lettera dcldiciotlo aprile che fedelmente trascrivo. 

ii Eccellenza, quantunque il proclama del 14 
» del corrente ci abbia dissuaso dall'errore in cui 
a siamo stati finora di vedere che vostra eccel- 
.. lenza comprendere non volesse nella ribellione 
« gli abitanti tutti di questo cantone ; noi nulla- 
.1 dimeno abbiamo subilo invitato Poli ad ab bari- 
li donare eoi suoi seguaci il nostro territorio : essi 
« ban di già ubbidito. 
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« Gli abitanti del Fiumorbo sono Francesi e vo- 
« glìono esserlo ad ogni costo. Resta solo che vostra 
« eccellenza voglia, pria d'inoltrarsi colle truppe 
« nel nostro cantone , spedirci qui una persona di 
« suìi confidenza onde poterle esporre alcune pìc- 
« cole inchieste che crediamo di fare per la sicurezza 
h generale. Ne speriamo la grazia, e preghiamo 
« vostra eccellenza di gradirne anticipatamente 
« i nostri più vivi ringraziamenti. » Questa lettera 
non ebbe risposta, sebbene Poli realmente si fosse 
ritirato nel giorno medesimo in cui fu scritto e 
mandato l'anzidetto dispaccio. 

11 marchese, alla testa del Real-Luigi, de'rcgj il 
cui numero aumentava per la speranza d'impieghi, 
della gendarmeria, e di molti ufficiali al mezzi 
soldo ed in riposo, tra' quali osservaronsi il ge- 
nerale Casal t ;i, c il colonnello Tiburzio Sebastiani, 
corse ad assaltare il Fiumorbo. Penetrò fino nel 
comune de'Prunelli , e non gli accadde verun sini- 
stro : il comune era quasi disertato. Hi torna indie- 
tro il marchese por ricondursi alle case dette ghisa- 
jtacce; ma appena falli varj passi , senlcsi tutto ad 
un tratto da dietro quei ciglioni, e da quelle bosca- 
glie uno scoppic-Llarc frequente di arcliib usale, un 
gridar confuso di donne e di fanciulli, che all'im- 
provviso si appresenlavano sulla cima delle roccia 
vociferando : adJosso a ldui-o agi ingiuzi ìnggres- 
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soii, morte ali impennacchiato bianco. Portava di 
Rivière un cappello guarnito di piume bianche. Il 
marchese continuò intrepidamente la sua ritirata , 
non potendo battagliare chi non vedeva e chi si 
trovava in posizione inattaccabile. I Fiumorbesi 
allora lo perseguono vie più , c giunti presso della 
riviera del Fiumorbo lo assaliscono acremente alle 
spalle. La sua vita pericola; ma il generale Casa Ita, 
alla testa di un grosso distaccamento del Rcal-Luigi 
fermato nella pianura per proteggere la ritirata , 
gli affronta vivamente, i Corsi che accompagnano 
il marchese volgono allora ancor essi la faccia , re- 
sistono con gaglianlia , ed egli nel tempo della zuffa, 
varca a stento il Fiumorbo al dì là del quale non 
vi era più nulla a temere- Salvo il marchese, tutti 
gli altri abbandonano il campo, e valicato il fiume 
si uniscono al loro generalissimo. Cosi terminò la 
famosa spedizione di Fiumorbo che costò, tanto 
vanamente, la vita di molti soldati e di alcuni Corsi. 

Parlilo dalle case ghisonacce il marchese, lasciò 
una grossa gucrnigione in Alcria per impedire la 
comunicazione eoi Fiumorbo. Avendo poi cattu- 
ralo pel cammino tre individui dì mala condizio- 
ne , uno di Campoloro, e due (li Talavo dimoranlì 
«ella piaggia di Fiumorbo , fece fucilare il primo 
scusa veruna formalità a Cervionc ,e poseia impic- 
care ad un albero , e gli altri due furono scortali , 
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uno por essere impiccato in Àlcria, e l'altro sul 
territorio dì Fiumorbo; ma scappando di notte 
tempo entrambi dalle carceri del forte, delusero in 
tal guisa il divisamente del generale di Rivière. 

Arrivato a Bastia, informava il marchese i Corsi 
con un proclama stampato il ventisei aprile , del- 
l'esito della spedizione e tra le altre cose dicca : 
« Voi tutti che mi avete seguitato ai Prunelii , e 
n sulla via dcll'Isolaccio, vedeste che il ricettacolo di 
■ tanli scellerati non era così inespugnabile come si 
« affermava. Ma per impadronirsene stabilmente 
" abbisognava esporre di nuovo la vita di qualcuno 
« dc'prodi che mi accompagnarono ; il Fiumorbo 
« non vale un si gran sacrifizio : ho rispinto ncl- 
« le orride loro boscaglie quegli uomini che non 
« ricomparivano tra noi che per commettere nuovi 
« delitti. Ho ripreso la mia posizione di Merla dove 
« ho posto una buona guarnigione di quel reggi- 
li mento Real-Luigi che con tanta bravura ha spar- 
« so il suo sangue pel suo re , e per la tranquillità 
« ilei vostro paese. 1 giudici di pace ed i maìres si 
» sono ottimamente condotti : le potestà tutte 
« hanno adempiuto il loro dovere. 

« Abitanti delle belle campagne irrigate dal Ta- 
li vignano , e voi bravi montanari del Lugo e del 
« Poggio di Naz/.a assicurate la quiete, che da si 
« lungo tempo anelale , rispingendo i Fiumorbcsi 
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ii dal vostro territorio se ardissero presentarvi si ; 
« mettete i vostri armenti in sicuro dalla loro ra- 
« pina, considerate come infami, e consegnate ai 
« tribunali coloro fra voi die conservassero la me- 
li noma relazione con questi nemici degli uomini. 

« Abitanti della Corsica , saprete da quelli tra 
m voi che han fatto parte della spedizione di Fiu- 
« morbo qual sia la vile perfìdia di questa riunione 
« dì perturbatori dello Stalo. Pertanto , sudditi fe- 
« deli , uomini attaccati ai loro doveri vivono con 
« essi. Troppo deboli per rispìngerli, gemono sul- 
« l'obbrobrio della loro terra natia. Alcuni tra 
« essi hanno riunito i loro sforzi ai nostri : venti 
« abitanti dc'Prunclli sono attualmente al servizio 
« del re e combattono sotto l'insegna immacolata. 
« H loro numero si accrescerà in pochi giorni ; la 
* separazione si farà dc'buoni dai malvagi , c ben 
•t presto i ribelli restando in Fiumorbo avranno 
n essi stessi pronunziato la loro sentenza di morte. ». 

Volendo poi il commissario straordinario teslilì- 
care ai Corsi la fiducia del governo sui loro buoni 
sentimenti , e la sua gratitudine per la premura 
ch'eglino gli avevano dimostralo marciando contro 
i Fiumorbcsi , promulgava il trenta aprile una de- 
liberazione colla quale ammetteva il dipartimento 
della Corsica a godere del benefizio dell'amnistia 
proclamata da sua maestà il dodici gennajo mille 
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ottocento c sedici. Ne estendeva l'effetto , oltre alle 
persone incolpate di delitti o di errori politici a 
quelle che potrebbero aver dilapidato ì denari pub- 
blici, purché restituissero le somme tolte, e ne 
ecce ttuava solo Ì ribelli del Fiumorbo, segnatamente 
Poli , l'abate Renucei di Cozzano, e Rocco Orioli 
di Tallano. Questa deliberazione del marchese Fu , 
a dir vero, un poco tardiva; ma il bene in qua- 
lunque tempo si faccia meriterà sempre il suffra- 
gio degli amici dell'umanità. 

Era sbarcato da molli giorni a Bastia S< Genesi 
nominato a prefetto della Corsica , e Balda ss are 
Petriconi gli aveva rimesso il servizio amministra- 
tivo. I Fiumorbcsi amareggiati dell'idea di essere 
considerati come ribelli , Ì loro maìres e i loro no- 
tabili scrissero il trenta aprile a questo prefetto, 
supplicandolo (Tintei-porre i suoi buoni uffizj presso 
il marchese di Rivière a fine di ridurlo a sentimen- 
ti miti e temperali in loro favore. Scrissero nel 
medesimo tempo al marchese nei termini seguenti. 
« Questa è la quarta volta che osiamo imporlunar- 
« vi. Il Fiumorbo tulio invoca c sospira la pace : 
•> non dipende che da voi di assicurargliene il go- 
« dimenio. La piaga non è incurabile, ma potreb- 
» be diventare tale col tempo. Voglia il ciclo che 
« ie nostre preci arrivino a penetrare una volta il 
« cuore di vostra eccellenza. » 
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Il prefetto osservò il silenzio ; ma il marchese 
rispose loro il selle maggio laconicamente : « II mio 

« successore pronunzierà sulla vostra sorte Io 

•i Caccio voti sinceri , perchè Dio vi illumini e vi 
•r perdoni. » 

Mentre preparavasi alla partenza per la sua am- 
basceria di Costantinopoli il marchese di Rivière , 
giungerà in Bastia a governo dell' isola il conte 
Amadco Willot. Il commissario straordinario an- 
nunziava l'arrivo di questo in un proclama di co- 
lmalo ai popoli della Corsica : " Un generale sag- 
" g'°i prudente e distinto per lunghi servigj nel 
« mezzogiorno c per la sua divozione al ve , e ar- 
« rìvato. La missione affidatami da sua maestà è 
n fluita : altre funzioni mi chiamano lungi da voi , 
« e vado ad adempirle. Partendo porto meco la 
« memoria dell'accoglienza fattami c dello zelo 
a che dimostrato avete sotto i miei occhi , dividen- 
« do con me Ì pericoli contro una masnada di as- 
« sassini e di ribelli : questa prova di attaccamento 
« è cara al mio cuore. 

Dopo aver parlalo della fiducia che i Corsi do- 
veano avere nc'loro amministratori e nei loro ma- 
gistrati , terminava cos'i : « Vi lascio , bravi Corsi, 
" non cesserò mai di pensare a voi in qualunque 
« luogo il servizio del re mi richieda. Sapervi foli- 
•• ci accrescerà la mia felicità. Se ritorno in Corsi- 
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« ca crederò ritornare nella mia patria, sicuro di 
« essere in mezzo ai miei burnii amici. » 

Era il marchese di Rivière d'indole dolce , c do- 
tato di qualità commende voli. Compassione pei po- 
veri sollevandoli con abbondanti limosine , pielà 
religiosa, forse troppo soverchia per un uomo in- 
caricato di eminenti, delicate e molliplici funzioni, 
erudizione varia, specialmente declassici latini dei 
quali recitava a mente de'pczzi , soprattutto di Vir- 
gilio, amore pel bene degli uomini, adornavano il 
suo spìrito ed il suo cuore. Questa ultima sua qualità 
peraltro non rifulse in Corsica per le circostanze 
dc'tempi. Emigrato e borbnnio all'estremo, circon- 
dato soltanto di emigrati e di borbonj esclusivi, 
non perito abbastanza nella scienza del governo, 
fu impulso ad elevare un muro di divisione tra'cit- 
tadini, e a commettere alcuni atti iucompostì <: 
disdiecvoli. Laonde et lasciò la Corsica da molti 
desideralo , c da molti ancora detestalo. Amico 
però ai Corsi , ed insignito della dignità di duca e 
di governatore dell'erede presuntivo della corona, 
non ha dappoi mai desistito dal far loro individual- 
mente tutto il bene che poteva, e quel che e più 
degno di lode , cos'i narrossi , senza eccezione di 
opinioni politiche. 

Memore la municipalità di Bastia dei benefizj 
largiti a questa cillà dal duca di Rivière, udita la 



334 STORIA DI CORSICA. 

morte di luì, avvenuta il ventuno aprile miiicotto- 
eenlo ventotto, gli celebrò un pomposo servigio 
funerario nella chiesa parrocchiale di S. Giovanni 
Battista. Le potestà civili e militari assistettero alla 
cerimonia lugubre , c il sottoprefetto visconte Gian 
Lorenzo Petriconi lesse il suo elogio funebre. 
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Se la condotta del marchese di Rivière provò che 
le buone intenzioni, la molta pietà ed il troppo zelo 
possono talvolta far prendere un cattivo partito, 
quella del conte generale Wìllot dimostrò che la 
ragionata moderazione, e la saggia politica sono i 
mezzi sicuri di condurre un popolo libero e perspi- 
cace nelle vie della tranquillità , e della sommer- 
sione alle leggi. Il conte Willot avvezzo a governare 
il torbido mezzogiorno della Francia, ammaestrato 
dalle proprie sventure , essendo stato esiliato in 
terre lontane per la legge del diciotto fruttidoro 
anno VI, cercò e riuscì di rimmarginare le piaghe 
dell'infelice Corsica. Accolse affettuosamente gli 
ufficiali che avevan servito non solo negli eserciti 
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di trancia, mu ancora in quelli di Napoli, e del 
regno Italico; procurò loro tutti i soccorsi clic di- 
pendevano da lui ; ottenne loro dal ministero pen- 
sione di ritiro odi riforma; raccomandò gli obbl ia- 
ti , e sostenne con calore i loro diritti ; acchetò 
finalmente le cose del Fiumorbo : tutti i comuni 
di questo cantone, e quelli di Sari di Conca c di 
Levi del cantone di Portov occhio fecero le loro 
sommissioni. 11 giudice di pace e tutti i maircs 
del Fiumorbo sottoscrissero il ventisei maggio un 
atto per cui s'impegnavano personalmente a resti- 
tuire le armi , se il governatore persistesse a do- 
mandarle. L'abate Renucci dì Cozzano fu rimesso 
in grazia e provisto dì benefìzio ecclesiastico, Rocco 
Orioli rientrò tranquillo in sua casa , e il coman- 
dante Poli s'imbarcò liberamente per l'Italia. Ecco 
i principali articoli del trattato di pace concluso 
tra il Poli e il comandante Dangibeau , ajutante di 
campo del generale "VVillot , firmati nel medesimo 
giorno ventisei maggio , e che io traduco fedelmen- 
te dall'originale francese : 

« 11 cavaliere Dangibcau Costanzo , capo batta- 
li glione , primo ajutante di campo di S. E. il conte 
« di Willot governatore della vigesimaterza divi- 
« sione militare c munito di pieni poteri , e il capo 
« battaglione Poli cavaliere della legione d'onore 
« munito delle facoltà e del consenso dc'eapi c 
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abitanti de'comuni di Fiumorbo e di Portovcc- 
chio , sono convenuti come segue : 
Art. i" » Amnistia generale sarà accordata ai 
comandante Poli e a tutti coloro che hanno pre- 
so parte con lui, per tutti i fallì politici commes- 
si dopo il primo marzo i8i5, fino al 26 maggio 
1816 , come pure liberazione dalle carceri di 
tutti i detenuti per la medesima causa , subito 
che il comandante Poli e li comuni avranno 
presentato per iscritto l'atto della loro sommes- 
sionc a S. M. Luigi XVIII e alle leggi stabilite , 
firmato da tutti i maires , aggiunti e giudici di 
pace rispettivi. 

Art. 2° «Il maire e due notabili di ciascun comu- 
ne si recheranno a Bastia, conformemente alla let- 
tera di S. E. il conte di Willot del a3 maggio 
corrente , per rinnovare il loro giuramento di 
fedeltà tanto a loro nome che a quello de'loro 
amministrati. 

Art. 3 D « IL comandante Poli soggiornerà a Sari 
suo paese nativo fino a che S. E. gli faccia cono- 
scere la sua decisione definitiva , e che gli abbia 
fatto rimettere i passaporti e le carte di sicurez- 
za per potere liberamente viaggiare ed imbarcar- 
si a Sari colla sua sposa , e con quelli che desi- 
derassero seguirlo fino alla concorrenza di venti 
persone. 
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Art. 4" " Se il comandanti! Poli vuole confidare 

•i i diamanti di Murut, gli si guarentisce sull'ono- 

« re di restituirglieli subito che avrà stabilito la 

n sua legittimità sulla somma deposta nelle mani 

« del signor Gregorj, della quale il governo se n'è 

« impadronito 

A questo articolo il comandante Poli rispose : 
a Essergli impossibile di confidare ì diamanti avan- 
ti ti di avere ricuperato i novanlamila franchi a lui 
■ appartenenti c che il signor marchese di fiiviè- 
•i re ha preso dal signor Gregorj di Bastia ; avere 
n esso Poli posti in pegno i detti diamanti per la 
» somma di quarantacinque mila franchi, della 
» quale somma venticinquemila aveva dato al re 
« Gioacchino , e ventimila li doveva ai padroni 
« delle gondole che han servito per la spedizione 
« di Napoli. 

Art. ultimo. « Quanto alla partenza del comari- 

ii dante Poli pel continente , che dee aver luogo , 

« se il governo lo esige , come il signor Poli vi si è 

« impegnato, egli sceglierà il luogo ove crederà 

a potervi dimorare tranquillo. » 

Firmati : Dancibeau , Pou. 

II generale conte di Willot annunziava ai Corsi 
con un proclama l'avvenimento felice della som- 
messionc del Fìumorbo : « Arrivando, ei diceva, 
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« in quest'isola io apportava meco le più belle 
« speranze , conoscendo da lontano il vostro ca rat- 
ti tere. Io vi stimava, perchè le grandi passioni 
h non abbisognano clic di una buona direzione , 
« per addivenire virtuose. .* 

<i La mia espcttazìone non è stata delusa : il di- 
« sordine politico è cessato , ed il Fiumorbo è 
« ridotto a quiete. Tulli i comuni di questo can- 
« tono mi hanno indiritto le loro sommissioni, e le 
|k guarentigie che mi hanno dato non lasciano più 
W dubbio sulla lealtà delle loro promesse, h Si 
cantò il Te Deum nella chiesa parrocchiale di San 
Giovanni Battista di Bastia per la pace del Fiumor- 
bo , c ìc potestà civili e militari assisterono alla sa- 
cra cerimonia , come se il governo del re cristia- 
nissimo avesse riportato segnalata vìltnria contro 
qualche grande nazione in guerra colla Francia. 

A contentamento de'Fiumorbesi il governatore 
Willot creò nel loro cantone due compagnie fran- 
che , qualificò di gendarmi i soldati dc'Prmiclli 
già messi al servizio militare dal marchese di Ri- 
vière , c nominò a comandante superiore del Fin- 
morbo Simon Paolo Battesti capitano proveniente 
dalla fatale campagna di Russia. Era questi figlio 
dell'antico cavaliere di S. Luigi Gian Ballista di 
Ventispri , che il generale Paoli onorava della sua 
particolare benevolenza. 
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Il decreto pertanto del ventidue nevoso anno 
undecimo vigeva sempre, e sempre riguarda vasi la 
Corsica come fuori della costituzione. Ottimi citta- 
dini inoltrarono al governo su tale incomportabile 
inconveniente suppliche e petizioni ; e grazie im- 
mortali sieno rese dai Corsi al re Luigi XVIII che 
cessar fece uno stato sì doloroso di cose. Dietro il 
rapporto del duca di Feltre ministro della guerra , 
egli decise il ventuno agosto milleottocento sedi- 
ci : « Essere rivocate le disposizioni dei decreto del 
<i ventìdue nevoso anno XI , ed i governatori o 
» comandanti la vigesi ma terza divisione militare 
« dovere esercitare le sole funzioni che esercitano 
« i governatori delle altre divisioni territoriali; e 
« le relazioni colle potestà amministrative e giu- 
« diciarie della Corsica essere stabilite sul medesi- 
» mo piede come negli altri dipartimenti del rc- 
" gito. •> Questo rescritto regio riempi di gioja i 
cuori e riscosse la riconoscenza de'Corsi , i quali 
dovettero all'autore della Carta l'esercizio de' toro 
diritti politici , e il prezioso vantaggio di essere 
rappresentati nella camera elettiva. Quindi il pre- 
fetto S l Genest formò alla meglio una lista di elet- 
tori, e fìsso la loro convocazione nella città di Corte. 

Carlo Andrea Pozzodiborgo, ambasciadore delle 
Russie presso la corte delle Tuiterie, tanto possente 
allora in Francia quanto aveva fortemente contri- 
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Imito alla Restaurazione , influì moltissimo nelle 
elezioni de 'due deputati del suo paese natio. Egli 
die ad intendere al governatore ed al prefetto di 
far nominare Francesco Peraldi di Ajaccio, e Ca- 
stelli di Calvi primo presidente onorario della corte 
reale dì Bastia , e Peraldi e Castelli furono eletti 
senza veruna difficoltà. Peraldi non potè assidersi 
alla camera per non avere ancora l'età di qua- 
rantanni compiuti giusta le disposizioni della Car- 
la. Castelli si sedette al centro, cioè tra quelli clic 
dipendevano , o per dir meglio erano lìgj del mi- 
nistero, siccome al lato sinistro sedevano i deputati 
dell'opposizione, ed al destro i regj per eccellenza 
detti col vocabolo del giorno gli ultra. 

La seconda lt està u razione aveva fatto rivivere per 
mezzo di una legge le corti prevostali , tribunali 
formidabili che condannavano a morte , e ad altre 
pene senza appello e rivisione. Le sentenze si ese- 
guivano nelle vcntiqnattr'ore. Siccome sul conti- 
nente così in Corsica si organizzò quell'orribile ed 
abbomtnando tribunale incaricato dì giudicare i 
delitti politici , e quelli commessi a mano armuta 
in compagnia di altri. Per editto regio il tribunale 
di prima istanza di Bastia fu designato per eserci- 
tarne le funzioni insieme al prevosto che era un 
colonnello. 11 re nominò a presidente Pallavicini 
già presidente del detto tribunale civile , e Juchc- 
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reau de S 1 Denis a procuratore del re. Si sparse 
molto sangue : vedemmo in Bastia troncar la testa 
nel medesimo giorno ad un padre e a due suoi gio- 
vani figli accusati di omicidio; si vide in Ajaccio 
troncarla a sei ladri uno dopo l'altro, e non valse 
al sesto il dubbio positivo della sua età per salvarlo 
dalla morte. Quel che però è degno di osservazio- 
ne si è, clic ninna sentenza fu pronunziata dalla 
prevostura di Corsica per delitti politici. 

Nacque in questo anno lotta deplorabile per la 
Corsica , tra il governatore ed il prefetto. Vista da 
S. 1 Gcnest l'abbondanza della raccolta delle casta- 
gne , voleva accordare al commercio la libertà dì 
cstrarne dall'isola l'eccedente. Wi Hot pretese , non 
so su qual fondamento , che non vi era eccedente : 
consiglialo da Dangibeau uno de'suoi ajutanti di 
campo , e da Réalier-Dumas giovine consigliere 
alla corte reale di Bastia, famoso per un suo libello 
contro la Corsica, e per la vita larga che menava in 
questa città. Willot si oppose fortemente all'espor- 
tazioni credendo di Gire il bene del dipartimento. 

Le gare de'capi fruttano sempre male ai popoli. 
La Corsica provò da tale disgraziata discordia il 
danno di più di un mezzo milione dì franchi. Il 
prefetto scrisse al ministro contro il governatore , 
c il governatore contro il prefetto. Il ministro, non 
poLcmtu diciferarc la verità in mezzo di mille rc- 
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lazioni contraddi Uo rie che gli addirizzavano i due 
mandalarj J ec ' s ' a non intendersi sopra verun pun- 
to , a cavillare sull'estensione delle loro attribuzio- 
ni , e a proporre mezzi contrarj al Lene del dipar- 
timento, il ministro prese il saggio compenso dì 
richiamare da Corsica il prefetto ed il governatore. 

Partiva da Ajaccio S< Genest né lodato, né bia- 
simalo. Versato più nella scienza della diplomazìa 
che in quella dell'amministrazione , egli non fece 
o non potò far nulla a prò della Corsica. Partiva 
pochi mesi dopo da Bastia Willot censurato da al- 
cuni c commendalo da moltissimi. Censurato per 
qualche passo fatto negli ultimi tempi del suo go- 
verno, spintovi dall'intimo amico della sua casa 
Réalier-Dumas. Commendato per avere in quin- 
dici giorni calmato i rumori dal Fiumorbo con 
quelle sole parole magiche indiritte ai Fiumor- 
besi in un suo dispaccio del venti maggio : noi 
siamo tutti Francesi. •• Prova , dice il signor Simo- 
h not nelle sue lettere sulla Corsica , che gli abi- 
li tanli del Fiumorbo non erano stali fino allora 
« trattati come Francesi , e prova senza replica che 
* i Corsi sanno comprendere il favellar nobile, 
« ogni volta che si adopererà con essi la voce della 
« giustizia e della generosità ( t ). h 



{ 1 ) V. Lettici sur la Corse, png. 14. e 34. 
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Oltracciò "Willot ottenne la libertà degl'infelici 
che gemevano dopo otto onove mesi nelle casemat- 
te di Tolone , rese importanti servizj ài bravi uffi- 
ciali al mnzzosoldo, fece scomparire certe denomi- 
nazioni odiose, e ricondusse nei cuori la pubblica 
confidenza. Si è per tutto questo che i notabili della 
città di Bastia, alla testa de'quali il maire, il conte 
senatore Casablanca, ì generali Ottavj , Casalta, 
altri ufficiali superiori , gli ufficiali al mezzo soldo 
c una folla immensa di popolo lo accompagnarono 
il cinque giugno, giorno della sua partenza dalla 
Corsica, fino al molo tra i gridi mille volle ripetuti 
viva il generale conte TVillot. 11 processa informa- 
tivo degli onori compartiti in quella occasione al 
governatore dell'isola fu stampato per ordine c a 
spese della municipalità. 

II generale conte di Vignolle consigliere di Slato 
in servizio straordinario, antico ministro della 
guerra del regno italico, accettò la prefettura della 
Corsica nella speranza di migliorare le sorli di que- 
sto infelice dipartimento. Le sue cognizioni ammi- 
nistrative e militari, il suo zelo e la sua affezione 
pe'Corsi , de'quali aveva conosciuto non pochi in 
Italia, lo rendevano degno di una missione così 
importante. Tutti i buoni se ne rallegrarono. La 
fama onorevole del suo nome lo aveva preceduto , 
e Ajaccio , Bastia , Corte c molte allre terre fecero 
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al suo arrivo ti ì mostra zio ni spontanee di allegrezza. 
1 mali orano troppi c trnppo grandi per potersi in- 
teramente e in breve tempo riparare. Esso per- 
iamo pose mano all'opera. Slattili in Bastia una 
scuola ùetfraletti delle scuole cristiane, decise col 
consenso del consiglio generale che ogni capoluo- 
go dì sottopre fé itura n'avrebbe pure una : Ajaccio 
ne la possedeva fin dai tempi di Napoleone, mante- 
nula dal cardinal Fcsch. Instimi ancora una scuola 
d'insegnamento mutuo in Bastia , e qualche tempo 
dopo un'altra in Ajaccio ; cooperò col dotto ed one- 
sto Mourre ispettore dell'accademia d'Aix a rende- 
re floridi i collegi di queste due città ; incoraggi 
1 professori spianando le difficoltà pc ■ rimborsarli 
del lungo e molto arretralo de'loro slipendj ; e cer- 
cò e pervenne al termine di mctlcrc sesto ai conli 
imbroglialissimt o nulli delle amministrazioni mu- 
nicipali. Tutti i comuni ebbero finalmente il loro 
bilancio chiaro e fisso di entrata e di uscita , cioè , 
per esprimermi col vocabolo del giorno, ebbero il 
loro budget. 

Si rese inoltre Vignolle in Corsica benemerito 
dell'umanità sofferente. Le prigioni di Bastia, sol ter- 
ranei scavati nelle profondità della cittadella, opera 
della barbarie ligure , rassomigliavano ad orrìbili 
sepolture. 11 delitto C l'innocenza vi erano confu- 
samente riposti. Le donne mescolate cogli uomini 
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occasionavano disordini scandalosi, che i custodi 
di cotesto tristo soggiorno non potevano impedire. 
II conte VignoUe colle sue relazioni piene di verità 
e di ragione oltenne finalmente dal governo di 
edificare in Bastia altre prigioni. L'antico monaste- 
ro di S la Chiara, dopo le grandissime difficoltà fatte 
dalla parte del genio militare, Fu destinato per que- 
sto stabilimento. Carceri sane , comode, ariose vi si 
disi ri Imi irono con ordine, c i prigionieri non pro- 
varono più le ambasce non inlcrrolte di una morie 
dolorosa senza morire. Questo prefello fu il pi-imo 
ancora a porger sollievo ai carcerati nel loro nu- 
trimento. Non si accordava ad essi clie una mise- 
rabile razione di pane al giorno. Egli introdusse 
il sistema delle zuppe , e quegl' infelici continua- 
no a ricevere fin d'allora ogni giorno la loro mi- 
nestra. 

Qui non terminarono le premure zelanli di Vi- 
gnoUe pel bene del dipartimento confidato alle sue 
cure. Informalo clic una società letteraria era siala 
fondata a Bastia dall'antico prefetto del Golo An- 
tonio Giovanni Pietri , e clic per mancanza d'in- 
coraggimento se ne stava negletta e inoperosa , 
scrisse, dopo avere ottenuto l'assenso del ministro 
dell'interno, al soltnprefetlo Pctriconi di riunirne 
i membri residenti superstiti , e di restaurarlo. 
Riaperse solennemente essa le sue sessioni l'otto 
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ottobre milleottocento diciotlo , sotto il nome di 
società centrale ri istruzione pubblica. 

Instimi nel medesimo tempo il conte Vignolle 
un'accademia in Ajaccio col liloio Ai società centrale 
di agricoltura. Fiorirono queste accademie sotto la 
sua ben corta amministrazione c sotto quella altresì 
corta del suo successore il cavaliere d'Eymard. I 
processi informativi delle loro pubbliche tornale 
ne fanno lede non dubbia. Ma gli amministratori 
che successero , avendo poco a cuore i progressi 
dell'incivilimento e dell'istruzione nell'isola, abbor- 
rirono dall'inco raggiarle e dal proteggerle ; anzi nel 
Giornale della Corsica , che si compila negli uflizj 
della prefettura sì lesse perfino un articolo a disfa- 
vore di quella di Bastia. Quindi caddero l una e 
l'altra nei torpore ed insensibilmente si spensero. 
Tale è il fato dell'afflitta Corsica. Gl'incaricati del 
suo governo, generalmente non pensando ad altro 
che ai proprj interessi e ad accumulare ricchezze, 
nulla o poco curano la prosperità di tei. E intanto 
nelle loro circolari , e ne' loro bandi declamano 
contro Io spirito di vendetta, contro l'infanzia del- 
l'agricoltura dell'isola, e nel tempo stesso non si 
danno veruna pena di opporre i rimedj a questi 
tanto esagerali inconvenienti; al contrario, se qual- 
che buona istituzione fu fondala da qualche buo- 
no, sebben raro, moderatore , o la negligono , o la 
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supprimono , come ve tirassi ancora qui appresso. 

Restaurò del pari il conte Vignolle il giardino bo- 
tanico di Ajaccio che dopo il milleottocento quattor- 
dici i prefetti suoi antecessori avean posto in obblio. 
Succursale del giardino delle piante di Parigi, esso 
alimenta felicemente e con poco dispendio le pian- 
te oso ti clic le più preziose. 11 clima di Ajaccio è 
molto adattato a queste sorta di saggi. La pianta- 
gione tlc'eclsi c l'innesto degli oleastri non furono 
dimenticali da questo zelante amministratore, il 
quale mallevò i coltivatori di ricompense propor- 
zionate al numero de'celsi piantati e degli oleastri 
innestati. 

Nel corso del milleottocento diciannove si riu- 
nirono in Ajaccio gli elettori della Corsica per la 
nomina dc'due deputati alla camera elettiva. Ben 
piccolo fu il numero degli elettori, le imposte dei 
contribuenti non elevandosi in quest'isola, attesa 
lamodicilà delle fortune , alla somma del censo elet- 
torale, il cui minimum era dì trecento franchi. Il 
presidente de'ministri Dccazcs scrisse al prefetto 
Vignolle clic il conte generale Francesco Orazio 
Sebastiani, uno de' candidati nominato a presidente 
del collegio elettorale, aveva tutto il suo pensiero. 
Sebastiani della Porta , e Ramolino di Ajaccio fu- 
rono quindi eletti membri della camera dc'depulali 
pel dipartimento della Corsica. Si assisero entrain- 
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bi al lato sinistro, e Sebastiani perla sua eloquenza 
veramente deliberativa addivenne uno de' princi- 
pali sostegni dell'opposizione. Tuonò più volte dalla 
tribuna contro la censura della slampa, contro la 
legge del budget, o sia delle finanze , scoprì gli 
abusi, propose i rimedj , e i suoi discorsi corredati 
di senno e di eleganza ad un tempo , furono gran- 
demente applauditi. Si occupò della Corsica col 
suo collega ed oltenne dal ministero una proposta 
dì legge clic aggiungeva due altre sottoprefettu- 
rc,cioè il circondario di Cervionc c quello di 
Vico , alle quattro del dipartimento della Corsica. 
La legge passò alla camera de'dcpulati; ma fu ri- 
gettata da quella de'Pari , sotto il pretesto di eco- 
nomia. E' non si aspettava mai che un tale s\ magro 
motivo fosse bastevole per respingere un'idea cosi 
eminentemente utile. Ottenne ancora l'abolizione 
dell'ingiusto dazio ebe percepivasi in Francia su- 
gli olj , le castagne , ed altre derrate di Corsica , 
dipartimento francese. 

Il conte generale Vignolle che aveva accettato 
l'amministrazione di questo dipartimento pel solo 
fine di prosperarlo, vedendo gì' intoppi che si frap- 
ponevano al suo zelo dalla parte del ministero , ve- 
dendo che gli si ricusava quel che gli era stato 
promesso per fare il bene dell'isola, vedendo perfino 
l'umiliazione colla quale cercavasi mortificarlo no- 
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minando agl'impieghi amministrativi , e di sua di- 
pendenza senza neppure consultarlo , disgustalo di 
tulio questo, domandò e ricevette la sua licenza. 
Parti egli da Corsica ; ma la sua onorata memoria 
vi rimase. Egli vi ha lasciato rimembranze così 
commende voli e così solide , che si conserveranno 
per lungo tempo nel cuore di tutti ì Corsi. 

Successe a Vignolle il cavaliere d'Eymard gii 
fornito di cognizioni amministrative , e di zelo 
illuminalo per fare il bene del dipartimento. Stra- 
niero allo spirito di parte, lutti i suoi pensieri 
si volsero alla prosperità dell'isola. Ei riguardò 
questo paese come un terreno fecondo, il quale 
non abbisognava clic di una mano abile e ferma 
per coltivarlo. Ei vide che un buon ordinamento 
dell'amministrazione municipale essere doveva la 
prima base, onde pervenire allo scopo propostosi. 
Quindi non lasciò vìa intentata per conoscere gli 
uomini probi , istruiti e zelanti di ciascun comu- 
ne. Dopo molte e molle indagini fatte con destcri- 
tà scrupolosa , consultando non solo i soltoprefctti , 
male persone illuminate, dabbene, patriotle, con- 
frontando tutte le liste somministrategli , e pesando- 
le sulla bilancia del giusto e dell'onesto , scelse a 
nuiìres e ad aggiunti municipali , nel cambiamento 
quinquennale prescritto dalle leggi , uomini rag- 
guardevoli e degni della pubblica estimazione. Si 
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videro allora generali, colonnelli, ed ulìiziali in 
riposo o in riforma meritare come maire» la corona 
civica , dopo avere mietuto quella di alloro ne cam- 
pi della gloria. 

Parve che il governo volesse occuparsi un tantino 
della Corsica inviandovi in qualità di comandante 
supcriore il tenente generale Bionici' di Monlmo- 
rand, celebre pel fatto di Almcdia in lspagna, ove, 
assediato dal generale Wellington alla testa d'un 
esercito di quarantacinque ni ila uomini , egli colla 
guernigiono di mille e cinquecento , essendo affatto 
privo di ogni genere di munizioni, dopo avere 
appiccato il fuoco ad alcune parti delle mura , fece 
aprire le porte e con intrepidezza senza pari attra- 
verso co suoi soldati il campo nemico, ed unissi 
sano e salvo al maresciallo Massena , clic lo credea 
interamente perduto. Tallo glorioso c memorando! 
Durante la corta prefettura del tenente generale 
Vignolle, per maneggiare la sua delicatezza, la di- 
visione era stata comandata da un semplice mare- 
sciallo di campo. Accordò il ministro a Brenier 
poteri speciali, che poi gli tolse senza motivo alcu- 
no. Avendo avuto facoltà di nominare ai posti va- 
canti di giudice di pace, ci nominò varj supplì- 
mentarj ed anche qualche giudice ; ma si credè 
che , dopo le prime nomine , fosse intcrdctlo dal 
continuare , poiché dopo queste egli non s'imha- 
11. a3 
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razzò più nc'ncgozj civili. Ebbe carico peraltro 
«liti ministero di riunire una commissione composta 
ili esso come presidente, del prefetto, del procu- 
ratore generale , del primo presidente della corte , 
del presidente della corte criminale , e di due 
membri del consiglio generale del dipartimento. 

Le attribuzioni di questa commissione erano di 
espone i bisogni del paese sotto qualunque aspet- 
to , sia di amministrazione e di magistratura , sia 
di agricoltura e di commercio, sia d'istruzione pub- 
blica e dì civiltà ; di svilupparli ne'proccssi infor- 
mativi delle sue sessioni e d'indicare i mezzi più 
opportuni, più facili e più pronti per rimediar- 
vi. Si adunò a Bastia , si tennero molte sessioni , e 
quel ch'è degno di osservazione si è, che quando 
divergenza dì pareri nasceva nella commissione, 
il generale Brcnicr, nella sua qualità di presidente, 
si univa sempre alla opinione de'duc membri del 
consiglio generale, quantunque il prefetto, il primo 
presidente , il procurator generale, o il presi- 
dente criminale , continentali , fossero di opposto 
avviso. « I continentali , ci diceva, sono troppo 
nuovi nel paese , e forse troppo mal prevenuti per 
non poter proporre mezzi efficaci dì prosperità. 
Gli abitanti al contrario di senno e istruiti dall'e- 
sperienza sanno meglio del forestiere quel che 
convenir possa al miglioramento del loro paese. » 
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Tulio questo mi è stato assicurato dai due membri 
del consiglio generale facienti parte della commis- 
sione , Paolo Luigi Stefanini di Bastìa , e il dotto, 
erudito ed amatore della sua patria Gio : Antonio 
Piacili del Poggiolo , curato della Succia. 

Il generale lìrenier era cos'i persuaso che i Fran- 
cesi del continente non conoscevano il carattere dei 
Corsi , nò i bisogni del paese che , sette anni dopo 
avere abbandonato l'isola, nella sessione della ca- 
mera de' deputati del venticinque settembre mille- 
ottocento trenta all'occasione di una addimanda 
pel ristabilimento del giurì in Corsica, discorreva 
in tal modo dalla tribuna : « Ho comandato in 
« Corsica per più di due anni , e riguardo il tempo 
■< che vi ho passato come una dell'epoche più in- 
« teressanti della mia vita militare. 

« Il carattere de'Corsi è stato mai sempre mal 
« conosciuto anzi che no, o per meglio dire ncs- 
» suno si è studiato ad intenderlo. Gli amministra- 
li lori non che gl'impiegati militari vi giungono 
ti con prevenzioni che mai non cercano dislrug- 
<■ gere, col darsi la pena di vedere e di apprezzare 
» le cose da sè stessi , e siccome considerano la loro 
<i residenza in Corsica o come un primo passo nella 
« carriera , o come un noviziato e talvolta ancora 
11 come un esilio , eglino credono essere di moda 
« per loro il condannare tutta quanta la Corsica 
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ri indistintamente , nello stesso modo che in altri 
-i tempi Seneca si fi: lecito di giudicarla dall'alto 
« della torre ove egli era detenuto. 

" I Corsi hanno senza dubbio difetti ; ma tro- 
« vere te in contraccambio in essi tutte le virtù pri- 
•i miti ve. Siate giusti ed imparziali verso di loro , 
ti ed eglino vi stimeranno ; date loro contrassegni 
ii della vostra fiducia e del desiderio sincero di 
« cooperare alla loro felicità , ed eglino vi ame- 
« ranno ; non promettete nulla senza essere sicuro 
« di adempire religiosamente le vostre promesse , 
« ed eglino confideranno in voi : soltanto allora 
« potrete cominciare a gettare basi solide per la 
« futura loro prosperità. Ma sventuratamente np- 
» pena quando l'uno intende all'opera , si ri chi a- 
•< ma e vìcn sostituito da un altro per farvi un 
« nuovo tirocinio. Buona sorte se colui che succe- 
» de all'incarico non si abbandona alla voglia dì 
« far parlare di se coll'affreltarsi troppo nell' opc- 
« rare , poiché in tal guisa non può non grossola- 
« riamente sbagliarsi.... 

« Ilo percorso la Coreica in tutti i versi e spesso 
•< in compagnia delta mia famiglia, e non ho mai 
« voluto altra scorta che gli abitanti del paese , in 
i< mezzo de'quali mi lenea mille volte più tran- 
« quillo e più sicuro che se io avessi avuto migliaja 
a di soldati al mio seguito. 
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« Gli abitari Lì della Corsica fanno oggi parte in- 
tegrante ed inseparabile della Francia, il loro 
sangue si è sparso e si è unito col sangue dei 
loro fratelli della patria comune, c possono per- 
ciò rivendicare una gran parte della loro gloria. 
Sono essi adunque e saranno eternamente Fran- 
cesi; ed io non temo il dirlo : senz'alti ! soldati 
che i Corsi stessi mi darebbe il cuore di difende- 
re questo paese contro lutti i potentati di Eu- 
ropa riuniti. 

« Amiate in mezzo alle montagne b più scabro- 
se della Corsica , scegliete fra i pastori quello 
clic vi sembrerà più rustico, conducetelo innanzi 
una corte iVaistse in Francia e sia egli membro 
del giuri, imaginate l'aliare più complicato e 
più difficili; a sciogliersi; or vi assicuro che que- 
sto pastore giudicherà colla sua semplice intelli- 
genza tanto bene, e forse anche meglio, quanto il 
giudice più versato, e vi spiegherà il suo parere 
con tal precisione , con tal forza di raziocinio , 
ed anche con una certa eleganza che potrà non 
poco sorprendere coloro che ignorano essere 
queste qualità naturali alla generalità dc'Corsi... 
« Volete voi la prosperità dell'isola? Ravvicina- 
te, per quanto è possibile, la giustizia a coloro 
fra essi che hanno da essere giudicati ; si stabili- 
sca una sessione della camera criminale pernia- 
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« nenie in Ajaccio ; Si abbiano tribunali di prima 
« istanza a Ccrvione , a Vico ed a Bonifacio , città 
« pur questa interessante sotto tutti gli aspetti ; 
« praticate le comunicazioni in tutto il lìttorale, e 
« dal littorale nell'interno , nè vi arrestate alle op- 
ti posizioni militari degli ufficiali del genio , i quali 
« non vogliono comprendere che la posizione della 
« Corsica non può essere trattata colle regole or- 
« dinarie (i). 



( i ) GU ufficiali del corpo del genio, che i Corsi chia- 

bclliedifizj nazionali nelle città dell'isola special meli le 

10 Bastia, come del seminario deaerici , deconventi 
irregolari e delle religiose, del palazzo vescovile, dì 
quello dedodìcie dell'alt» dove il consiglio superiore 
teneva le sue sessioni , frappongono in cessante in ente 
ostacoli non solo all'accrescimento ed abbellimento della 
citta, ma ancora alla prosperila del paese : all'accresci- 
mento e all'abbellimento , perchè non puossi fondare 
case, non inalzarle , non ristorarne le fondamenta , non 
lastricare, mi spianare contrade, non costruire piazze, 
nè fabbricare neppure forni senza che gli ufficiali del 
genio non vi intervengano, e sovente senza che non vi si 
oppongano. Alfa prosperità del paese, perchè non per- 
mettono al dipartimento dì stabilire comunicazioni lungo 

11 lìttorale della Corsica , avendo di già vietato dì aprire 
una strada da Calli per l'Isola Rossa c per San Fiorenzo, 

testo che queste sLrade maestre agevolerebbero al nemi- 
co , in caso di guerra , l'entrata nell'isola ed il trasporto 
dell'artiglieria. 
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« Riparine i porti ili Bastia , dell'Isola [tossa, di 
Ccnturi c del Macinajo ; prosciugate le paludi dì 
Calvi, San Fiorenzo, Mariana, Aleria e di Por- 
tovecchio, incoraggiate con tutti i mezzi possibili 
e convenienti l'accrescimento della popolazione, 
come pure l'agricoltura ; stabilite in Corsica di- 
verse t'attorte normali variandone la coltura se- 
condo le posizioni e. h: qualità del ti rreno; ma 
queste fattorie non rassomiglino punto a quelle 
rhc si c pia tentalo stabilirvi , Ir quali costarono 
e costano ancora somme considerevoli al governo 
senza profitto alcuno per l'agricoltura , anzi non 
han servito o non servono ebe alle speculazioni 
di alenili monopolisti. Scegliete in Francia, non 
di questi novatori di teorie agrarie , ma buoni 
cultivatori di campagna, diasi loro un canto di 
terra , una capanna , e loro si dica : eccovi ter- 
reno ben fertile, lavoratelo come fareste in Fran- 
cia , c questo renderà trenta per uno. Proteggete 
poi questi agricoltori contro chicchessia, c cos'i 
avrete una ottima agricoltura. 
« Non si tema di anticipare denaro per la Cor- 
sica, col tempo ella lo renderà centuplicato. 
Vi si sparga qualche poco di argento e vi si rac- 
coglierà dell'oro allora la Corsica diverrà 

finalmente ciò eh' ella avrebbe dovuto essere 
già da moltissimo tempo , l'isola la più Peli- 



Oigiiizfid by Google 



36o STORIA DI CORSICA. 

« ce e la più florida del 1\ le di terra ne o ( i )- » 

Ho voluto trascrivere l'espressione de'seulimenti 
giusti e leali di un ottimo militare sulla Coreica , 
perchè dessi è la storia succinta dell'operare del 
governo, e de' suoi mandatarj in quest'isola, c 
perchè godeva di porgere ad alcuni nostri concit- 
tadini del continente un esempio sensibile dello 
scrivere coscienzioso sull indole e lo stato di un po- 
polo , che essi han trascuralo di conoscere. Varj 
scrittoli ignoranti adatto delle cose della Corsica, 
spinti o da vide prevenzioni o da velleità inte- 
ressate scarabocchiarono, soprattutto dopo la Re- 
staurazione, molte pagine per denigrare il carattere, 
i costumi e perfino l'aurea mediocrità degli abi- 
tanti. Onore ed omaggio però sia mai sempre reso 
al nome rispettabile e rispettalo dai Corsi del signor 
Mézard già primo presidente della regia corto di 
Bastia, il quale ne'suoi discorsi stampati, e nella 
sua opera intitolata Le principe conservaleur, par- 
lando de'Corsi , dà a divedere ch'egli ne aveva ap- 
profondilo la storia ed osservalo non leggermente 
il carattere. Ma è tempo di ritornare alla commis- 
sione preseduta dal generale Brcnicr. 



(i ) V. la traduzione italiana esattamente falla dal gio- 
vine Salvatoli: Ali-ssnmln, stampata in Bastia eo'tipi di 
Salini figli.,, iBiio. 
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La commissione 11011 lasciò alcun ramo di ammi- 
nistrazione senza farci le sue osservazioni , ora 
proponendo gli espedienti efficaci di miglioramento 
col censurare gl'inopportuni che s'impiegavano, ed 
ora esponendo alla saggezza del governo vedute 
di utilità generale coll'indicarc le vie per facilmente 
condurle ad effetto. I processi informativi delle 
tornate furono spediti a Parigi ; la commissione si 
sciolse , più non parlossi di essa , e i progetti , le 
osservazioni, le adclimande giacquero, siccome gia- 
ceranno inai sempre ignorati fra la polvere dc'earto- 
ni del ministero di Francia. La nostra deputazione , 
cioè il generale Francesco Orazio Sebastiani ottenne 
per altro dal ministro , che un ispettore degli sludj, 
incaricato delle funzioni rettorati, risedesse in Cor- 
sica per invigilare ed accelerare i progressi della 
pubblica istruzione. Si mandò nel dipartimento a 
quest'effetto il signor Mourre che conosceva già il 
paese per esservi arrivato nel milleottocento diciotto 
in qualità d'ispettore del pubblico insegnamento. 
Questo degno funzionario compilò e pubblicò un 
regolamento pc'duc collegi comunali di Bastia e di 
Ajaccio, adattato alle località. L'esperienza ba di- 
mostrato la saggezza delle disposizioni di questo 
regolamento. Fra le tante cose utili, prescriveva 
clic l'idioma italiano dovesse andare di paro col 
francese. 1 professori di lingua latina, di umanità e 
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di retto rica erano obbligali a tradurre i classici 
nelle due lingue, ed il professore di 4% di 
grammatica maggiore a dare , due volte la settima- 
na, lezioni d'italiano , servendosi della grammatica 
del Corlieeili , della quale ogni scolare doveva es- 
sere pio visto. I due collegi prosperarono sotto Mour- 
re in un modo maraviglioso, e vi si annoverarono 
in ciascuno, specialmente in quello di Bastia, perfi- 
no a circa quattrocento alunni. 

SÌ occupò parimente il signor Mourrc dello sta- 
bilimento delle scuole elementari nell'interno del 
dipartimento, e fu il primo ad organizzare le giunte 
o comitati cantonali. Apri poi una sottoscrizione 
d'accordo col prefetto d'Eymard per istituire al- 
cune scuole giusta il metodo lane astri ano. Le po- 
testà locali , gl'impiegati corsi , i curati, i preti 
semplici, i padri di famiglia, tutti in somma i buoni 
cittadini f e corsi premura di sottoscrivere : il tota- 
le della soscrizionc sommò meglio di dodicimila 
franchi. Molti comuni s'imposero aneli' essi volon- 
tariamente delle tasse per partecipare di un tanto 
desiderato benefizio. Trenta scuole furono fissate, 
e i comuni ove doveansi stabilire designali. 11 buon 
Mourrc non ebbe il contento di vederle aperte c 
floride; ei , chiamato a rettore dell'accademia dì 
Grenoble, lasciò un cotanto onore al suo aggiunto 
ispettore Coltard Magloire. Così vanno le cose di 



Diginzed Dy Google 



LIBRO UNDEC1MO ( 1821-1822). 363 

questa terra : uno suda , coltiva , semina , l'altro 
ne miete i manipoli, e va glorioso dell'altrui tra- 
vaglio. Era Collard uno óVprofessori di gramma- 
tica latina nel regio collegio di Marsiglia, e ad istanza 
di Mourrc fu nominato ispettore aggiunto in Corsi- 
ca, e poi ispettore in titolo in luogo del signor 
Motirre. Noi daremo bentosto qualche cenno sulla 
condotta, relativa all'istruzione pubblica in que- 
st'isola, di un tale giovine funzionano. 

Giunse in Corsica in questo intervallo la notizia 
dell'acerba e lamentabile morte di Napoleone. Il 
duolo in quest'isola fu universale ; e il compianto 
in Ajaccio sensibile, intenso, profondo. Gli abitan- 
ti vestirono a lutto. Non più canti , non più suoni 
per molti giorni. Le contrade erano diserte, le fc- 
nestre delle case chiuse , un cupo silenzio , espres- 
sione del vero dolore, regnava da per tutto : la 
città presentava l'immagine di una desolazione ge- 
nerale. Fu allora che il volgo, dopo aver combinato 
il giorno e l'ora, rammentossi che il cinque maggio , 
tra le cinque e le sei diserà, di aver veduto una me- 
teora partire dal fondo del golfo, passare al di sopra 
della città , attraversarla tutta, e lasciando dietro di 
sè una lista giallognola andare a svanirsi nel Borgo. 
Il fatto è vero : persone di conto e di fede me Io 
hanno corporato ; ma questo fenomeno naturale 
fu ed è ancora creduto dalla moltitudine portala 
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at meraviglioso , essere Napoleone , che prima di 
abbandonare questo globo terraqueo volle dare 
l'estremo addio alla sua terra natia. Napoleone mo- 
rì il cinque maggio milleottocento ventuno alle ore 
cinque di scia. 

Per fatalità della Corsica alla partenza dell'egre- 
gio Mourre si aggiunse quella del buon prefetto 
d'Eymard , e poco dopo quella dell'ottimo Brenier. 
11 ministero Decazes che non andava a versi degli 
emigrati , essendo stato rivocato e surrogato in suo 
luogo un ministero transitorio , il quale poi cesse 
dopo alcuni mesi a quello detto di Villèle , gl'im- 
piegati movibili , alieni da ogni spìrito di setta ed 
amici dèlta temperanza, furono rimossi dalle loro 
funzioni. A d'Eymard successe nella prefettura il 
visconte di Suleau, e a Brenier nel comando del- 
la divisione il generale visconte Montclégier. Il 
primo fornito di molte cognizioni letterarie e am- 
ministrative, ma partigiano focoso borbonio e mal 
prevenuto di quest'isola. L'altro partigiano deipari 
borbonio, ina moderalo e generoso del suo. 

Tanto d'Eymard che Brenier han lasciato grata 
memoria di loro, e i nomi dell'uno e dell'altro 
sono in venerazione presso i buoni Corsi. Amavano 
entrambi la prosperità del paese , ed il generale 
Brenier segnatamente si dilettava a studiare , e 
quindi ad avere in pregio il carattere degli abita- 
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tori. Io ho riferito ciocché ne disse alla tribuna 
nazionale , ora godo di tradurre esattamente dal- 
l'originale quel che ne scriveva da Tolone il 3 
maggio , i8a3, appena partito da Corsica, al maire 
di Bastia il cavaliere Frediano Vidan : « Sono arri- 
« vato jeri sera in questo porto — ed il primo mio 
« pensiero è stato quello di scrivervi per ringra- 
« ziarvi e testificare a voi e a lutti gli abitanti di 
« Bastia la mìa profonda riconoscenza. Io vorrei 
« poter essere in istato qualche giorno di porgerne 
« loro testimonio sincero e pubblico ; ma tutti 
« i miei voti almeno saranno per la felicità della 
« Corsica. Itipeteròal governo e a chicchessia, che 
« si è voluto sempre calunniare gli abitanti di co- 
li tesi isola, perchè non si e voluto mai conoscer- 
li li. Dirò che gli errori ed anche i delitti isolati 
h non debbono imputarsi alla massa intera degli 
« abitatori. Dirò colla convinzione dell'esperienza, 
« che i Corsi sono devoti di cuore e di anima alla 
« Francia, e che eglino in tutte le circostanze ne 
•< daranno prove energiche e franche , purché sì 
« dimostri e si testifichi loro che ogni fiducia bassi 
■i nella loro lealtà. 

« Quanto a me, signor maire , in qualunque 
« situazione che gli ordini del re possono collocar- 
li mi o in mezzo ai campi o nel riposo , conserverò 
« della Corsica e de'Corsi continuamente dolce ri- 
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» cordanza , la quale ricreerà e interesserà gli ozj 
<i de'mìei vecclij giorni , e mi stimerò felice soprat- 
« tutto se la giustizia clie io godrà di rendere loro 
« potrà contribuire in qualche modo a distruggere 
« tutte le prevenzioni che si alimentano contro 
» essi ingiustamente. » 

L'amministrazione del prefetto Suleau si annun- 
ziò sotto auspicj infausti. Con una circolare pre- 
scriveva ai suoi subalterni di non presentare verun 
candidato agl'impieghi pertinenti al l'ani mi lustra- 
zione , se non uomini esclusivamente borbonj c co- 
stantemente stati devoti alla lor causa. Rimosse 
quindi dalle pubbliche cariche qualcuno che , 
quantunque di una probità riconosciuta, non van- 
tava prove di zelo per la dinastia regnante. Lo 
spirito di parie imbaldanzì allora in Corsica, le de- 
lazioni incoraggiate piovvero da ogni parte, ed il 
signor Suleau, invece di essere l'am ministrato re 
innocuo del dipartimento, addivenne capo ed ani- 
ma di fazione. 

Già seguendo l'esempio di Francia, perseguita- 
ronsi i Carbonari, sebbene in quel tempo non ve 
ne fossero realmente in Corsica. Le delazioni ve li 
trovarono però , e due giovani , uno dc'quali aveva 
appena terminato il ventesimo anno della sua età , 
furono catturati e chiusi nelle carceri civili di Bastia. 
Il procuratore generale Boucher, che sotto il mini- 
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stro Decazcs gloriavasi di essere liberale per eccel- 
lenza , i tempi essendo cambiati, credè coll'ìmper- 
versare contro i pretesi Carbonari , di dar prove di 
zelo pel governo borbottio, c di far dimenticare cosi 
i suoi primi sentimenti. Scriveva perciò al ministro 
della giustizia relazione acerba contro i due giova- 
ni carcerati e per mostrare L'importanza dell'ogget- 
to richiedeva che la processura della loro causa 
fosse istruita e terminata dai tribunali del conti- 
nente , affermando non potersi trattare innanzi 
quelli della Corsica , senza timore di perturbare la 
pubblica sicurtà dell'isola. Ciò vero non era; ma 
questa relazione fiancheggiata da quella del prefet- 
to Sulcau al ministro dell'interno , sorti il suo pie- 
no effetto. La corte di cassazione decretò che la 
causa dc'due prigionieri e degli altri giovani contu- 
maci, accusati di Carbonarismo, inquisita sarebbe 
dal tribunale di prima istanza di Mom pelli cri , e 
giudicala, se vi sarebbe luogo, dalla corte della 
medesima città. Il generale Montclégier e gli altri 
capi militari per altro, non presero parie alle in- 
composte brìglie del prefetto e del precurai or ge- 
nerale. Anzi il signor Bigame colonnello della gen- 
darmeria di questo dipartimento, rendendo conto 
al governo di un tale affare, non esitò a mettere in 
ridicolo la Carboneria della Corsica e di asserire , 
che se alcuni giovani folli si erano adunati qualche 
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volta, la loro unione non aveva avuto per oggetto 
che dì gavazzare tra le vivande ed i! vino. 

Coniuttociò i due giovani furono trasportati sotto 
sicura scorta sul continente , e dopo dieci mesi di 
prigionia dichiarati innocenti del delitto imputato 
loro , l'uno dal tribunale di prima istanza , n l'altro 
dalla corte di accusa dell'accennato Mompellìeri. 
Non giovò pertanto al procurator generale Boucher 
il suo zelo contro i Carbonari : egli fu rivocato dal 
suo ufficio e surrogato in suo luogo Billot esclusi- 
vamente borbonio. 

Qui conviene far parola della corte criminale di 
Bastia e de'dclìnquenti che numerosi furono a 
questi tempi nell'isola. Luigi XVIII, benché avesse 
ammessola Gorsicaapartecipare della costituzione 
che aveva regalata alla Francia, vi lasciava sussiste- 
re la corte criminale, i cui membri giudicavano 
gl'incolpati, senza l'intervento del giuri, giu- 
sta il convincimento della loro coscienza. Anzi 
per un'idea affatto opposta al testo litteralc della 
Corta, il governo nominava a presidente fisso delia 
medesima un magistrato del continente. Giunto 
costui con male prevenzioni a Bastia sfoggia- 
va un rigore non ancora udito c lo comunicava 
ad alcuni de 'consiglieri. Quindi si videro cadere 
sul palco dell'infamia teste innocenti. Un infelice 
giovine di Restino, due di Gastcldacqua ebbero 



LIBRO UNBECIMO (i8a3). 3G9 
il capo mozzo dal carnefice gridando moriamo 
innocenti. Essi Io erano in effetto , e circostanze 
posteriori lo dimostrarono apertamente. 

Questo soverchio rigore non menomò certamen- 
te i delitti. I Corsi in generale temono più l'infìi- 
mia del remo che la mannaja. La convenzione poi 
dei sovrani di restituirsi i malfattori, precludendo 
loro ogni asilo nella vicina terraferma, inferocì in 
modo i contumaci, che vollero questi rendere cara 
la lorvita, piuttosto che di essere catturati e deca- 
piteli. Sei o sette di costoro si unirono perciò in- 
sieme e dichiara rono aspra guerra alla gendarmeria 
composta in gran parte di Francesi del continente. 
Ne spensero alcuni , osarono perfino di approssi- 
marsi a Itastia , ed uccisero un tenente in mezzo 
alla sua scorta clic lo abbandonò per darsi alla fuga. 

Questo fu il segnale dello scoraggiamento della 
gendarmerìa. Tutte le brigate sparse nc'eantonidet- 
l'inlerno si ripararono nc'presidj, e non ardivano 
più uscirne, t contumaci allora scorrevano intre- 
pidamente pei comuni , inquietando soltanto i loro 
nemici e i gendarmi , se avveniva loro d'incori trin- 
ile. Anzi uno di essi cognominalo Gallocchio avente 
qualche coltura si erìgeva in conciliatore ed anche 
in arbitro delle con testaz ioni dc'eittadini ( 1 ). II 



(1) Accadde un giorno che un lavoratore lucchese ri- 
11. 24 
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famoso bandito Teodoro ne Taceva altrettanto nella 
parte transmontana. Egli . oltre di essere il terrore 
dc'gcndarmi , distìnguasi di tempo in tempo per 
tratti di giustizia offerenti sempre l'impronta del- 
l'originalità. Gli nomini di tempra forte, clic circo- 
stanze disastrose hanno strascinato al delitto, s'inal- 
zano talvolta ad azioni generose ed anche sublimi. 

Il generale Montclégicr, il prefetto Suleau col 
consiglio generale del dipartimento , vedendo la 

tornando a Bastia per imbarcarsi fu da un ribaldo svali- 
giato ili votiti grossi scudi , fruito desimi sudori. 11 ma- 
landrino per non farsi conoscere e per vie più intimiilire 
il forestiero gli disse partendo : sovnienti che se tu parli , 
t'osnuo Gal/occhio. Pochi momenti dopo lo stesso Gal- 
locchio incontra per avventura il travagliatore desolato 
e piangente. Gli domanda il motivo del suo dolore. Que- 

nacciato, rispose, clic Galloechio gli- avea tolti) tulli i 
suoi denari. — Gallocchio! riprese il bandito; conosci 
tu Callocchif.? — Io noi conosceva; ora il ravviserei se 
il vedessi. — Dimmi, soggiunse Gallocchio, quale strada 
lia preso il furfante ? e vieni meco : io ti farò restituirò 
il tuo numerario. Il Lucchese titubava, ma quello il 
confortò, assicurandolo essere egli stesso Gallocchio, e 
non volere che aln i 1 ommeiresse male a/ioni sotto il suo 
nome. Camminano insieme, raggiungono il ladro che, 
rientui sci uro Gallocchio, bai-botta qualche parola tre- 
mando , e rende al giornaliere ì suoi scudi. Gallocchio 
si limila a scaricare tre o quattro bastonate sul dorso 
del mascalzone, avvertendolo non essere questa puni- 
zione che l'arra di una più crudele, se ricadeva nel suo 
mal fare. ■ - 
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nullità della gendarmerìa nel perseguitare i malfat- 
tori , chiesero ed ottenero dal governo la formazio- 
ne di un battaglione di volteggiatori corsia ferri tori 
alla leggiera, destinato congiuntamente ai gendar- 
mi a tutelare la sicurezza pubblica e privata. Nel 
tempo che si procedeva all'organizzazione di un 
tal corpo . il prefetto Suleau offerse pel bene del 
paese a varj banditi i passaporti nccessarj per con- 
dursi e fermarsi tranquillamente in terra stranie- 
ra. Alcuni ne profittarono, altri li ricusarono; 
ma perseguiti indefessamente dai volteggiatori , 
gli uni restarono uccisi., alcuni catturati , ed il 
restante sgombrò di soppiatto dall'isola. 

Dovendosi rinnovare in quest'anno milleottocen- 
to ventiquattro la camera elettiva, il principale e 
dirò l'unico scopo dell'amministrazione del viscon- 
te di Suleau fu la nomina de'duc deputati del di- 
partimento. 11 numero degli elettori non elevandosi 
iti Corsica che a circa quaranta, gli fu agevole di 
formarne la lista a sua fantasia. Diversi cittadini 
del continente che per le loro cariche dimoravano 
nell'isola, e dc'quali ignoravasi la somma delle loro 
contribuzioni, vi furono iscritti , alcuni non mai 
stati elettori vi si introdussero , ed altri che vi era- 
no il i diritto , ma sopra i quali l'amministrazione 
non poteva contare , si eliminarono. 

Il conte generale Francesco Orazio Sebastiani cs- 
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sendo uno ^'candidati , unte le cure diSulcau, di 
Montclégier c di Pozzodiborgo furono dirette ad. 
escluderlo dalla deputazione. Tutto si mise in opra 
per divertire l' opinione pubblica da lui , e per. 
dimostrare quanto ci fosse in abborrimento al go- 
verno. Si proibì perfino agi' impiegati revocabili 
di visitarlo al suo arrivo in Corsica, sotto pena di 
rimuoverli dalle loro funzioni. Alcuni peraltro , 
uomini liberi c fermi, ridendosi dì cotesti ordini, 
ebbero il coraggio di complimentarlo e di accompa- 
gnarlo ad Ajaccio, luogo dell'assemblea elettorale : 
eglino furono immediatamente dai loro ufiìcj li- 
cenziati. Il conte Sebastiani vedendo queste putide 
mene, conoscendo la servilità della maggioranza 
dc'votanti , non volle neppure assistere all'elezione 
ed imbarcossi subito pei continente. 

L'assemblea a piacimento del prefetto Suleau e 
del generale Montclégier, nominò a deputali il 
conte Rivarola uomo probo e religioso, ispettore 
de 'boschi c foreste e poco dopo conservatore dc'mc- 
desimi , e Peraldi sottoprefetto di Sartcnc. Giunti 
a Parigi sedettero entrambi nel centro e votarono 
sempre secondo la coscienza dei ministri. 

Il visconte Suleau , avendo perduta in generale 
la stima dc'suoi amministrati , abbandonò subito 
dopo le elezioni , la Corsica , e recatosi a Parigi fu 
promosso alfa prefettura di Valchiusa. Ivi conti- 



licbo decimo ( 1 8a4- 1 8a5 ). 373 
nuando nelle sue male prevenzioni contro i Corsi 
coglieva l'occasione per manifestarle. Leggasi in 
conferma di ciò la lettera che scrisse al signor di 
Labourdonnayc capo degli ultra regj nella camera 
de'deputali , per gì (isti Bearsi d'aver accordato pas- 
saporti ad alcuni banditi dell'isola. 

Il sedici settembre milleottocento ventiquattro 
passò da questa all'altra vita Luigi XVIII, uno dei 
principi più culli ed anche più politici de'suoi tem- 
pi. Autore della Carta spontaneamente donata, res- 
se abbastanza saggiamente il regno in mezzo alla 
rabbia degli emigrati , e all'opposizione de'Francesi 
che non volevano essere nè avviliti nè aggiogati. 

Eletto a successore del visconte di Suleau il con- 
te Lantivy, l'inquietudine eccitata dallo spirito di 
parte cessò al suo apparire in Corsica, quantunque 
ei fosse creatura del ministro dell'interno Corbiè- 
re. Antico paggio di Napoleone , fedele allora al 
governo borbonio , temperante nelle sue opinioni 
politiche non alimentò , ma depresse le fazioni. 
Giovine focoso ed attivo concepì progetti dì pub- 
blica utilità, gli uni de'quali furono, durante la 
sua amministrazione , ridotti compiutamente al 
termine , gli altri incominciati , ed alcuni non 
eseguiti. 

Si die subito principio da questo amministratore 
il venticinque giugno milleottocento venticinque 
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alla costruzione del ponte di Vivano sul Vecchio , 
già progettato ai tempi di Napoleone. Il cnnte Lan- 
tivy avendo per questo oggetto ottenuto il denaro 
necessario dal governo , pressò con tanto calore il 
lavoro di' esso il vide finito nel milleottocento ven- 
tisette. Opera dispendiosa , ardita, utilissima ; altro 
ponte , reclamato da gran tempo dai popoli della 
Balagna, fece costruire sul nume Bambino nella 
strada che mena a Calvi ; e posare i fondamenti di 
un ostello di prefettura in Ajaccio. Il consiglio ge- 
nerale del dipartimento, prescelto dai prefetti , votò 
una somma considerevole perquesto ultimo stabili- 
mento. 11 piano per altro essendo stato architettato 
sul modello de'ptù vasti e. dc'più magnine) editic) 
del continente, il travaglio n'è restato sospeso e 
non sarà ultimato forse per alcuni anni , sebbene 
vi si sia speso lino a questo giorno la somma di du- 
gento quarantaduemila trcccnloquindici franchi. 

Il mese di novembre di quest'anno milleottocento 
venticinque fu fatalmente segnalato in Bastia pep 
la morte successiva di tre personaggi, che meritaro- 
no il condegno compianto degli abitatori di questa 
città. 

Mancò ai viventi il due dell'anzidetto mese il 
visconte tenente generale Montelégier nell'età sua 
ancor fiorente di quarantacinque anni. Avido egli 
di comando ambì Valla polizia poco dopo il suo 
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arrivo in Corsica- Per giughcrc al suo scopo, spinto 
anche dal prefetto Silicati, scriveva al ministero di 
Francia, con penna intinta nel fiele , relation! 
contro i Corsi. Il governo slava per aderire ai suoi 
dcsidcrj '■> ma gi' az ' e a ' eonte Colonna d'Istria primo 
presidente , e particolarmente al procuralor gene- 
rale Billot, se non vedemmo rinnovati in questa 
afflìtta isola gli atti arbitrar} degenerali Morand 
e Berthier. Dimostrando quei due magistrali col 
raziocinio, con citazioni di fatti l'ingiustizia c l'inu- 
tili là dell'afra polizia in Corsica, il governo ricusò 
il ristabilimento di uno espediente si disastroso. 11 
generale Montclégier allora avendo poco o nulla 
ad occuparsi , si cornicerò interamente alla caccia. 
Le pianure di Mariana , di Casinca , di Campoloro, 
di Aleria, ed anche di Fiu morbo il mirarono spes- 
so cacciando. Fu in queste sue corse che prenden- 
do interessamento pel Fi um orbo , ottenne dal 
ministero che un capo di battaglione con guarni- 
gione convenevole risedesse comandante nel co- 
mune de'Prunclli; ed una scuola elementare dei 
fratelli delle scuole cristiane in quello dell'Isolac- 
elo, Una caserma fu edificata ai Prunelli per l'allog- 
giamento de'soldati. Talistabilimcnli contribuisco- 
no ora al miglioramento di quel cantone , e questa 
contrada, non ha guari semibarbara, fa di presente 
progressi non pochi verso l'incivilimento. Ecc» 
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come talvolta da cause accidentati c leggiere deriva 
il bene dc'popoli. 

Le Fatiche della caccia nocquero alla salute del 
generale Montelégicr. lina febbre violentissima il 
tolse in pochi di dii questa vita mortale. I cittadini 
di Bastia ohblìando il male ch'egli avrebbe potuto 
arrecare al dipartimento collWto polizia, e non 
rammentando più che le sue largita , presero since- 
ramente parte alta sua malattia e ai suoi funerali. 
Tutte le confraternite della città custodirono gior- 
no e notte, l'una dopo l'altra, il cadavere, con 
cappa in dosso c ceri accesi in mano , recitando- 
le preci pe' defunti. All'ora della sepoltura tutta Li 
popola zio ne di Ras ti a e quella de'comuni convicini 
accompagnarono il feretro con molto raccoglimen- 
to , c i Bastiesi non opposero vcrun ostacolo alla 
sua umazione nella chiesa parrocchiale di San Gio- 
vanni Battista sotto la balaustrata al lato destro. 
La famiglia dì Montelégicr vi ha fatto apporre una 
lapide marmorea con una iscrizione in cui, tra i ti- 
toli gloriosi del generale , vi è quello di essere slato 
il primo, all'ingresso in Francia del re Luigi XVIII, 
ad inalberare la nappa bianca. 

Pietro Bajetla curato della parrocchia di San 
Giovanni Ballista , celebre , se non per talenti su- 
periori, per la sua sviscerala liberalità verso i po- 
veri, per le sue eccelse qualità di ottimo pastore , 
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c per tante virtù eminentemente evangeliche, fu 
rapito il diciotto novembre nell'età sua d'i settanta- 
cinque anni all'amore de'suoi parrocchiani , e alle 
speranze dc'buoni. La sua povertà volontaria era ai 
degna de'primi tempi della Chiesa , che la parroc- 
chia ebbe a incaricarsi volonterosamente de'suoi 
funerali , che furono accompagnati non solo dalle 
lacrime universali de'suoi compatrioti] , ma da 
quelle de'forcstieri ch'ebbero luogo in un di cono- 
scerlo e di onorarlo. 

Il vcntotlo di questo medesimo mese di novem- 
bre il generale Haffacle Casablanca conte e pari di 
Francia passò da questa all'altra vita nell'età sua 
di ottantotto anni. Tutti i cittadini di Bastia e mol- 
tissimi dc'eomuni conterminali ed anche dell'inter- 
no accorsero ad assistere ni funerali del rispettabile 
vegliardo , che in ogni tempo era stato l'amico dei 
suoi compatriotti , ed crasi in ogni tempo mostrato 
uomo dabbene ed onesto. Le sue virtù cittadine e 
la fortuna l'avevano innalzato ai primi onori della 
repubblica, dell'impero e della monarchia. 

Indefesso il prefetto Lantivy nel concepire sta- 
bilimenti dì utilità e di ornamento, persuase agi! 
abitanti di Ajaccio di vendere le ricche e vaste te- 
nute dì beni comunali che possedevano per edifi- 
carne il palalo municipale ed il teatro , de' quali 
la città slava senza. Si die opera ai due rdìfi/.j mo- 



Digiiized Dy Google 



3-S STORIA DI CORSICA. 

ti -lì, il! entrambi sul gusla moderno , ma per verità 
forse troppo grandiosi. 11 teatro per cui si c speso 
(inora no vanta tremi la e cìnquantaduc franchi è 
quasi condotto al suo termine ; il pretorio comuna- 
le però è ben lontano dal l'esserlo. Ajaccio avendo 
sulle prime versato il sacco tutto ad un tempo , io 
non so , se il governo non le porge soccorso , e ciò 
non sembra sperabile , non sò , ardisco dire, quan- 
do questa magnifica fabbrica potrà ridursi a com- 
pimento. 

Grata Ajaccio delle premure di cotesto prefetto, 
chiamò il suo teatro, Teatro Lantivj ; e ciò fu 
scritto a lettere cubitali sulla facciata. 11 prefetto 
susseguente fece cancellare l'iscrizione sotto il pre- 
testo che la legge proibiva d'intitolare un edilizio 
pubblico col casato di una persona vivente. Il con- 
siglio municipale ed i notabili deliberarono allora : 
doversi d'or innanzi chiamare il teatro di Ajaccio , 
Teatro S. Gabriele , prenome di Lantivy. Ciò scol- 
pissi immantinente in caratteri di bronzo sul fron- 
tispizio. 

Oltracciò l'operoso Lantivy migliorò il giardino 
botanico , e creò un orto agrario , ambitine stabi- 
limenti dipartimentali. Si vedono oggi nel primo, 
per le cure del direttore D ufo ri , una raccolta di 
varie specie di piante farmaceutiche e di ornamen- 
to disposte in iscuola di botanica, dietro il metodo 
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del giardino delle piante di Parigi ; e un certo nu- 
mero di Napals, dì Cactus Indicus destinati alla 
propagazione in Corsica della cocciniglia. I risul- 
tamenti su ciò sono stati felici. Veggonsi nel secon- 
do semenzai dì cclsì pel nutrimento dc'bachi da 
seta, di alberi, di arboscelli, come albicocchi, 
peri , meli , ciliegi , susini , aranci , fìclii , vili ctc. 
tutti di digerenti specie, e d'un numero infinito di 
erbaggi. La distribuzione si fa a chi ne domanda, 
per piante, per barbatelle , per innesti, e persemi. 

Di più uno stabilimento di umanità non isfuggì 
alle sollecitudini di Lantivy. Lo stato de'fanciulli 
esposti era in Corsica, dopo la rivoluzione, miseran- 
do. Il dipartimento pagava, e vero, le nutrici per 
certo dato tempo ; ma la poca o nulla vigilanza dalla 
parte dell'amministrazione faceva che i più di que- 
sti infelici morivano di disagi , e quelli che soprav- 
vivevano restavano in balia della miseria e abban- 
donati alla pietà de'buoni. Lantivy ideò ed eseguì 
il progetto di stabilire un orfanotrofio in Ajaccio. 
Tutti i fanciulli esposti dell'uno e l'altro sesso del 
dipartimento all'età di quattro, di cinque o di se! 
anni, subito che possono sopportare gl'incomodi 
del viaggio sono trasportati ad Ajaccio e collocati 
in quello stabilimento. Suore della carità, fatte ve- 
nire dal continente di Francia, vegliano alla loro 
educazione tìsica e morale; insegnano loro a leg- 
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gore e a scrìvere', e fanno loro apprendere una 
qualche arte o mestiere. Lanlivy aveva deliberato, 
attesa la lontananza di Ajaccio dai comuni della 
costa orientale, di fondare in Bastia una succursale 
a cotesto orfanotrofio. Ki fu richiamato, e i suoi 
successori curatisi poco o nulla di compiere un si 
utile, si giusto e si pietoso divisamente. 

Debbcsi qui osservare che le suore della carità 
esistevano in Ajaccio prima che il prefetto Lantivy 
facesse venire dal continente quelle che incaricate 
esser doveano del governo de'fanciulli esposti. 11 car- 
dinal Fcseh, sollecito del bene della sua città natia, 
aveva procurato alla medesima molte suore della 
congregazione di S. Giuseppe, di cui egli porta il 
nome, per assistere all'ospedale civile, e per atten- 
dere all'educazione delle fanciulle. Fornite dal car- 
dinale di convenevole abitazione, e di tutto il ne- 
cessario per la loro sussistenza , c per altre spese, 
elleno si applicano con uno zelo veramente com- 
mendabile , all'uno e all'altro di questi due vene- 
randi ufficj. È pur consolante e tenero ad un tempo 
lo spettacolo di vedere l'ordine, la pulitezza , l'uma- 
nità e le comodità che regnano in quell'asilo di 
mali sempre rinascenti; e di vedere altresì uno stuo- 
lo considerevole di giovani zitelle offerire l'imma- 
gine della modestia , dell'urbanità , e delle virtù 
religiose, e sociali confaccvoli'al loro slato. Il car- 
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dinal Teseli si è, reso in tal guisa benemerito dì 
Ajaccio. 

Questi stabilimenti suscitarono la gelosia de 'cis- 
montani. « Lantivy, dicevano eglino, è il prefetto 
di Ajaccio , e non della Corsica. L'orto agrario non 
può essere utile clic agli abitanti della parte occi- 
dentale dell'isola. \ noi non torna conto in venni 
modo di varcare i monti nell'inverno, e recarci in 
Ajaccio con un viaggio si lungo, sì malagevole , sì 
dispendioso per ottenere piante di celsi, e di altri 
alberi. Meglio è per noi di comperarle in Livorno 
o in Tolone. Evvi la proprietà dipartimentale del- 
l'Arena che per l'innanzi forniva ogni sorta di pian- 
te; ma dopo la Restaurazione i prefetti l'affittano 
o la concedono a persone che a tutt'altro pensano 
che a mantenervi il semenzajo , che con tanta cura 
vi si coltivava ai tempi detti del dispotismo. Volere 
arricchire ed adornare una città a detrimento delle 
altre non debbe essere mai lo scopo di un ottimo 
amministratore. Perchè il prefetto, soggi ugn e vano, 
costringere i consigli municipali delle città , c del- 
l'interno ad imporre illegalmente ai comuni cinque 
centesimi a franco delle contribuzioni dirette, sotto 
lo specioso pretesto di aprire le strade da Corte ad 
Aleria, da Corte a Cervionc , da Bastia a Capo-Cor- 
so ? si è fatto ancor nulla ? no : eppure i centesimi 
sono stati pagali, ma illecitamente divertiti. ■> Tali 
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ed altri eran i discorsi degli abitanti del dì qua da 
Monti. Io non dirò clic i loro ra sin nani culi non 
fossero fondali ; ma dirò soltanto essere naturale 
che un funzionario pubblico soggiornando in una 
città , e ricevendo dalla medesima atti di rispetto e 
di affezione non debba non amarla enon darle con- 
trassegni dì gratitudine e di benevolenza , senza 
però offendere i diritti della giustizia distributiva, c 
dirò per ultimo clic se vi è colpa, che pur troppo ve 
ne ha, questa è dalla parte del consiglio generale 
che dovrebbe stare oculato, non essere si condiscen- 
dente alle mire parziali de' prefetti , e dimostrarsi 
più saggiamente economo e meno impudente nella 
distribuzione del denaro dipartimentale. 

Bastia ebbe altresì a lagnarsi in particolare del- 
l'amministrazione del conte Lantivy. Volendo la 
municipalità, dietro il voto generale degli abitan- 
ti , appianare e lastricare la via che dal canto degli 
olmi mena al palazzo de'missionarj , gli ufficiali del 
genio militare vi si opposero caldamente. 11 pre- 
fetto, invece di tutelare gl'interessi comunali, di ac- 
cordo col genio ordinò che si elevasse in mezzo 
alla stessa strada una scalea fiancheggiata da due 
muraglie , scalea che per derisione chiamossi il 
monte calvario. Il consiglio municipale si ricusò di 
assegnare i fondi; ma il conte Lantivy essendo ri- 
cerco del pagamento dal capomacstro, già da lui 
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incaricato del lavoro, si adoperò tanto con grandi 
c reiterate promesse , che il consiglio piegossi alla 

marono tosto dalla memoria del prefetto. Il popolo 
■basliesc peraltro , sopraggiunla la rivoluzione del 
milleottocento trenta, non curandosi né del genio, 
nò della prefettura, atterrò affatto un'opera clic 
disadornava la città , quantunque gli fosse costata 
più migliajadi franchi. Questa contrada è di presen- 
te una delle più belle di Bastia. 

Conviene ora far brevemente discorso su quel 
elio han fallo l'ispettore Cottard ed il prefetto Lan- 
tivy rispetto ai progressi dell'istruzione pubblica 
nel dipartimento. Sembrerà incredìbile ; ma si 
tratla di fatli notorj , e Cottard medesimo non 
saprà smentirli giammai. Per qualche tempo il 
giovine ispettore calcò le tracce del dotto Mour- 
re, e nelle sue prime lettere protestava clic non 
se ne sarebbe mai scostato. Poi allontanandose- 
ne a poco a poco non si occupò più di altro clic 
di distruggere i saggi regolamenti di quel degno 
confortatore de'buoni studj. Soppresse sulle prime 
ne'collegi l'articolo dell'insegnamento della lingua 
italiana, anzi prescrisse che voce alcuna dell'idio- 
ma gentile ed armonioso fosse pronunziala nè dai 
maestri , nè dagli scolari. Egli ed altri follemente 
pensano di rendere comune la lingua nazionale 
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col l'annientarne rito dell'italiana . Cosa impossibile 
di giugnervi con tale espediente. La favella ilaliana 
è la l'avella materna de'Corsi j i tre quarti e mezzo 
almeno non ne conoscono e non ne parlano altra : 
il mezzo^guindi più ovvio e più agevole di accomu- 
nare l'idioma francese nell'isola è quello stabilito 
dal Mottrre , cioè di moltiplicare le scuole del fran- 
cese non negligendo l'italiano , e di fare in modo 
clic l'uno serva di soccorso all'altro. Non è qui mio 
intendimento di annojarc il lettore con una disser- 
tazione su questo oggetto ; osserverò solamente che 
i tentativi per abolire la lingua materna sono inu- 
tili , che con questo mezzo solo la nazionale non 
diverrà mai familiare in Corsica, e che col tempo 
si farà un miscuglio di francesismi e d'italicismi 
tale , che ne emergerà un linguaggio barbaro , un 
■gergo inintelligibile. Questo inconveniente evitc- 
rassise in tutte le scuole primarie ed anche ne'col- 
legi le due lingue a paro cammineranno. 

Proibì inoltre Cottard l'insegnamento della lin- 
gua latina nc'eomuni dell'interno per obbligare i 
giovani studenti a recarsi ai collegi delle città pei- 
apprenderla. Di concerto poi col prefetto Lantivy 
impose a tulli gli alunni dc'eollegi comunali di 
Ajaccio e di Bastia una retribuzione annua di tren- 
tasei franchi da versarsi nella cassa del ricevitore 
particolare del circondario, ove restava in deposito 
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alla disposizione dui prefetto e dell'ispettore. Non 
valsero i reclami de'consigli municipali e de'cir- ' 
condarj ; Lantivy e Cottard rimasero inflessibili* 
nella loro risoluzione. 

La retribuzione de'trcntasci franchi per anno , 
modica per molti dipartimenti della FrSncia , è 
un carico reale per la Corsica. I padri di due 
o Ire figli artigiani o persone che fanno valere le 
loro tenui proprietà , e che guadagnano a stento 
la necessaria sussistenza (ed havvene un buon nu- 
mero ) come poter eglino sborsare settantadue 
ed anche cento e olto franchi ! Fu dietro questa 
considerazione che Luigi XYI prescriveva ne'col- 
legi dell'isola l'insegnamento gratuito; e ai tempi 
dell'imperatole , il Gran Maestro dell'università 
ne escnlava da qualunque retribuzione gli alunni. 

Si aggiunse in appresso a tutto questo il ritiro 
dai due collegi, provocato dall'ispettore, de'due 
principali, uomini aventi la slima e la confidenza 
della gioventù studiosa. , Cottard trovò il mezzo di 
surrogare in loro luogo giovani provenzali suoi 
amici , i quali non conoscendo punto la lingua ita- 
liana e forse non troppo la latina, gli scolari non 
capivano loro ed eglino non capivano gli scolari. 
Popolò inoltre Cottard il collegio di Ajaccio di pro- 
fessori del continente. Da tutto questo ne derivò 
l'abbandono de'due collegi al punto che la classe 
li. a5 
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di rcltorica , soprattutto quella di Bastia che no- 
verava sessanta o settanta ed anche più (Voltatila 
alunni , fu ridotta a cinque o sei. È sorprendente 
che un simile slato di cose duri ancora. 

Per colmo di sventura della Corsica il prefetto 
Lantivy, dietro gli ordini del ministro Corliiòrc, 
allori le trenta scuole di mutuo insegnamento , non 
rispettando nè quella di Bastìa ne quella di Ajaccio. 
L'ispettore Cottard osservò sull'abrogazione di que- 
sti stabilimenti un non lodevole silenzio. Nonostan- 
te l'erezione di un collegio comunale in Calvi do- 
vuta in parte alle sue cure , ma molto più alla 
tenace volontà del prefetto Lantivy, l'istruzione 
pubblica fu quasi annientata in Corsica ; e gli espe- 
dienti presi , a solo fine di scartare dai collegi i gio- 
vani poveri o di mediocre fortuna , riuscirono pur 
troppo a seconda de'desiderj del ministero. 

Il lettore giudicherà ora , se è vero che il signor 
Cottard abbia reso eminenti scrvizj a questo dipar- 
timento , e se vi abbia lasciate rimembranze onore- 
voli, come lo ha asserito il giornale della prefettu- 
ra compilato da persone che han forse preso parte 
al sistema d'ignoranza o, come dicevano i Francesi, 
di oscurantismo adottato allora in quest'isola , sic- 
come in tant'altri dipartimenti del continenle. La 
paziente docililà di un tale ispettore, e i rapporti 
inesattissimi eh' ci faceva su i grandi suoi sudori 
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sparsi in questo semibarbaro paese per la pubblica 
istruzione, gli valsero sotto Carlo X la decorazione 
della legione d'onore, c poco dopo la rettorìa del- 
l'accademia di Limngcs , poi dì quella d'Aix , ed in 
ultimo di quella di Strasburgo sotto Luigi Filippo. 

Il successore dì Cottard imbevuto da lui di male 
prevenzioni , si diede poco pensiero della pubblica 
istruzione. Peraltro, a norma del suo predecessore, 
fece frequenti gite nell'interno dell'isola sotto il 
pretesto di visitare le mcscliine scuole primarie, 
gli stipcndj essendo in questo caso più grossi, e le 
spese minime per la graziosa e disinteressata ospi- 
talità fornitagli dai Corsi. 

Frattanto il governo di Francia correva a gran 
pass» verso il dispotismo. Carlo X , ad onta del suo 
giuramento di mantenere la costituzione (Ai Carta) 
istigalo da consiglieri infesti alle libertà pubbli- 
che, tendeva al risorgimento de'privilegi esecrati 
dalla nazione. 1 preti, gli antichi nobili, i gesuiti 
erano accarezzati. La loro influenza si manifestava 
in tutti gli atti del monarca. Si rinnovarono e si 
sostennero colle stampe in Parigi perfino le preten- 
sioni del papa Gregorio VII su tutti i regni di que- 
sto mondo. Le camere perla maggior parte devote 
al ministero sancivano tutto ciò che da questo si 
proponeva loro. La libertà della stampa fu sotto- 
posta a censura rigorosa , e ad enormi punizioni. 
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Un miliardo era stato votato a prò degli emigrati. 
Resuscitossi la dell'età semibarbare , del sa- 

crilegio contro i delitti commessi nelle chiese ; altre 
leggi violatrici della costituzione si promulgarono ; 
in somma tutto quello clic sentiva di dominio asso- 
luto era in pregio presso la corte delle Tuilerie , e 
presso i partigiani di lei. Tuonarono dalla tribuna 
nazionale gli amici della libertà, e denunziarono 
energicamente alla Francia simili incongruenze. 
I ministri credendo di sbarazzarsi di questi oratori 
importuni persuasero al re di sciogliere le camere, 
e le camere furono sciolte. 

Convocate le assemblee elettorali per le nomine 
dc'nuovi deputali , il prefetto Lantivy si occupò 
di quella della Corsica. I due candidali erano il'con- 
tc Rivarola già deputato , e il pagatore generale 
Pozzodiborgo nipote dell'ambasciatore delle Russie 
a Parigi. Lantivy vedeva di malocchio, per un 
sentimento generoso verso la Corsica, addivenire 
Pozzodiborgo deputato della medesima. Era qual- 
che tempo che si riguardava questo paese come un 
feudo di qualche famiglia possente, ed egli volle 
fugare sotto la sua amministrazione una tale idea 
dalla mente dc'buoni Corsi. Si oppose perciò no- 
bilmente alle brighe di Pozzodiborgo , e mettendo 
in non cale i proprj interessi inspirò nel piccol nu- 
mero degli elettori il disegno di sceglierne un altro. 
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Proposti da lui Vatismenil preclaro nel foro, e il 
conte Rivarola , ambulile ottennero la pluralità dei 
suffragi. 

Grato oltremodo Vatismenil ringraziava con una 
lettera compitissima e molto lusinghevole pe'Corsi, 
gli elettori dell'onore largitogli, rammaricandosi 
di non poterne usare, non avendo ancora finiti i 
quarantanni di clà richiesti dalla legge fondamen- 
tale del regno. 11 re prescrisse una nuova adunanza 
elettorale. 11 prefetto Lantivy , fermo nel suo pro- 
posito contro il Pozzodiborgo, fece fortemente ap- 
poggiare dui suo secretano generale Souliers , 
trovandosi egli a Parigi , la nomina del generale 
visconte Gian Andrea Tiburzio Sebastiani , e questi 
fu eletto dall'assemblea. I Sebastiani in quel tempo 
affettavano molta popolarità , c non aspiravano an- 
cora alla feudalità delta Corsica. Il conte Lantivy fu 
pei maneggi deirainbasciatorePozEodiborgo rimos- 
so dalla prefettura di quest'isola e nominato pre- 
fetto delle Basse Alpi, dipartimento di classe infe- 
riore a quello della Corsica. Fu poco dopo anche 
rivocalo da queste funzioni, e non gli rimasero che 
quelle di referendario ( maitre des reqti<ftes), ma- 
gistratura che possedeva avanti di essere prefetto. 
Tanta era la mole delle offese fatte ai partigiani 
de' privilegi. 

Abbandonava la famiglia Lantivy Ajaccio e le 
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dimostra/.ioni pubbliche di gratitudine , di a (Tetto 
e di stima per parte degli abitanti verso lei furono 
generali e commoventi. Tutta la città, uomini, 
giovani , donne di ogni ceto l'accompagnavano nel 
suo imbarco. Era in tempo di notte , e in un mo- 
mento un'infinità di faci diradarono le tenebre. 
Canzoni in lode dell'amato prefetto cantavansi a 
piene voci. Una sessantina di persone notabili di 
Ajaccio s'imbarcavano con essa per inlìno alle San- 
guinare, mentre un numero considerevole di gente 
camminava lungo il littorule gridando viva il conte 
Lantìvy, viva la famiglia Lantivy. Gli addii furono 
in un teneri e dolorosi, e le lacrime della ricono- 
scenza e dell'affezione si sparsero da una parte e 
dall'altra. Eppure Lantivy non era presente , non 
era più prefetto della Corsica. Dica ora Réalier- 
Dumas nella sua famosa memoria, che i Corsi di- 
menticano l'impiegato subito-clic cessa di esserlo , e 
dimenticano il benefattore quando credono di non 
più abbisognarne. Io non debbo qui fare apologie ; 
ma osserverò costantemente che non ewi popolo 
al mondo che sia tanto memore de'benelizj quanto 
il popolo corso. I fatti narrati in queste istorie 
provano ad evidenza la mia asserzione. 

Intorno a questo tempo cominciarono le premu- 
re patriottiche diG. M. Palorni di Bastia, avvocato 
alla corte regia di Parigi, perla reintegrazione 
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del giurì in Corsica, sospeso provvisionalmente 
ma legalmente da Napoleone , e continuata que- 
sta sospensione incostituzionalmente dal re Luigi 
XVIII con editto del ventinove luglio milleotto- 
cento quattordici , editto neppure iscritto nel 
bullettàio delle leggi. U giovane avvocato promul- 
gò Yarj scritti uno de 'quali era corredato da'pa- 
reri de'più celebri giureconsulti di Parigi, come 
Dupìn maggiore , Bartlie , Merilhc ■ , Isambert, ed 
altri. Ai richiami dell'avvocato Fatorni si aggiun- 
sero le molte petizioni degli abitanti dell'isola alla 
camera elettiva. 1 deputati conte Francesco Orazio 
Sebastiani , Dupin maggiore , Gian Andrea Tibur- 
zio Sebastiani sclamarono allora dalla tribuna con- 
tro l'impudente violazione de'princìpj fondamentali 
della Carta nell'isola. La camera inviò l'addomaii- 
da ai ministri ; ma costoro illusi da'suoi mandatarj 
di Corsica misero in non cale e l'opinione della 
camera e le petizioni de'Corsi e i reclami dell'av- 
vocato Patorni ( i ). 



( i ) Subito dopo la rivoluzione di luglio i83o la depu- 
tazione di Corsica mandala a Parigi per felicitare il re 
Luigi Filippo domandò positivamente a S. M. cittadina 
lo ristabilimento ilei qiurì nell'isola. Il re promise di oc- 
cuparsene. L'avvocato l'alorui non ìstetle a bada : pre- 
Militò memoriale al monarca , c il giuri con decreto del 
A marzo i83i fu riposto iti esercizio un'altra volta in Cor- 
sica. Certamente l'epoca di questo ri sta bili mento venne, 
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Successe nella prefettura al conte Lanlivy il ba- 
rone d'Angcllicrs. Questo amministratore si è fatto 
soltanto conoscere, primamente per un discorso 
stampato su i vantaggi dell'agricoltura e sull'infan- 
zia della medesima in questo paese (2) , luogo co- 
mune di tutti coloro che, coni' esso trascurando 



to precedere la rivoluzione di luglio molli mini avanti, 
o seguirla 1] uniche anno dopo. L;i recente generali: coin- 

iiuova legge del 28 aprile 1 S 3 a , forse troppo larga, 
esigendo otto suffragi sopra dodici per condannare, fe- 
cero che quesla reintegrazione, a malgrado de'progressi 
della civiltà nel nostro paese , non fosse sulle prime sce- 
vra da alcuni inconvenienti, di cui si prevalsero ì detrat- 
tori ilei giuri. Tali iuconvi-iiitmti peraltro spariscono di 
giorno in giorno c le sessioni ultime dimostrano clic i 
Corsi meritavano di possedere si sublime istiliizinne. 

Quivi è mestieri osservare clic i prefetti ed il ministe- 
ro pubblico possono efri caccole n te contribuire a render- 
la proficua e degna della sua origine. I primi nel formare 
l'albo o la lisla de'dugento cittadini , scegliendo nomini 
probi, illuminali e zelatori del Itene ( la Corsica non ne 
sta senza); l'altro nell'escludere quelli di fama equivoca, 
e aventi relazioni cogli accusati o co nemici dì questi. 

Nnia scrina al principio ilei 1 833 , al momento c/te si 
stampava la prosente storia. 

{ 2) In questo discorso il prefetto afferma tra le altre 
inesattezze che l'erba medica (luzerne) non era stala 
fino allora conosciuta nell'isola, mentre è costante che 
da cinquanta e più anni a questa parte essa è comuni; 
nella città di Corte , e elle moltissimi villagi dell'interno 
tiè fauno un uso giornaliero. 
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il bene dell'isola , si piacciono ad esagerare ì difetti 
degli abitanti ; e secondamente pel fatto di Callotti, 
in cui egli svelò la debolezza del suo carattere. 

Galtotti napolitano scampato dal suo paese per 
delitti politici, e ricevuta l'ospitalità in Francia 
aveva scelto per sua dimora la città di Ajaccio. 
Il prefetto Angellicrs lo avea assicurato della prote- 
zione del governo e della sua. Poco dopo un ordine 
del ministro prescrive al prefetto di fare arrestare 
Gallotti, di trasferirlo nelle carceri di Bastia e di 
consegnarlo nelle mani del comandante di un va- 
scello di Stato napolitano, che verrà a reclamar- 
lo. L'infelice rifuggito è improvvisamente cattu- 
rato ed improvvisamente condotto sotto sicura 
scorta a Bastia. Fremette la popolazione di questa 
citlà , come ne fremette quella di Ajaccio al vedere 
violati cos'i i diritti dell'ospitalità , e profanala in 
lai modo la terra a lei originariamente sacra. Av- 
vocali , proprietarj , negozianti, tutti prendono 
impegno alla sorte del Gallotti. 

Per impedire ch'egli sia strascinato in Napoli a 
certa morte si cerca un qualche mezzo termine , e 
si trovano cambiali sottoscritte da Gallotti di som- 
me rilevantissime. Il tribunale di commercio di 
Bastia il condanna a pagarle o ad essere carcerato 
conforme al disposto del codice. Gallotti non ha 
mezzi di soddisfare, e la sentenza è registrata sul 
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libro del carceriere. Arriva intanto nel porto di 
Bastia il vascello da guerra napolitano , e richiama 
Gallotti. L'avvocato Giacomo Semidei fa subito no- 
tificare al soltoprefello visconte Petriconi il giudi- 
zio del -tribunale di commercio. Il sottoprefetto, 
sebbene avesse ricevuto l'ordine di rimettere il 
prigioniero, rispettando la legge, ne consulta la 
prefettura in Ajaccio. 11 secretarlo generale Cro- 
queloi faciente funzioni di prefetto , il titolare es- 
sendo in giro pe' comuni dell'interno, retto nelle 
sue operazioni risponde , dovere la legge andare 
avanti gli ordini ministeriali , laonde essere mestie- 
ri di sospendere la rimessa del Gallotti. 

Mentre il pubblico tripudia per tale decisione 
giunge a Bastia dall'interno del dipartimento il pre- 
fetto Angclliers. Il comandante del bastimento, e 
l'agente di Napoli in Corsica gli ridomandano Gai- 
lotti ; il giovine avvocato sì oppone formalmente 
invocando la sentenza del tribunale. Angclliers 
tituba, non sa risolversi e chiede consiglio dal pro- 
curator generale. Dimentico questi in quel mo- 
mento del nome di magistrato conforta il prefetto 
ad ubbidire al ministro per non compromettersi. 
Immediatamente nel cuor della notte prescrìve 
Angelliers la traslazione del rifuggilo napolitano a 
bordo del vascello , e immediatamente nel cuor 
della medesima noltc !a gendarmeria lo rimette 
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nelle mani del comandante , clic subito esce dal 
porto e piglia il largo. La domane a tal vista gli 
abitanti rimangono perturbati , il nome di Augel- 
li lts è sdegnatamente nelle bocche di tutti , ed 
Angelliers sen parte senza indugio per Ajaccio. 

Si addirizza allora dall'avvocato Semidei alla ca- 
mera elettiva una petizione bene sviluppata e ben 
ragionata, siscrive nel medesimo tempo dallo stes- 
so legista al generale Gian Andrea Tiburzio Seba- 
stiani uno dei deputati della Corsica , perchè l'ap- 
poggi vivamente. La petizione è letta; Sebastiani 
parla , parlano il chiarissimo Benjamin Constant , 
l'illustre generale Lamarque , con altri, e il mini- 
stro Martignac e costretto di giustificarsi , e di pro- 
mettere che la vita dì Galletti sarà salva. Dii'alti 
dopo la rivoluzione di Parigi del milleottocento 
trenta, il medesimo vascello da guerra napolitano 
che Io aveva portato da Bastia in Napoli, lo ricon- 
dusse e restituì in Corsica. 

Sullo spirare dell'anno milleottocento ventinove 
si pubblicò un decreto del re Carlo X per cui i 
nomi de'cantoni del dipartimento della Corsica , 
nomi dedotti già nella maggior parte da fiumi, 
da monti , da castelli antichi , o da torri , si 
cambiavano in quello de) comune principale chia- 
mato capoluogo del cantone. Siccome questo cam- 
biamento cagionar potrebbe abbagli e confusione 
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ne Tatti narrali , e da narrarsi , stimo opportuno di 
recare qui sotto la denominazione nuova data ai 
cantoni; poscia quella dVcantoni in tempo della 
repubblica e dell'impero; ed in ultimo l'antica de- 
nominazione delle Pievi, 

La Corsica fu divìsa ne'tempi andati in provin- 
ole ed in pievi ; in appresso sul principio della ri- 
voluzione del millescllecento oltantanovc in di- 
stretti ed in cantoni; ed ora in circondar) ed in 
cantoni con nuova denominazione di questi ultimi. 
I cantoni racchiudono alcune volle due pievi , c 
talvolta comuni appartenenti ad una terza pieve. 




S'« Maria sicché . . 
SarrolacCarcopino. 
Vico. 











Sevimlentro . 


Sevi n dentro. 




Se «tifilo ri. 


Crn'JiruT ! ! 




Ornano. . . . 


Ornano! 


Orci no . . . . 


C in arca. 


Mezzana . . . 


Mezzana. 


Scirro! n su . . 


Sorroinsù. 


Vico 


Vico e Sorroingiù 


Talavo .... 


Talavo. 
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CIRCONDARIO DI EASTIA. 



Campile . . 
Campitello. 
Cervione. . 

Murato . . 
Noma . . . 
Olelta . . , 
Pero e Case vecchie. ' 
Porla ... 
Roglìano. . 
S. Fiorenzo 
S. Martino . 
S. Nicolao . 
S™ Pietro . 
Vescovado . 



. Marami e Orlo, 
indo. 
Casa coorti. 



. Capo 1> 
- S. l'i. 



. . • Pictrabugni 

. . . Moriani . 

. . ■ Tenda . . 

. . -iCasinca. . 

CIRCONDARIO DI CALVI. 



. Uo^liano. 
. Patrimonio. 
■ Lola e Bastia. 



Algajola .... 

Bclgodere . . . 
Caleniana . . . 

Calvi 

Isola Rossa. . . 
Olmi e Cappella 



.Calci. . . . 
. S. Angelo , 
. Patro. . . . 



egno , S. Andrea 

ani e Ostricosi. 
iii.Pinoo Aregno 

...Ivi. 

ninssanj. 
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Calacuccia 

Casiifao 


Sialo. . . . 
Caccia - . . 












Kos ti no . . 








fa vignano . 










Prunellì 


Fiu'morbò '. 








Mercurio. . 






Valle 


Alessanì ! '. 







. fi os li no. 

. Talcinie Giovelltna. 
. Rogna. 
. O rezza. 
. Verde. 

. Coasina e Cursa. 



CIRCONDARIO DI SARTENE. 



Bonifazio . . . 

Olmeto .... 

Pclrclo e liiccìùsano 1 
Portovecchio. . 

Sarte ne . . , . 



. Istria. 

o vecchio. 
. Tallano. 
. Sartene. 



Nominalo a prefello del Vari] barone Angellicrs, 
gli fu sostituito nella prefettura della. Corsica il 
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conte Clioiscul. Sotto questo prefetto vedemmo 
nel mese (li giugno milleottocento trenta posto ad 
esecuzione il progetto, ideato dal conte Lnntivy c 
adottato dal governo , dc'bastimcnti a vapore da 
Tolone a Bastia e ad Ajaccio. Sorgente di ricchez- 
za c di civiltà un tale stabilimento diverrà vie 
maggiormente profìcuo alla Corsica quando essa- 
comunicherà, nò andrà guari, in simil modo col- 
l'Italia. Allora l'isola, per cosi dire, sparirà, es- 
sendo i bastimenti a vapore l'istmo che la con- 
giungerà al continente. Per l'innari zi si stava uno , 
due, e talvolta Ire mesi senza aver le notizie della 
Francia; ora quasi costantemente si ricevono ogni 
sci o sette giorni quello della capitale del regno c 
in venliquattr'ore le tramandate a Tolone per te- 
legrafo. 

L'amministrazione di Choiscul durò pochi mesi, 
ed egli ebbe appena agio di occuparsi della nuova 
elezione dc'due deputati della Corsica. Per l'intel- 
ligenza di ciò è mestieri far parola delle faccende 
di Francia. Si adunavano a Parigi il tredici marzo 
i deputati della camera elettiva. II re Carlo X nel 
suo discorso di apertura si espresse con molta ener- 
gìa e invitò le camere a volere stare di accordo col 
suo governo , cioè col ministero prcseduto dal prin- 
cipe Polignac. Tra le altre cose si notò nel discorso 
questa sentenza : « Voi rispingerete le perfide in- 
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« sinuazioni che la malevolenza cerca di propaga- 
le re. Se maneggi colpevoli suscitassero al mio 
« governo ostacoli , clic non voglio prevedere , io 
« saprò opporvi rimedio. « Gli amici delle liberti 
pubbliche sentirono con dolore cotestc frasi, ed i 
deputati al numero di dugentoventuno votarono e 
sottoscrissero un discorso, in risposta a quello de! 
monarca , ripieno dì amaro verità , e nel quale, tra 
i sentimenti fermi e ad un tempo rispettosi , vi sì 
disccrneva il seguente : « Sire , la nostra divozio- 
« ne, la nostra lealtà ci condannano a dirvi che 
« questo accordo, cioè col ministero, non esiste ccr- 
« tamentc. » 

Carlo X mal soddisfatto da tali espressioni proro- 
gò il diciannove marzo le camere tino al mese del 
prossimo settembre. In appresso il re Borbone 
pronunziò con un decreto del sedici maggio lo 
scioglimento delle camere , prescrisse la riunione 
de'collegi elettorali pel ventitré giugno, quella della 
Corsica pel venti luglio, e fissò la convocazione 
delle due camere pel tre agosto. 

Adunavasi in Ajaccio l'assemblea elettorale della 
Corsica all'epoca prefissa. Il conte Colonna d'Istria, 
primo presidente della regia corte di Bastia e il 
visconte generale Sebastiani erano i candidati, il 
primo della parte del governo e l'altro di quella 
dell'opposizione. U prefetto Choiseul per iscartare 
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Sebastiani propose un terzo candidato nella perso- 
na del signor Roger, secretano generale delle poste 
a Parigi. Sopra cinquanta elettori iscritti sulla li- 
sta , trentanove furono i presenti, e in questo nu- 
mero figuravano otto fuuzìonai j pubblici revocabili. 
Il conte Colonna ottenne la maggioranza de'suffra- 
gj , Roger ne noverò venti, e il visconte Sebastiani 
diciotto. Protestò quest'ultimo per iscritto contro 
la validità dell'operazioni dell'assemblea, e per 
essere stato violato il segreto de' voti , e perebè due 
bullettini indicavano in un modo inB ufficiente il 
nome di Roger senz'ai tra designazione. Il presiden- 
te, che era il conte Colonna d'Istria e gli scrutatori 
decisero : doversi i due bullettini applicare a Roger 
secretarlo generale delle poste; relativamente al 
resto tutto essere stato legale nell'assemblea. 

Vedendo il ministero essere per la maggior parte 
le nomine de'deputatì non a seconda delle sue mi- 
re, indusse sconciamente il re a promulgare tre 
ordinanze tutte del venticinque luglio. In una si 
sospendeva la libertà della stampa mettendo in vi- 
gore le disposizioni della legge del ventuno ottobre 
milleottocento quattordici , cioè niuno scritto pe- 
riodico o soni! periodico non potere stamparsi senza 
l'autorizzazione del sovrano, ottenuta separatamen- 
te e dall'autore e dal tipografo ; in un'altra , arro- 
gandosi il monarca la plenaria ed esclusiva potestà 
ii. 26 
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legislativa, divideva Ì collegi elettorali in collegi 
dì circondario , e in collegi di dipartimento ; e in 
una terza prescriveva, non badando alle elezioni 
legalmente consumate , che i collegi di circondario 
unirebbonsiil sciseltembre,quelli di dipartimento 
il diciotto , e le camere convocherebbonsi il ven- 
totto del medesimo mese di settembre. 

Protestarono il ventisei luglio gli estensori dei 
giornali contro la prima ordinanza; protestarono i 
deputati che si trovavano già a Parigi contro le al- 
tre due, e massimamente contro lo scioglimento 
delle camere, le quali non essendo ancora costi- 
tuite , non potevano essere legalmente sciolte in 
un modo si nuovo , si arbitrario e contraddicente 
lo spirito e la lettera della costituzione. Dichiara- 
vano inoltre i deputati , considerarsi sempre eglino 
come legalmente eletti , e come aventi il diritto di 
non essere surrogati che in virtù di elezioni fatte 
giusta i'principj e le forme prescritte dalle Uggì. 

Alla promulgazione delle ordinanze , ai protesti 
dc'deputati e de'gWnalisti , tumultuava la popola- 
zione di Parigi. Il fuoco della libertà l'animava, e 
l'odio del dispotismo guidava ed accresceva il suo 
furore. Le truppe regolari si opposero armate ai 
sollevali e combatterono le une e gli altri virilmen- 
te. Perirono molti d'ambe le parti , ma più da 
quella dcgl' insorti , stramti dalla scaglia delle ar- 
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tiglicric. Non veniva però meno il coraggio ne 'Pa- 
rigini. Durava tre giorni la sanguinosa battaglia , 
cioè dal ventisette fino al ventinove di luglio. Mol- 
tissimi furono morti, e moltissimi feriti. Superava 
finalmente l'immenso popolo della capitale, il quale 
elevandosi ad azioni magnanime , non solo' preci- 
pitò dal trono un re che voleva regnare dispotica- 
mente , ma preservò quella nobilissima città dal 
sacco e dalle ree intenzioni de' ribaldi. Carlo X. colla 
regia famiglia abbandonò , senza ricevere veruno 
insulto, la Francia, e s'imbarcò quietamente per 
l'Inghilterra. 

Con vocossi la camera de'dcputati , il cinque ago- 
sto, e dietro la rei a /.io ne di Vatismenil annullò le 
nomine del conte Colonna e del signor Roger de- 
putati eletti dal dipartimento della Corsica { i ). Il 
sette del medesimo mese dugen cinquanta deputati 
presenti , eletti in virtù dell'ordinanza di Carlo X, 
del sedici maggio , procederono alla revisione della 
Carla, e alla proclamazione di Luigi Filippo duca 
d'Orléans, re de'Francesi. Duecento diciannove 
voti furono favorevoli, trentatrè contrarj. L'inse- 



( i ) Gli elettori di Corsica si radunarono dappoi per 
ordinanza del nuovo re Luigi Filippo, ed elessero a de- 
putati il generale visconte Gian Andrea Tiburzio Seba- 
stiani, e Giacomo Pietro Abb a lucci presidente di camera 
alla regia corte di Orléans, 
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gna tricolore fu dichiarata la bandiera nazionale e 
la vista ili questo vessillo, che richiamava alla 
mente de 'Francesi tante gloriose rimembranze, ec- 
citò l'universale entusiasmo. In Corsica fu salutato 
dalle salve dell'artiglieria nelle città, dagli spari 
dell'archibuseria ne'villaggi e dagli applausi vivissi- 
mi , commoventissimi di tutti gli abitatori. La si- 
curtà generale non fu in verun modo alterata nel- 
l'isola ( 1 ) : lo spirito pubblico per la libertà ben 
intesasi diffuse in ogni parte , e la Corsica, amica 
sempre de'principj costituzionali , s'inebriò delle 
speranze dì un migliore avvenire. Se queste si ef- 
fettueranno, io noi so : Diifaxint 

{ i ) Una piccola collisione peraltro ebbe luogo a Ba- 
stia, che suscitò qualche inquietudine in questa città. 
Muzio Piazza dì S. Fiorenzo di una famiglia ragguarde- 
vole del Nebbio , basso ufficiale ne' Volteggiatori corsi , 
compreso di entusiasmo per la libertà, volle inalzare 
l'insegna a tre colori nella sala del suo distaccamen- 
to. Un commilitone, gii suo avversario, mostrò di op- 
ponisi : nacque conteslazione , vennero alle inani , e il 
volteggiatore ferì a morte con un colpo di stile il Piazza. 
Questi raccogliendo tutte le sue forze afferra subitamen- 
te la carabina , subitamente la scarica , e prima di chiu- 
dere esso stesso al sonno eterno i lumi , distende spento 
al suolo il suo uccisore. I.a guardia nazionale accorsa cat- 
turò qualche volteggiatore, e ricondusse la calma già 
un istante alterata. Tutti i buoni cittadini presero parte 
all'infortunio di questo unico figlio , ed al dolore dell ot- 
timo suo padre Natale Piazza , uomo di costumi integer- 
rimi e di molta erudizione. 
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Mi arrosto. La nuova era sopraggiunta per la 
Francia, gli avvenimenti troppo recenti dc'qualì è 
malagevole di prevedere il risultameli lo m'impon- 
gono di metter (ine al mio lavoro. Raccogliendo per- 
tanto in poco discorso ciò che fin qui sono andato 
divisando , diro clic i Corsi hanno sempre agognato 
un reggimento legalmente lihero , e che quando 
ebbero la sorte di goderne divennero qualche cosa 
sulla scena del mondo. Dirò clic se la Corsica ha ec- 
citato in ogni tempo i desiderj delle nazioni stranie- 
re per averne il dominio , veruna di esse sembra 
che non abbia mai avuto a cuore la sua felicità. 

Io non parlerò del governo in Corsica de'Romant, 
de'Goti , degli Arabi , degli Aragonesi , nè di quello 
della repubblica di Pisa. Trattasi di tempi troppo 
remoti perchè la storia non abbia che scarsi docu- 
menti e molte dubbiezze. Mi restringeròa far cen- 
no del dominio della serenìssima repubblica di Ge- 
nova, intrattenendomi poi un poco più a lungo su 
quello di Francia. Trasandcrò il governo nazionale 
ai tempi del generale Pasquale Paoli , il quale tem- 
pestoso nel principio, fermo ed attivo in appresso, 
c soprattutto negli ultimi sci o sette anni , incorag- 
giò l'agricoltura e l'industria , creò una marina , 
creò la pubblica istruzione, depurò l'amore della 
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libertà e dell'indipendenza, ed inoculò ne'cuori il 
rispetto e la sommessione alle leggi : esso era go- 
verno patrio. 

La repubblica di Genova fece quello che dipen- 
deva da essa per mantenere in Corsica la sua domi- 
nazione. Torri, castelli, cittadelle, edifizj solidi, 
vasti ed anche grandiosi si veggono tuttora parte 
in piedi e parte in mina. Ma tutto questo il fece 
pel solo proprio interesse. Troppo debole per sè 
stessa , temendo l'ingrandimento e quindi l'indi- 
pendenza dell'isola, adoperò ogni mezzo possibile 
per tenerla abbietta e prostrata. Il suo disegno pe- 
rò non sortì l'effetto che si era proposta. Obbligata 
di ricorrere agli ajuti forestieri, questi stessi le die- 
dero il tracollo , facendo in modo che la Corsica 
perduta fosse eternamente per lei. 

La Francia, nazione grande e possente, non pa- 
ventando nè l'accrescimento della popolazione , nè 
il ben essere di questo paese, procurò subito di 
fargli dimenticare l'ingiuria dell'ingiusta invasione, 
con una legislazione analoga all'indole e ai costumi 
degli abitanti. Le imposte volute dal governo 
sommavano soltanto a centoventimila franchi, la 
carta bollata eostava un soldo al foglio, le regalie 
del registro montavano al più a ventiquattro 
soldi, il commercio era libero con tulle le nazioni 
e mussimi: coll'ltalia , l'agricoltura migliorata, la 
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popolazione incoraggila, le arti della civiltà intro- 
dotte, e le scienze confortate. Quella peraltro che 
nc'tempi posteriori fu chiamata alta polizia , e di 
cui erano investiti i capi comandanti , deturpava 
di quando in quando ì LeneQci provvedimenti. 

Dichiarata poi nel millesetteccnto ottantanovc 
parte integrante della Francia, la Corsica fu piena- 
mente soddisfatta. Retta dalla medesima costituzio- 
ne della monarchia francese, governata da magi- 
strati e da amministratori nazionali, ella si credette 
essere giunta al colmo de'suoi voti. 

La repubblica una ed indivisibile sviluppò l'in- 
gegno guerriero de'Corsi. I dipartimenti del Golo 
e del Liamone somministrarono , nelle guerre suo 
cedcnlisi, soldati valorosi, ottimi ufficiali, generali 
di un merito trascendente. Cosi la Corsica ardita e 
fervida figlia divìse i pericoli , la gloria e la gran- 
dezza della madre. I malori della rivoluzione furo- 
no mìnimi nell'isola. 

La dominazione britannica , durante due anni c 
mesi, fu un episodio non atteso in questo paese. Gli 
Inglesi non fecero che spandervi a larga mano dena- 
ro, che servi ad alterare piuttosto il resto de'maschi 
costumi corsi e ad ingenerare partigiani all'Inghil- 
terra , che ad aumentare la prosperità dell' isola , 
quantunque la costituzione fosse libera c saggia. 

Sotto l'impero nulla o poco si è fatto per la Cor- 
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sica , eccetto gli stradoni da Vcnaco ad Ajaccio e da 
Savona al bosco di Aitone, eccetto la costruzione 
del molo e della fontana di Ajaccio, e del piccolo 
molo dell'Isola Rossa. Napoleone non pensò che 
agl'indivìdui del suo paese natio , ma non al suo 
paese natio in generale. Nè alleghisi per giustifi- 
carlo che le grandi guerre e i sommi negozj non gli 
permisero di intendere l'animo al prosciugamento 
dì paludi, all'apertura di strade, alla costruzione 
di porti , di ponti e di altri stabilimenti si necessa- 
rj nella sua patria pel progresso della prosperità e 
dell'incivilimento ; imperciocché in quei tempi me- 
desimi egli profondeva tesori nelle paludi di Ales- 
sandria, nel diroccare e traforare montagne per 
aprire strade da Nizza a Genova , da Chambéry a 
Torino , da Fon tremoli a Parma , denaro perduto 
tutto perla Francia ; imperciocché in quei tempi 
medesimi ci copriva il continente francese di sta- 
bilimenti per la floridezza dell'industria e del com- 
mercio, pel miglioramento dell'agricoltura, e per 
la perfezione delle scienze , delle arti e de'mestie- 
ri. No, Napoleone non ha fatto nulla perle contra- 
de ove sortì la cuna. E non evvi altra scusa per 
lui che quella ch'egli stesso diede più d'una volta 
nel suo esilio a S u Elena (i). La Corsica sotto l'im- 

(1) V, lil>. declini) del presente ionio, pag. 31)6. 
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pero dimorò sempre fuori della costituzione, ([ilia- 
di retta arbitrariamente. Napoleone nel suo testa- 
mento avrebbe dovuto non dimenticarla , siccome 
non dimenticò alcuni abitanti della medesima. 

Durante la Restaurazione avrebbesi potuto fare 
qualche cosa per questo dipartimento; ma essere 
desso la patria di Napoleone , ciò rattenne i mini- 
stri c i prefetti dall'occuparsenc. Le prigioni per 
altro di Bastia, il ponte sul Vecchio, il trasporto 
dell'acque della fontana di Ajaccio dal borgo nel 
cuore della città , sono opere cominciate e finite 
sotto la Restaurazione. Fu in questastessa epoca che 
la Corsica rientrò sotto l'impero della legge fonda- 
mentale del regno ; ma il veleno non isvani intera- 
mente. Una corte criminale, il cui presidente po- 
teva essere perpetuo se cosi piaceva al ministero , 
condannava ed assolveva come i governatori geno- 
vesi , ex informatd coscienti*}, senza che questo 
arbitrario potesse essere pavidamente temperato 
e corretto dalle ripulse dette perentorie. Fu egual- 
mente in questa epoca che diversi scrittori francesi, 
alla testa de'quali era Chateaubriand che nomino 
qui con pena ( i ) , incoraggiati forse dal governo , 



(1 ) Ec.-i) come uno scrittore rinomalo de'nostri giorni 
parla del libro i> piuttosto lilidlo intitolato : - Bonaparfe 
• e i Borioni di Chateaubriand : J' avuti oubliè les vio- 
.1 late. ; iti- e,- paiiipìiti-t.,. Jiimais la vcritc tl'a ile plus 
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stamparono ostilmente libelli ed anche articoli 
nelle gazzette contro il sommo capitano e contro 
la sua patria. Folli! non vedevano eglino che Na- 
poleone medesimo era , è, e sarà l'anello adaman- 
tino che non solo stringe vie maggiormente la 
Corsica alla Francia, ma immedesima eternamente 
quella con questa ! 

Se nei periodi prcacccnnati della dominazione 
francese la Corsica giacque sotto il peso di gravis- 
simi mali, siccome realmente giacque, debbonst 
questi attribuire al governo c segnatamente ai suoi 
mandatarj. Nessuna legge , nessuno regolamento, 
nessuna educazione morale per is radicare i pregiu- 

■ cloquemment tmhie ; dans ce factum le mensongc coulc 

• abondamment, ily regna avec une eclatante effronterie. 

• Sciemmcnt F icr'wain est injuste, inique, suns pudeur 
« et sans freìn. Sa piume a' est plus qu'une arme Jurieusc 

• avec la quelle il vcut achtver un aduerstiiie abaltu. Il 

■ envenime les plaies de la Franca , il les clargit sans 

• doute pourf fuìra entrar plus à False catte main rojrale 
> qui devait natii guarir de nns dauleurs camme des écrou- 

• tlles. Que de foìs M. de Ckntcaubriand a du gémir sur 

■ cetle orgic dr. talent dant il a souil/c >cs wuvres pour des 

• indignai et des ingrati! Il est triste d'avoir calomiuè le 

■ genie et la patrie , quand le genie abdiquait, ci la pa- 
" tiie ètait mourante. ■ V. Révob des deci siondes 8°> r 
fui. 2 mc livraison da mais d'octobre i83a , artirlc Lettivi 
l'hilosophiques adressées a un Bcrtinois par Lerm'mier. 

L'illustre scrittore si è ritrattato di una si disdicevole 
e incoinpostii produzione ; ma essa resta, ed è tradotta 
in diverse lìngue . 
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dizj di cui Tassi tanto chiasso; anzi dirò coll'orgoglio 
del vero , che gli agenti del governo se non contri- 
buiscono a mantcnerveli , nulla fanno per distrug- 
ger ve li , come nulla fanno per felicitarla. 

I capi comandanti che vi si mandano, per la 
maggior parte meschinamente gretti , pensano sol- 
tanto ad intascare i loro stipendj ed a scrivere 
rapporti con penna intinta nel fiele contro i Corsi 
per ottenere poteri estesi dal governo. 

1 prefetti per lo più uomini mal prevenuti , tal- 
volta cerretani , c sovente sei vili ora di una, ora 
di un'altra famiglia corsa , le ipi ili sono grandi 
soltanto per l'influenza clic dà Inm il governo, nulla 
operano in prò del paese. Scelgono Ì nuitrcs nella 
clientela della famiglia cui son devoti , curandosi 
poco se questi pubblici funzionarj sieno sufficiente* 
mente istruiti , probi e zelatori del bene del loro 
commune , onde non è più un miracolo se veggonsi 
in Corsica anche persone diffamate insignite di que- 
sta rispettabile magistratura popolare. I prefetti poi 
ed i capi comandanti appena giunti in Corsica si 
credono tanti proconsoli , ovvero per servirmi del- 
l'espressione energica del Sig. Simonot, si credono 
tanti Bascià a tre code , riguardando general- 
mente i Corsi con disprezzo , gridando sempre 
contro alcuni pregiudizj locali, e non impiegando 
mai verun mezzo per isnidarveli ; declamando 
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sempre sull'infanzia della nostra agricoltura, c non 
curandosi mai di migliorarla ; parlando sempre di 
civiltà , e non dandosi mai il menomo pensiero pel 
progresso di lei. 

1 capi di magistratura mandati in Corsica , se 
dotti, giusti, indipendenti nell'esercizio del loro 
ministero , sono tosto richiamati ; se ligj , o inabili, 
la giustìzia allora va tentone, e le nomine de'ma- 
gistrati e specialmente de'giudìci di pace si fanno 
a fantasia del capo della clientela , ed anche per 
mezzo di basse brighe di donne- Quindi se ai catti- 
vi maires, ai cattivi giudici dì pace nggiungonsi i 
cattivi curati , essendo quarantatre anni che il cle- 
ro di Corsica e privo di seminarj , e per conse- 
guenza di educazione ecclesiastica , vedrassi che 
non cosi agevolmente i pregìudizj locali cessare 
possono in queste sventurate contrade. E fuor di 
dubbio che ne'comuni dell'interno i buoni curati , 
i buoni maires , e i buoni giudici di pace sono i 
primi promotori della quiete e del bene stare de'cit- 
t adi ni. Se la Corsica non gode di cotesti ottimi or- 
gani della prosperità pubblica, chi accagionarne? 
il governo e particolarmente i suoi mandatarj. Se 
i ministri di Francia adunque vogliono il bene di 
questo dipartimento, depongano una volta il pensie- 
ro di spedirvi le loro creature per farvi il noviziato ; 
diano l'uomo alla Corsica, e non la Corsica all'uo- 
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ma, e giorni di gaudio e di. contento sorrideranno 
infallibilmente a questa finora malmenata isola. 

Nonostante però tutti questi inconvenienti , la 
Corsica è avanzata e si avanza tuttora a presti passi 
verso il perfetto incivilimento ; ma ciò non debbe- 
si attribuire certamente al governo. L'impulsione 
del secolo , la premura de 'padri ili famiglia di man- 
dare ìn Terraferma i loro tìgli per acquistarvi le 
scienze eie cognizioni utili , il rien tramento nell'iso- 
la di tanti ufficiali ed impiegati civili , dopo l'abdi- 
cazione di Napoleone , tutti manierati ai modi di 
Francia, d'Italia e di Germania , hanno ispirato , 
per così dire , un nuovo soffio di vita negli abitan- 
ti. I lumi sono generalmente sparsi , le maniere 
civili vi sono rese quasi comuni, la popolazione si 
aumenta ogni giorno ( i) ; l'agricoltura vi fiorisce 

( i ) Nel 1793 la popolazione dell'isola sommava a cen- 
tosessanta mi la abitanti ; ora somma a <lu geo toni ila. 
Bastia nel ijgi noverava ottomila tre» Li tré abitanti; 

Ajaccio nel 1JQ.3 noverava quattromila settari tu no 
abitanti ; ora ottomila noveccntoventi. 

Corte nel 1793 noverava mille settecento undici abi- 
tanti; ora tremila dugento ottantadue. 

Calvi nel 1793 noverava mille cento cinquantuno abi- 
tanti; ora milletrecento ottantadue. 

Bonifazio nel i ;9 3 noverava duemila settecento scs- 
sanfcisei abit. ; ora duemila novecento quarantaquattro. 

Sartcne nel (79.3 noverava mille quattrocento cin- 
qu amasene abitanti ; ora duemila settecento sedici. 
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proporzionalmente alle braccia che vi si possono 
addare , il commercio colla Francia continentale 
è attivo; le imposte pubbliche vanno via via ogni 
anno crescendo, cosicché le contribuzioni dirette 
ed indirette nel milleottocento trenta sommavano 
insieme ad un milione e quattrocentomila franchi 
circa. Se aggiuntesi a tutto questo il valore di me- 
glio di tre milioni di merci importate da Francia 
in Corsica nell'anzidetto anno , quaranta boschi 
regj , da'quali estraggonsi molti legnami ed altri 
moltissimi potrebhonsi estrarre; mille e più mari- 
nari alla disposizione del governo ; quattrocento a 
cinquecento cinquanta coscritti annui ; quattro a 
cinquecento volontarj , posta da parte anche la fe- 
lice, politica geografica situazione dell'isola, ve- 
drassi se la Corsica è a carico della Francia, come 
alcuni hanno scritto ed altri van propalando. La 
Corsica e , e debbe essere francese , sotto tutti i ri- 
spetti francese ; ma la Francia debbe altresì cessare 
una volta di riguardarla come straniera, e debbe 
avere d'or innanzi a cuore la prosperità del paese 
natio dì Napoleone il Grande. 



FINE. 
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1 numeri romani indicano il tomo , 
gli arabici la pagina . 

A 

Abbatucci Giacomo Pietro battaglia il comedi Narbc- 
iw, I. 91. Accusato, condannato, ricntcgrato, 161 c 

scg. Scrutatore (lell'assi-mlilta ristorale 1) Orezza , ign. 
Membro dell'amministrazione dipartimentale, 3oi. 

Abbatucci Carlo, generale, sua morte, II. iid. 

Abbatucci Giacomo Pietro , presidente di camera alla 
corte di Orléans deputalo, II. ,fo3. 

Agriale, sbarco degl'Inglesi , II. 6. 

Aitone (.foresta) suo stradone, II. 537. 

Ajaccio, sua origine, I. 3y. Organizza la sua guardia 
nazionale, ao6. Si confedera colla terra di Bastelica, 378. 
Festeggia l'arrivo di Paoli, 287 , 288. Ammutinamento 
delle sue guardie nazionali , 346'. Suoi abbellimenti, sua 
fontana, suo molo, II. a35. 

AlerioMatra, nominato a protettore dolisi patria, I. 44- 

Alessandrini (abate) di Canari membro della giunta 
di costituzione , II. 43. 

Alfonso IV re d'Aragona scaccia i Genovesi da Corsi- 
ca,!. i5. 

Algajola (città )I, ig. Sede del tribunale della giuris- 
dizione di Bahgna , li. 61. 
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AmbcrtgeneraleinCorsicain luogo di Vani», is, fi. 137 

Andrea Colonna Ceoc.ilili , cibili. a generale dai Corsi, 
sue qualità , I. 3a. Arrestato all'improvviso a Corte , 34. 

Andrcani detto Croce , catturalo e mandato nelle tor- 
ri di Tolone , I. 140. 

Andrei (abate) deputalo alla Convenzione, I. 35o. Di- 
fende Paoli alla tribuna, 365. Vota per la detenzione per- 
petua di Luigi XVI, 364- 

Angellìers prefetto in Corsica , debolezza del suo ca- 

Angelis (de) vescovo di Segni , visitatore in Corsica, 

Antoni Giovanni, membro dell'amministrazione di- 
partimentale, I. 3ui. 

Arena Bartolomeo organizza la guardia nazionale al- 
l'Isola Rossa, I. 227. Secretano dell'assemblea elettorale 
d'OreZin, 190. Membro dell amministrazione di parli- 
meli tale , 3oo. Suo discorso contro il reggimento provin- 
ciale corso , 3o8. Imbarcato violentemente per I Italia, 
33i. Deputato all'assemblea legislativa, 34 1 . Incendio 
della sua casa , 345. Commissario del governo nella 
spedizione di Sardegna, 355. Denunzia Pasquale Pao- 
li, 364. Commissario della Convenzione nell'assedio 
.li Calvi, II. t3. Commissario dell'amministrazione cen- 
trale in Dalagna , i3o. Deputato del Colo al Consiglio 
de 'cinquecento, i33. Si oppone al diciotto brumajo, i5o. 

Arena Giuseppe, capo di battaglione, si distingue 
all'assedio di Tolone , nominato capo dì brigata , II, 56. 
Deputato al Consiglio de'einquecento , 118. 

Arena Francesco Antonio, deputato della guardia na- 
zionale dell'Isola Rossa, I. ao5. 

Arena Gian Battista, resistetti Pa olisti, II. 10. 

Arezzo , arcivescovo esiliato in Corsica II, as4- Sua 
fuga dal castello di Corte, a3o. 

Arrighi Antonio Luigi, vicario costituzionale, poi 
vescovo d'Aqui, I. 3a8. 

Arrighi Domenico, I. 61, 97. 

Arrighi Giacinto, sua opinione sulla fissazione del ca- 
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poluogo del di partimeli lo , I.3DQ. Membro dell'ammini- 
strazione centrale del Gii!» , IL 114, (18. Legislatore, 
ià3. Prefetto del Liamone, iq'ì. Prefetto della Corsica, 

>34. 

Arrighi Giuseppe Marta, giudice al tribunale del Golo, 
II. .14. 

Arrighi Gian Tommaso , (duca di Padova 1, II. 146. 
Commissario e governatore di Corsica, 290. Silo manife- 
sto , 3oo. 

Arrigo soprannominato il buhncsscrc , sue virtù , fatto 
assassinare , 1. 9. 

Arrigo 11, redi Francia, I.aa, a3. 

Assemblea degli elettori di Corsica in Bastia per la 
nomina du'dqm t'iti agli Stati generali, I. 19,6. 

Assemblea nazionale dichiara la Corsica parte dell'im- 
pero francese, I. 216. Deeietii non osservi luogo adelibe- 
rare sul memoriale del plenipotenziario di Genova, a38. 

Assemblea de'deputali delle pievi a Bastia, I. a38. Sol- 
lecita il ritorno di Pasquale Paoli , nomina deputati per 
accompagnarlo in patria, e sua lettera al medesimo Paoli, 

Assemblea de'deputati delle pievi oltramontane ad 
Ajaccio, I. 245. 

Assemblea elettorale di Orezza, I. 290. 

Assemblea dt 'deputa li delle pievi a Corte, Ì. 377 e seg. 
Suo decreto contro le famiglie Bona parte ed Areno, 385. 

Assemblee primarie, II. 1 17, i32. 

Aubigeois , generale dimandante nel Liamone, incen- 
dia Zonza eSan Gavino, H, 1G7. 

B 

Bajetta curato di S. Giovanni , membro della deputa- 
zione al direttorio di dipartimento, I. 3a8, 33o. Sua 
morte, II. 3 7 6. 

Balagna (provincia), cultura degli olivi, I. 39. 

(ìai-biiggio i villa^gin ': preso da iUarlienf, I. 80. 

Bar nave si oppone alle pretensioni di Genova, I. 3I4. 
II. 27 
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Barrerai Vicinar, parla in favore del richiamo dc'fuo- 
rusciti corsi, I. 218. 

Barrili (visconte) success»™ ili Min beni', I. 17(1. Si re- 
ca all'assemblea de'Bastiesi, 908. Concede dugento fucili 
alla loro guardia nazionale, aio. Sua giusti lica/.inn e , 
ai 1. Si porta all'assemblea dc'deputali delle pievi , 340. 

liastelica ( terra), i suoi abitanti marciano in difesa 
della patria , I. l)l . Si confedera con Ajaccio^ 378. 

Bastia, sua fondazione, I. 18. Bloccata da Giall'eri e da 
Geccaldi , 33. Espugnala dal capo squadra Cooper , 45- 
Organizza la sua guardia nazionale, 208. Si confedera 
colle pievi del Nebbia , 377. Feste per l'arrivo «li Paoli, 
285. Sommossa religiosa, 33i e seg. l'unita da Paoli, 
337. Assediala dagli Anglo-Corsi, 11. ia. Capitolazione 
della medesima, 27 . Manda una deputazione al campo di 
Bivinco, a85. Sua deliberazione contro il generale tirus- 
lart, 287. Si lagna del prefetto Lantivy, 3§I, 38a. 

Basliesi , al numero di trenta arrestati ed inviati a Ge- 
nova, 1.46. 

Bastimenti a vapore stabiliti in Corsica, 11. 3_Q_(). 

Battesti Gian Battista, lettera scrittagli da Paoli, I. 3i4. 

ISelaspect ( ufficiale) uccìso, I. 79. 

Ih'lgodere Giuseppe Maria , deputato straordinario 
di Bastia all'assemblea nazionale, I. 337. 

Belgodcre di Bagiiaja , consigliere al supremo consi- 
glio , discorre nell'assemblea degli Stati contro l'arbitra- 
rio dc'comniissarj del re, 1. i56. 

Belisario, libera la Corsica, I. 7. 

Henedetli Gian Quilico, membro dell'amministrazione 
del Golo, II. i34. Calma la guarnigione ammutinata di 
Bastia, i43. 

Benedetti Ventura , deputato del terzo Stato, [. 1 47- 
Benedetli Luigi, nominato a secretarlo dell'assemblea 
dc'depulali delle pievi , 1. 2 3t). Sua opinione sulla fissa- 
presso il tribunale del Gol», II. 1 1 8.' Presidente del tri- 
bunale criminale del Golo, e relatore nel processo con- 
tro Martino Pietri, tglt. 



OigiiizM by Google 



DELLE MATERIE. 4'9 

Bentink, sua lettera alla giunta o comitato di Bastia, 
II. a56. 

Bérard, capitauo del battaglione delle Bocche del Ho- 
dano,I.3g&. 

Bernardino da Casacconi , cappuccino, sue persecu- 
zioni , 1. 3i , 3a. 

Berlliier Alessandro, sbarca a Bastia, II, i36. 

Beriìner Cesare, capo co ma li dame in Corsica, II. a33. 
Ordina l'imprigiona mento dc'prcti romani , 238. Impo- 
ne alla Corsica una contribuzione straordinaria di un 
mezzo milione , a44- Sottoscrive una convenzione col 
generalo ìilmitresor , 160. Sua partenza ,278. 

Beriolacci Pasquale, avvocalo, sua opinione sulla 
fissazione del capoluogo del dipartimento', I. 199. Mem- 
bro della giunta di costituzione, II. 43. Presidente del 
tribunale supremo, fil. 

Beriora Luca, commissario presso il tribunale di ap- 
pello, II. i65. 

Béthizv , { cavaliere di 1 ucciso , I. 66. 

Biblioteca di Ajaccio, II. 179. 

Biblioteca di Bastia, sua fondazione , 11. 201. 

Biadclli Antonio, giudice al tribunale del Golo, II. 
118. Presidente del tribunale di Bastia, i65. 

Biadclli Vincenzo, comandante della coorte della guar- 
dia nazionale ili Bastia , si ritira da questa città, H. i54- 

Biguglia , (villaggio) suo castello, 1. 18. Residenza del 
viceré, 19, 30. Occupala dai Paolisti, 'ògi. Attaccata dai 
repubblicani , 3g5. 

Biguglia Francesco, membro dell' amministrazione 
centrale del Golo, II. ii4- 

Biron , [duca di] nominato capo comandante della 
Corsica, I. 364. 

Bistuglìo, [sommossa di] 11. 98. 

Bivinco, [ Ponte di] I. ij 9. Campo di Bivinco.ll. 
384. Lettera do'sollevaìi del campo ili Bivinco alla mu- 
nicipalità di Bastia, n%(>. 

Bucogitano , [ terra ] sua sommossa contro gl'Inglesi , 
U. 96. 
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Boerio Don Pietro Gian Tommaso , I. 07. Membro 
dell'amministrazione ili p iti incutale , 3<u . Deputalo alla 
assemblea legislativa, 3iji. Primo presidente del Irib ti- 
naie ili appello , 11. tua. Presidente del tribunale straor- 
dinario, 17J. Suo discorso nello stabilimento del tribu- 
nale straordinario, 177. 

Bi.is-.iru>, , ( conte di ' generale de/Francesi ausiliar, dì 
Genova . (ci. la le vi.: .Iella nrgo t .azione , I. 3H. Propone 

ai Corsi di deporre le armi, i Corsi ricusano , è bat- 
tuti) da questi nella sua ritirala dal Borgo , si accora , 

[tonaci ■»f*i \i. ionio, giureconsulto, I. 1 SS. 

Bonacrorsi Giuseppe Maria, membro d ella mm ini stra- 
done dipartimentali*. I. 3oi. Vi Cirio rotili uzìona le , 
3a«- Giudice al tribunale del Gaio , li. 1 18. 

Bonaparte Carlo . al monte Rotondo, deputato presso 
Devaux a Corte, I. gfi. 

lior.aparti' Giuseppe , si oppnne alla separazioni] del 
dì U da Monti al di ipjà, I. .Minaccialo dalla pleba- 
glia ili Ajaccio , aog. Sua opinione sul capoluogo del 
dip.inimc.it.> , ai)t). Suo diaci io all'assemblea il Oretta, 
3l 1. Deputato al Consiglio dc'einqueeento ,11. 119. 

Dona parte Napoleone, parla contro la deliberazione 
relativa alla separazione degli ultramontani dai cismon- 
tani, I. a49, aàu. Sua lettera contro Buttataci* , 3ai. 
Capo di battaglione in secondo nella spedizione di Sar- 
degna , 35g. Sua risposta a Paoli sulla separazione 
della Corsica dalla Francia , :t 7 4_ Comandante l'arti- 
glìeria all'assedio di Tolone, li. 4. Nominato generale 

lieo, 90. Sua lettera al direttorio esecutivo solla spedi- 
zione di Corsica , altra sua letlcraal generale Gentili sul 
medesimo oggetto , lo/j. Giunge in Ajaccio. dall'Egitto, 
i-i<>. Bimuniia fla^igliuo, Marmotta , e la sua nutrice , 
i47 1 ? seg. Suo arrivo a Parigi, diciotlo brumajo, 1^9. 
Inaugurazione del suo busto , 190. 

Bonaparte Luciano, denunzia Pasquale Paoli, I. 3C.J. 
Deputato del Liamone al Consiglio de'cinquecento , 
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11. i33. Si oppone q che si proclami la patria in peri- 
colo , i45. 

Bonaparte Luigi , li. 146. 

Bonelli, solleva Bocognano contro gl'Inglesi, II. 96. 
Capo di battaglione arresta 160 Isolaccesi , aio. llicéve 
in sua casa il re Murai, Sia, 

Bonifazio, città, in potere de'Pisani, I. n. Si dàa Ge- 
nova, i3. Assediala ciarli Aragonesi, 19. 

Bonifazio Vili, cede la Corsica a Giacomo II re d'Ara- 
gona, I. i5. 

Bonnay, (marchese di) Presidente dell'assemblea na- 
zionale risponde alla deputazione corsa , 1, 363. 

Borgo, (terra) assediata dai Corsi . il conte di Bois- 
sieux vi libera ì Francesi assediati, I. 42. Assalita dai 
Corsi e presa con istrage dei Francesi, 84. 

Botta Carlo con fu tato sopra tp talché sua improntitudi- 
ne, I.3aa, 354. 36"a,36"3, SStì; II. 55 , 91, l5». 

Boucheporn , intendente , sue qualità , I. 182. 

Borboni , giudice al tribunale di cassazione, 11. 1 19. 

Bozio (pieve } si confetlera culi Corte , l. 377. 

Bozio Gian Battista, deputalo alla Convenzione, I. 35o. 
Vota per la detenzione di Luigi XVI fino alla pace 364- 
Si oppone alla chiamata di Paoli alla sbarra della Con- 
venzione , 365. 

Brenier ili Montmorand generale in Corsica, presi- 
dente della commissione incaricata di esporre i bisogni 
dell'isola, suo discorso alla camera de'depuiati sulla Cor- 
sica , 11. 353 e seg. Sua partenza da Corsica e sua lettera 
al maire di Bastia, 364- 

ISruny inarescial di campo comandante in Ajaccio, li. 
391. Abbandona la Corsica, affa. 

Bruslart generale capo comandarne in Corsica, li. 37K. 
Suo proclama contro i sburratoti, e suo regolamento 
di polizia, a-rr,. Sua risposta alla deliberazione del comu- 
ne dì Bastia e sua partenza, a88. 

Buonairoli , fiorentino, estensore di un giornale , im- 
barcato violentemente per l'Italia, I. 33t, 33a. 



Digiiized Dy Google 



4» 



Buitafoco (conto) sua corrispondenza con Rousseau , 
I. 70, 71. Si dichiara pei Francesi nella guerra di Cor- 
sica, 84. Mulinello (lei reggimento del suo slesso nome, 

deputato de nobili agli Siati generali, sui. Sue mire per 
far della Corsica l'asilo degli emigrati, -j3o. Si oppone alle 
pretensioni di Genova, 337. Lettera di esso e di Pereti! 
ia loro giustificazione, 3i6. 

c 

Caccia (pieve ), I. 24. Si confedera con Corte, 277. 
Calamai console delle Russie a Livorno la andare a 
vuoto la spedizione diSardegna, li. iS5. 

Calvi (città ) si dà alla repubblica genovese, I. i3. Es- 

5 ugnata d'Alfonso re d'Aragona, 1 1). Assediata dai Corsi 
3. Luigi XVI vi Fonda un collegio, i5a. Bloccata dagli 
Anglo-Corsi, li. i3. Slrettainente assediata e sua capito- 
lazione, 58. 

Cappellini Paolo catturato e cacciato nelle torri di 
Tolone, I. l4o. 

Capo-Cnrra) M-iifiTir il giogo dei suoi lìaroni, I. io. 
Caporali, e cosa erano, I. 18, 20. 
Capi'ara (isola) pion dai Corsi, I. 73. 
Carbonari perseguitati, II. 366. 

Cardo(villaggio) I. 33. incendialo dai repubblica- 
ni, II. 11. 

Carestìa in Corsica, I. 10, 1 5y. 11. 221. 
Carlo Vlimperaloi e ili Germania invia molte migliaja 
di Alemanni in Corsica ausiliari de'Lìguri, l . 33. 
Carlo Martello , I, 7. 

Carlo X re dì Francia tende al risorgimento de privi- 
legi, li- 38;. Proroga le camere, 4oo. Sue ordinanze del 
a5 luglio, detronizzato , 4ol . 

Cal lotti Carlo Francesco membro dell'amministrazio- 
ne dipartimentale, I. 3oo. 

Cainol, membro del dire-unno esecutivo, fa nominare 
Bona parte generale dell'esercito italico , 11. 00. 

Cartaginesi, I. 6, 
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Casablanca Francesco giureconsulto , I. i55. 

Casablanca Raffaello membro dell'amministrazione 
dipartimentale. I, 3oo. Generale comandante nella Spe- 
dizione di Sardegna , 3;>5. Capo comandante della Corsi- 
«i,3;)3. Comandante le truppe assediate in Calvi. Il, (3. 
Ratifica la capitolazione di Calvi, 5o. Senatore, l53. 
Cu ni ni issa rio in Corsica per esaminare la condotta del 
generale Monmd , 220. Sua morte , 377. 

Casablanca Luzìo deputato alla Convenzione, I. 35o. 
Vota perla detenzione perpetua di I.ui^ì \VI, 3(iif. Ca- 
pitano della nave della VO-icnte. Sua unirle , li. t36. 

Casablanca Giocante figlio di Luzio sbarca a Baslia , 
sua morte, II. i3(Ì. 

Casale Gian Tommaso membro dell'amministrazione 
del Colo, li. 118. 

Gasiti t:i Alili mio Filippo membro dell'amministrazione 
dipartimentale , I. 3oi . Capo di battaglione è ferito nel- 
l'assalto di Biguglia, 3()S. Generale dell'an riguardo della 
spedizione di Corsica ,' II. io*. Sbarca al Macinajo, lo5. 
Entra in Bastia , 108. Suo proclama, 109. Marcia sopra 
San l'in,™™ er.ua lettera al comandarne inglese, no. 

Casamatte Domenico membro dell'amministrazione 
dipartimentale, I. 3oi. 

Casella Giacomo comandante della torre di Konza, sua 
intrepidezza, I. 81 , 88. 

Casoni annalista genovese parla del valore di Sampie- 
ro, I. a3, 9 5, 26. 

Castelli Giuseppe membro del tribunale straordinario, 
II. i3(i. Primo presidente della corte imperiale di Ajac- 
cio , a33. Deputato alla camera elettiva, 343. 

Catasto dell'isola, I. :3o. 

Catelan colonnello comandante rìi Bastia, I. 3ga. Fa 
battere a ritirata nell'ass; ilio di lìijjii;;liii , lìip. 
Caterina de'iMediei, I. 27. 

Ceecaldi d'Evisa membro dell'amministrazione centra- 
le del Liamonc, II. n5, 119. 

Ceecaldi Colonna, maire, del Vescovado, dà l'ospitalità 
a Murai, II. 3o4- Sua lettera al comandante Verrìer3o5. 
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Cervione( città) Luigi XVI vi fonda un collegio. I, i3a. 
Ccrvoni Tommaso, 1. 97. 

Ccrvoni Gian Ballista capo di battaglione , si distingue 
all'assedio di Tolone, IL 5. Nominato capo di brigata, 6. 
Generale comandante la spedizione di Sardegna, 1 53. 
Capo comandante nella Provenza , i63. Sua casa incen- 
diata per ordine ilei generale Bruslarl , a8,L 

Cesari Rocco Francesco membro dell'amministrazione 
dipartimentale, !• 3oi. 

Cesari di S. Fiorenzo membro dell'amministrazione 
dipartimentale, I. 3 7 4. 

Chamisot (cavaliere di) ucciso, I. 90. 

Cliardon intendente, commissario del re presso la 
consulti, I. 11». Suo carattere 181. 

Chateaubriand, IL 409. 

Chatelel (duca Ai) domanda di sospendere la decisio- 
ne sulle pretensioni di Genova , I. a36. 

Chauvclain (marchese di) ministro di Francia a Geno- 
va , Tiene in Corsica , I, 4y. Suo discorso ai deputati 
nell'assemblea d'Oletta , fia. Sbarca con molte migliaia 
di soldati a San Fiorenzo, dichiara i Corsi ribelli, 83. 
Battuto al borgo di Marami, 85. Richiamalo in Fran- 
cia , 87. 

Chiappe Angelo, deputato per complimentare Paoli, 
I. aSo. Deputalo alla Convenzione, 3:ìo. Vota per la de- 
tenzione di Luigi XVI finn alla pace, 36\j. 

Chiappe Pietro, procuratore generale. Il, a3,j. 

Choiscul ministro ili Francia, conviene con Genova 
di conquistar la Corsica. I, ;j, Rafferma il re sui con- 
quisto della Corsica, 87. 

Choiseul (conte) prefetto della Corsica. II, 398. 

Cia vai di tii Luigi, I noi 11 sei lo , suo ritorni) in Corsica, I. 
a38. Colonnello della guardia nazionale d'Orczza 298. 
Membro dell'ani mi Astrazione dipartimentale, 3oo. 

Ciavatti Francesco prò lesso ce di dogmatica nel semi- 
nario esterno della Porla,!. 189. Vicario costituzionale 
3a8. Professore di grammatica generale alla scuola cen- 
trale del Golo, II. 139. 
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Cinarea ( conti di) esterminio di questa famiglia. I, a8. 

Cinquecento ( consiglio de') suo decreto in favore 
de'rifuggiri corsi. II, 9 5. 

Cittadella vescovo di Nehbio deputato degli Stati di 
Corsica a Parigi, I. 1 34. Migliora la disciplina del clero 
della sua diocesi, i85. Assunto al vescovato di Mariana, 
convoca un sinodo diocesano a Bastia, 187. 

Cittadella Gian Maria membro dell'amministrazione 
dipartimentale. I, 3oi. Deputato al consiglio degli An- 
ziani. II, 119. Si oppone al diciotto brumajo , i5i. 

Clemente V conferma l'investitura della Corsica ai re 
d'Aragona. I, i5. 

Codice penale, sue disposizioni. I tot. 

Coigny (conte di) ucciso. I, 8fi. 

Colonia greca. 1 , 3o. 

Colonna-Cesari-Rocca Pietro Paolo deputato del terzo 
Stato all'assemblea nazionale, I. 20S. Si oppone alle pre- 
tensioni di Genova, a38. Nominato a generale in secondo 
delle guardie nazionali di Corsica 3o6. Capo comandanti) 
delle guardie nazionali corse nella spedizione di Sarde- 
gna. 359. Deputato per recare la corona della Corsica a 
Giorgio terzo, li. 5i. Consigliere di Stato, 101. 

Colonna Ceccaldi , ( vedi Andrea. ) 
^ Colonna Vincentello d'Istria membro dell'amministra- * 
zionc dipartimentale , 1. 3oi, Comandante un battaglio- 
ne corso. II, 60. 

Colonna d'Istria Alessandro, (c:ontc)procuratore gene- 
rale, II. a34. Deputato alla camera elettiva , 4oi. 

Comitato di esecuzione creato da Napoleone in Corsi- 
ca. II, 281. 

Conclusione dell'opera, II. 4o5. 

Concordato tra la curia romana e il parlamento an- 
glo-corso, II. 74 e seg. 

Congiura di Ajaccio, II. aio". 

Consiglio supcriore creato a Bastia , sua composizio- 
ne, sue attribuzioni, I. 99. 

Consulta generale del io giugno 1794, H. 3i. 

II. 
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Consulta degli Stati generali di Corsica, I. 109. Ricusa 
gli onorarj e spese di deputazione, ufi. Delibera di 
coniare una medaglia per rappresentare la riunione della 
Corsica alla Francia, 117. Deliberazione in favore di Ab- 
batucci , i(>5. 

Conti membro dell'amministrazione centrale del Lia- 
mone, II. U4, "9- 

Cooper comandante dell'armala anglo-sarda, espugna 
Bastia, I. 45. 

Corsi Giacomo Filippo, membro dell 'amministrazione 
centrale del Golo, II. n4. 
^ Corsi , esclusi da tutte le dignità sì ecclesiastiche che 

XV, 38. Rigettano un regolamento di Genova, inco- 
minciano di nuovo la guerra , 44- 

Corsica sotto i Cartaginesi, i Romani, I. 6. Sotto i Sa- 
racini, 8. Sotto Arrigo Bel messere , 9. Sotto! suoi feuda- 
tari , scuote il loro giogo, 10. Sotto Landolfo, sotto la 
Rcpublica di Pisa, la. Sotto i re d'Aragona, ili. Liberata 
da Sampiero, a5. Sottomessa ai Francesi, g5 , 96. Divisa 
in due dipartimenti , 388. Riunita inunsol dipartimen- 
to, II. 225 . Nuova denominazione de' suoi cantoni 3g5. 
Sua popolazione , 4t3, 

Coi te prevostale in Corsica, lì. 343. 

Corte imperiale di Ajaccio, sua istituzione. II, a33. 
Divenuta corte regia è [issata a Bastia, 322. 

Corte criminale, suo rigore. 11,368. 

Corte (città) presa da Sampiero, I. a4. Cade nelle 
mani di Giafferi e CeccaJdi, 33. Poi di Teodoro, 36. Si 
confedera colle pievi di Talcini e colla città di Grenoble, 
277. Resiste ai ribelli della Crocetta , IL 1 59. Resiste alla 
spedizione de'partigiani dell'Inghilterra, aSg. Campo 
presso questa città in favore di Napoleone, 284. 

Costa Francesco Maria (vedi Varata), Maire di Baste- 
Jìca. l,a 7 8. 

Costituzione civile del clero, I. 3a5. 

Costituzione anglo-corsa , lì. 44- 

Coti Luigi (abate) si oppone alla separazione del di là 
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al di quii da monti, I, i^q. Sua opinione sulla fissazione 
del capoluogo del di parli mento , 299. 

Cottard ispettore deglistudj in Corsica , II. 36r.5uoi 
regolamenti contrari 3 quelli del Mourre, 383 e seg. 
Contribuisce al decadimento della pubblica istruzione , 
383 e seg. 

Crocetta ' sommossa della) II. 138 e seg. 
Cuccagna di Bastia, [. 337. 

Cu mi ana ( cavaliere di) comandante de'Savojardi , si 
imbarca a San Fiorenzo, I. 47- ' 

Cuneo d'Ornano Francesco giureconsulto, I. i55. 

Cuneo d'Ornano Giovan Francesco letterato, sua mor- 
te, lì. a^o. 

Cursay (marchese di) marescial di campo spedito in 
Corsica, I. 4"'. Su:i ottima condotta, ristaura l'accademia 
de'Vagabondi a Bastia , fa regnare le leggi e la pubblica 
tranquillità, è denunziato dalla repubblica, 47 , 48. Suo 
discorsoai deputati nell'assemblea d'Oletta, 5o. Arre- 
stato , sua innocenza riconosciuta, 54- 

D 

Dangibeau , firma la pace col Fiumorbo , II. 34o . 
Decreto dell'assemblea generale di Corsica ebe pro- 
nunzia la separazione della Corsica dalia Francia , II. 

Decreto del aa nevoso anno XI (tagennajo lSo3) 
II. i83. Sua rivocazione , 34a. 

Dclchcr, commissario della Convenzione in Corsica, 
I. 366. 

Deleyre rappresentante , suo rapporto in favore de' re- 
fuggiti corsi, II. g3. 

Delaunay, generale dimandante la sotto divisione a 
Bastia, arrestato, li. I,j5. Comandante a Calvi, 391. Ab- 
bandona la Corsica , 292. 

Devau* , generalissimo, arriva in Corsica, I. 89. La 
conquista , 89, 90. Arriva a Corte, 96. Suo discorso ai 
deputati della riunione del monte Ilo tondo , 97, Ordina 
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il disarma mento di tutti i Corsi , 99. Sua partenza, da 
Corsica , 106. 

Dichiarazione del clero di Francia del 1682, I. io5. 

Dircitorio esecutivo , decora alcuni cittadini di Corte 
di una sciabola d'onore, II. i3i. Suo decreto pel disar- 
mameli to degli abitanti della Corsica, 139. Suo decreto 
contro tre ani ministra lori del Diamone, i4>> 

Dodici (commissione de*) , I. 1 15. 

Domenico Ri varala., (conte) dirige l'espugnazione dì 
Bastia e di S. Fiorenzo fatta da Cooper, I. 45. S'imbarca 
a S.Fiorenzo pel Piemonte, 4 ? . 

Dominici Santo, chiamato dal conte di Marbeuf, I. 
i3g. Membro dell'amministrazione dipartimentale, 3oo. 

Doris Andrea, I. 22. 

Doria Giorgio , generale dc'Gc noveri in Corsica, pro- 
pone e conclude la pace con Alfonso Ornano , I. 2-. 

E 

Editto che pronunzia pena di morte contro i Corsi 
portatori di arme , I. io3. 

Editto che stabilisce In corvècs\ 1. io3. 

Editto che istituisce undici giurisdizioni reali e loro 
attribuzioni, I, io3, 104. 

Editili sulla "iurisdiziimc ecclesiastici: , I. 104. 

Editto sulla giurisdizione municipale , I. Ia3. 

Editto sull'istituzione di quattro giunte , I. 126. 

EHiot, commissario plenipotenziari» ili S. M. Uri tan- 
nica, scrive con Hnoil lettera di ufficio al generale Paoli, 
11. l5. Giura la costituzione anglo-corsa e suo discorso, 
48. Invia Baldassare Petrieoni a Londra, 5i. Prende le 
redini del governo, 55. Viceré di Corsica, fio. Suo di- 
scorso alla camera di parlamento, 88. Marcia contro Bo- 
cognano, ufi. Assolda i Corsi per resistere ai Francesi , 
101. Annunzia l'abbandono della Corsica, io3. Fa im- 
barcare le truppe inglesi frettolosamente , 107. 

Emigrali corsi, I. 343. II. i38. 

Esprcmcni! (d') domanda di sospendere la decisione 
sulle pretensioni di Genova , I, a34- 
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Esturmel, deputato all'assemblea nazionale, doman- 
da di spedire in Corsica ì decreti dell'assemblea nazio- 

Eugenio, principe di Savoja, I. 34- 
Eymard, (d'I prefetto della Corsica, suo zelo per 
essa, II. 35a. 

F 

Fabiani Simone, fatto assassinare dai Liguri, I. 56. 

Furinole, (villaggio) preso da Gramlrnaiscn , I. 80. 
Occupato dai Facilisti , 3()i. Assaltato, preso ed incen- 
diato da S' Michel , 397 . 

Fatinole Vincenzo, sostituto presso il tribunale del 
Golo.II. 118. 

Felce Ignazio , membro dell'amministrazione diparti- 
mentale , I. 3oo. 

Felici Carlo , canonico , esiliato in Corsica, suoi versi, 

II. «4. 

Ferandi Marco Antonio, I. 267. 

Ferri Fisani , suo discorso sull'inaugurazione del bu- 
sto di Paoli, II, 66. Membro del tribunale straordina- 
rio, 176. 

Fcsch, vicario costituzionale, poi cardinale, I. 3a8. 
Stabilisce in Ajaccio te suore della carità , II. 38o. 
Feudelarj tiranni della Corsica, I. 10. 
Ficlier, incendia varj comuni del Fiumorbo , H. i58. 
Filarelli Giacomo, II. 61. 

Filippi Antonio Andrea, domanda la sua licenza di 
consigliare dì Stalo , II. 73. 

Filippini Anton Pietro, autore d'una Storia di Corsica, 
I. ai, 149. 

Fiorella, generale , II. 100. 

Fiumorbo, (cantone di) II. 1 a4- Sollevato dagli emi- 
grati, 157. 

Flack Giorgio, deputato del terzo Stato a Parigi, I. i34- 
Flack Luigi, I.3oi. 

Follacci Annibali;, deputato de'nobili a Parigi, I, l34. 
Forci (villaggio) si solleva ed è arso, II. 159. 
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Fosso navigabile di Ma rana , I. 169. 
Fozznni Angoli» Francesco , giureconsulto, I. i55. 
Francescbetii , generale del re Murat, It. 3o4- Sua 
lettera da Ajaccio al re Murat, 3ia. 
Francescano d'Bvisa, I. 16. 

Franceschi, ajutante generale sottoscrive la capitola* 
zìonc di Bastia, [I. 27, 100. Generale di brigata capo 
tlcllo Siato maggiore in Corsica, iti. 

Francesi in Corsica, I. 69. Rompono la tregua con- 
venuta. 79,. 

Franchini (i) di .Verde mandati nelle torri di Tolone,' 

I. 140. 

Fredìani Francesco Saverio, consigliere di Stato, II. 

Frediani Simon Pietro, membro del magistrato su- 
premo, I. 5,. 

Frediani Carlo, comandante di un battaglione corso , 

II. Co. 

G 

Gaffori Gian Pietro , secretarlo di Stato , I. 37. Depu- 
tato de'Corsi presso il conte di lidissimi* , 38. Nominato 
dalla consulta protettore della patria, 44- Assedia per 
terra Bastia , 4~>- 1^ assassinato per trama de'Liguri , 56. 

Gaffori Francesco , colonnello del reggimento provin- 
ciale corso .marcia inNiolo.I. i36. Ma resciai di campo 
arriva in Corsica comandante io secondo dell'isola, si 
oppone alla formazione delle guardie nazionali di Corte 
e di Cervione , arma i comuni della Venzolasca , di Lo- 
reto, aar. Sua giustificazione indiritta al Corsi, aia 
e seg. Interviene all'assemblea d'Orezzi! , 268. 

Galeazzì Gian Francesco, accusalo!- pubblico , I. 338. 
Suo discorso all'assemblea di Corte, 38o. Deputato per 
recare la corona della Corsica a Giorgio terzo, II. 5t. 
Domanda la sua licenza di consigliere ili Stato, 73. Emi- 
grato, ia3. Uno decapi della spedizione contro Cor- 
te, 
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Galea zzi ni Pietro, deputato alla confederazione del 
i4 luglio a Parigi, 1. a8a. 

Galeazzini Gian Battista , I. ao8. Deputato delle guar- 
die nazionali di Bastia alla federazione di Lione, 276, 
poi di Parigi, 282. Suo discorsoall'assemblea di Orezza , 
294. Membro dell'attirami sii •moni- dipanimeli tale, '.lui . 
Sottoscrive la capitolazione di Bastia , li. 27. Commissa- 
ri» presso l'amministrazione del Golo, 11 5. Prefetto del 
Liatuone, 164. Commissario generale dell'isola dell'El- 
ba, 192. 

Gallocchio bandito, li. 36g. 

Galloni , capo battaglione , 11. 3oo. Sua risposta all'or- 
dine del giorno del generale Simon, 3oa. Sua buona 
condotta verso il re Muro t, 309. 

Galloni, rifuggito napolitano pevscgtiiiaio , 11. ;ìt)3. 

Galvani, commissario cii guerra ilei re Murai, II. 3o3. 

Genio militare nocivo alla Corsica , li. 358. 

Gentili Antonio fuoruscito, suo ritorno in Corsica, 
I. a38. Membro dell'amministrazione dipartimentale, 
3oo. Deputato straordinario ali assemblea nazionale, 
3n. Abbandona Paoli per la repubblica, 3go. Generile 
di brigata comandante di S. Fiorenzo, 392. Respinge i 
bastimenti inglesi da S. Fiorenzo, 3g4. Ferito nell'as- 
salto dì Forinole , 3g8. Fa edificare un forte sopra il seno 
di Formili, II. 7. Comandante le truppe assediate in 
Bastia, sua lettera at maire, a5. Nominato a generale di 
divisione, 26. Comandante della spedizione della Corsi- 
ca, sbarca a Bastia, 111. Parte per l'isole Ionie , iso. 

G erniari es (abate ) racconta la congiura di Olctta, I. 88. 

Giacobbi Giuseppe Maria , giudice del dipartimento 
del Colo , II. 118. Presidente del tribunale di Sartene, 
i(J5. Sue osservazioni sul codice rurale, 214. 

Giacoraoni Anton Padovano, membro dell'ammini- 
strazione dipartimentale , 1. 3oi. 

Giafferi Luigi, generale dei Corsi , I. 3o. S'impadro- 
nisce , congiuntamente a Ceccaldi , di Corte , di S, Fio- 
renzo e di tutte le fortezze dell'interno dell'isola , 33. 
Arrestato, 34- 
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Giafferi Agostino , membro dell'aro mini strazio ne di- 
partimentale , I, 3oi. Yice presidente del parlamento , 
II. 65. È arrestato, lag. Sua morte, i3i. 

Ciampi L'tri Gian Pasquino , capo de'montanari contro 
la falange marsigliese, 1, 'iìj. Comandante un battaglio- 
ne corso , II. 60. 

Giannetttni di Corte, giureconsulto, I. 1 55. 

Giardino hotanico in Ajaccio , II. 3^8. 

Giordani Saverio , deputato alla confederazione di 
Lione , I. 276 , poi di Parigi , 282. 

Giorgio 111 re della Gran Brettagna, re di Corsica, II 47. 
Sua lettera a Paoli invitandolo di recarsi a Londra, 73. 

Giornale patriottico delia Carsica, censura la protesta 
de'nobili di Sartcne, I. ao5. 

Giovanni Antonio dalla Serra, oratore della Corsica 
in Genova, I. 28. 

Giovellìna (pieve) si confedera con Corte, I. 577. 

Giubega Damiano, I. 07. 

Giubega Saverio , I. 167. Capo della guardia nazionale 
di Calvi , 3;)o. Prefetto di Corsica, suo proclama, II. 
270. Sua allocuzione al commissario Milletde Mureau 
al momento che sbarca in Daslia , 273. Rinominato pre- 
fetto della Corsica , 295. 

Giubega Lorenzo, deputato presso Devaux a Corte, 
I. 96. Sua risposta al medesimo, 97. Deputato presso 
S.M. Cristianissima, 119. Sua risposta al ministro della 
guerra, iai. Presidente dell'assemblea dcnobili per la 
nomina del lor deputilo agli Stati generali , 201. Nomi- 
nato a secretano (ii'll'xssembk'a ili-'Uepu lati delle pievi , 
a3j). Sua opinione sulla nomina dì Paoli a capo coman- 
dante della Corsica, 352. 

Giubega Vincenzo, membro dell'amministrazione cen- 
trale del Golo , II. 1 14. Giudice al tribunale di cassazio- 
ne, 118. Sua morte, 166. 

Giudice della Rocca (vedi Sinuccello). 

Giuliani , di Muro eletto a generale , I. 34- 

Giunta o comitato , I. 210. Risponde alla giustificazio- 
ne di lki-rin , ai3. 
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Giunta O comitato superiore, scrive lettera alla muni- 
cipalità ili Ajaccio, I. i45. 

Giunta o comitato desoli èva ti dell'undici aprile, suo 
processa verbale , II. 2 jti. Suo proclama , a5 1 . Chiama 
gl'Inglesi , a55. Sua spedizione contro Corte, 239, 

Giunta di governo in Corsica, creata da Napoleone al 
momento della sua partenza dall'isola dell'Elba, II. 381. 
Suo proclama , 290. Suo scioglimento , 295. 

Giuseppe II, I. 91. 

Giustiniani, generale della cavalleria ligure, I. 27. 
Golo ( fiume )I. 24. 

Golo, dipartimento della Corsica, I. 388. 

Gouthier di Brozat domanda la suppressione delle pa- 
role delitti legali rispetlo ai fuorusciti corsi, I. 217. 

Grandmaìson (conte di) assale patrimonio, se ne im- 
padronisce, I. 79. Prende Farinole e Nonza, 80. 

Oraziani Giuseppe , presidente del tribunale civile si 
ritira da Bastia, II. 454- 

Oraziani Paolo Felice , membro dell'amministrazione 
del Golo, II. 118. 

Grazietti Giulio Matteo , membro dell'amministrazio- 
ne dipartimentale, I. 3oi. 

Gregorio VII , scomunica i Genovesi , 1. 11. 

Grenoble (città) si confedera fon Corte, I. 277. 

Grimaldi(dottore) membro del magistrato supremo, 
I. 5 7 . 

Grimaldi Leonardo , da Campoloro ( frate) suo discor- 
so nella consulla di Corte , I. 78. Membro della giunta 
di costituzione, U. 43. 

GrimaliliFrancesco, membro dell'amministrazione di- 
partimentale, I. 3oi. 

Grimaldi Carlo d'Esdra presidente del Cluh di Corte , 
I. 355. 

Guasco Matteo , vescovo di Sagona migliora la disci- 
plina del clero della sua diocesi , I. i85. 

Guasco Ignazio Francesco , vescovo costituzionale di 
Corsica, I. 327. 
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Guasco Gian Battista, deputalo alla confederazione di 
Lione, I. 276, poi ili Parigi , a8a. 

Guelfucci (frale) membro della giunta di costituzione, 

Guernes(di) vescovo di Alena, fa che Pace Maria si 
arrenda sotto la sua guarentigia , I. 140. Deputato del 
clero presso Luigi XVI, denunzia i conimissarj del re, 
i48. Promulga le libertà della chiesa gallicana nella sua 
diocesi, 186. Acchetai moti insorti nella sua diocesi, aj5. 

Gui ducei Gian Carlo, arriva in Corsica per som mo- 
verla, è catturato e mandato nella torre di Tolone, I. i3g. 

Guillaumye (la) intendente dell'isola, sue qualità. 

I. i83. 

H 

Hood ammiraglio inglese, I. 3gi. Scrive con EUiot 
lettera di ufficio al generale Paoli , II. i5. Ratifica la 
capitolazione di Bastia, 27. 

Hotham (vice ammiraglio) disperde la flotta francese, 

II. 60. Sua risposta al presidente del parlamento, 70. 

1 

Isola Rossa (città) resiste ai ribelli della Crocetta , II. 

j 

Juchereau de S 1 Denis procuratore del re presso il tri- 
bunale civile di Bastia, procuratore del re presso la corte 
prepostale, II. 343. 

Lacombe Si Michel commissario della Convenzione in 
Corsica, I. 366. Distribuisce la forza pubblica fra Bastìa , 
Calvi e San Fiorenzo, 3gi. Si reca in Calvi, 3pa. Sua 
•pedizione contro Ajaccio , 3g3. llicusa dì riconoscere 
Luigi XVII, 394. Assalta e prende Parinole, 397. Si reca 
a Bastia, fa arrestare alcuni suoi delatori, impone un 
prestilo forzato agli abitanti di Bastia, 3 ni). Sua lettera 
al maire di Bastia , s'imbarca per Genova , II. a6. 
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Lafàyctte (marchese di) amico dì Paoli , I, 260. 
Landolfo arcivescovo di Pisa ottiene il governo di Cor- 
sica, I. la. 

La n ti vy (conte) prefetto della Corsica, suoi stabili* 
menti nell'isola , iy'i , e seg. Partenza della sua famiglia 
da Corsica , 38g. 

Laureili Carlo giudice di pace di Fiumorbo, li. 304. 
Arrestato e fucilato , a 1 1 . 

Leca Francesco membro d ell'a m mi ni s (razione centrale 
delLianione,IL 114, 119. 

Leca Giampaolo, esterminio della sua famiglia, I. a8. 

Loca curato di Guagno, suo carattere, I. 107 , 108. 

Leccia [ponte alla] I. z*. 

Leccia di San Polo condannalo al supplizio della ruo- 
ta, L 161. 

Ledere professore di disegno alla scuola centrale del 
Golo, IL i3 9 . 

Legge del sei piovoso anno VI in favore de'rifuggiti 
corsi, lì. i35. 

Lento (villaggio) I. 90. 

Leonardo da CampoWo [frate], I. 3i. 

Leonardo da Murato (frate), membro della deputazio- 
ne aldirettorìo di dipartimento, I. 33o. 

Leonetti Felice Antonio deputato all'assemblea legisla- 
tiva, I. 34i. 

Leoni Gian Battista membro dell'amministrazione di- 
partì mentale , I. 3oi. 

Leopoldo granduca di Toscana , I, 91. 

Lepidi membro dell'amministrazione dipartimentale , 

I. 374. Deputalo del Golo al consiglio de Cinquecento, 

II. 141. 

Lepidi di Tallone ucciso nell'assalto di Biguglia , I. 
3 9 5. 

Letizia Donapartc sul monte Rotondo, I. (jfi. 

Lettera dì Galeazzini , Murati e Guasco ni deputati 
della Corsica, 1. 314. 

Levie Girolamo , podestà di Ajaccio, suo discorso al- 
l'assemblea de' deputati delle pievi oltramontane , I. 
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a45. Lettera di Pasquale Paoli al medesimo a83. 

Liamonc, dipartimento della Corsica, 1. 388. 

Lini peroni autore di una storia di Corsica , I. 39. 

Li m pera ni Matteo commissario del re per l'organizza- 
zione delle municipalità, lettera di Paoli al medesimo, 
I. 273. 

Luca d'Ornano , capo delle milizie del di là da monti, 
I. 3i. Comandante generale deldi là da monti , ij . 

Lucchini Gian Giacomo presidente criminale del Lia- 
mone, IL «19. 

Lucciana (convento di) incendiato da Marbeuf , I. 90. 

Ludre [di] colonnello della legione reale, sì arrende 
ai Corsi nel Borgo, I. 85, 86. 

Luigi Gian Battista deputato alla confederazione di 
Lione, I. 276. Poi di Parigi, 282. 

Luigi XV riconosce l'innocenza del marchese di Cur- 
say, 1. 54. Vuole abbandonare l'impresa della Corsica, 
87. Suoi buoni provedimcnti 1 a3, e seg. Sua morie, 1 44- 

Luigi XVI accoglie i deputa li della Corsica , favoreg- 
gia le domande degli Stati, promulga un'amnistia gene- 
rale, I. 147. Manda urta colonia in Corsica, ilio. Ri- 
scaltaiCorsi schiavi in Affrica, i5i. Ammette le giovani 
donzelle nobili a S. Ciro, e i giovani nobili al collegio 
della Flèchc, i5a. Decreta che le imposte sarebbero 
pagate in natura , 157. Stia arrestatone o il 10 agosto, 
349- Sua condanna alla pena di motte , 364- 

Luigi XVIII, [monsicitr] vota pel doppio numero 
de'dcputati del terzo Stato , I. 179. Monta sul trono di 
Francia e dona la carta, 11. a58. Seconda restaurazione, 
3oi. Rimette la Corsica sotto la costituzione , 34a. Sua 
morte, 3 ? 3. 

Luigi Filippo re de'Francesi , IL 4o3. 
Lumia occupato da'Paolisti , I. 3gi. 
Lusinchi Gian Francesco capo delle milizie del di là 
da monti, I. 3i. 
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Maceroni ufficiale supcriore al servizio inglese, inviato 
da Mettermeli al re Murai, II. 3i4- 

Maillebois (marchese di) succede a Boissieux, sue im- 
manità , comprime i Corsi , è fatto maresciallo di Fran- 
cia , I. 43. 

Marbeuf [ conte di 1 comandante delle truppe francesi 
in Corsica , corrispondenza amichevole Ira lui e Paoli, 
I. 69. Assalti Barbaglio e se ne impadronisce, 80. Ferito 
nella giornata del Borgo, 85- Capo comandante in Corsica, 
106. Presidente della consulta degli Stati generati e suo 
discorso , log e se». Spedisce contro Niolu il maresciallo 
di campo di Sionville, i3(ì. Assedia il forte d'Alcria, 
137. Perseguita Abbatucei, i6a. Sua morte , suo carat- 
tere, suoi funerali, ija.eseg. 

Marbeuf ( madama di ) sue belle ((ualità, I. 173. 

Marcantci Giuseppe Maria, II. 160. 

.M.irrlii^e ili Massa ili Maremma assicura la paco in 
Corsica, I. ti. 

Marchesi (abate) professore di Teologia dogmatica 
nel seminario esterno di Uelgoderc, vicario generale del 
vescovo di Verdier, I. 18&. 

Maria Teresa imperatrice ed il re di Piemonte promul- 
gano un manifesto in favore de'Corsi , [. 45. 

Mariana città, I. 7,8. 

Mariani detto muo rettore dell'università, I. 67. Suo 
discorso nella consulta di Corte, 77. Membro dellaGiunta 



di costituzione, li. 43. 

Mario Emmanuele Matra ucciso al convento di Bozio, 



Marlin (S') maggiore del reggimento da Maine, I. 357. 
Rimandato in Francia da Lacombe S' Michel , 3ga. 



galere annate per far guerra alla repubblica di Genova , 

Martino Pietri capo d'una masnada di ladri arrestilo 
con molli de'suoi e condannato alla pena capitale, II. ig3. 



I. 60. 



Martino re d'Araj 




fornisce a Vincentello d'Istria 
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Masse! Antonio, deputato presso S. M. re di Francia , 
I. 1 19. 

Masseria duca dì Rivoli, suo bando ai Corsi , li. 391. 
Masseria , I. sfig. 

Mastagli membro dell'amministrazione dipartìraenta- 
le, 1.374. 

Matra Alerio. Vedi Aleno. 
Matra Antonio, T. i3 7 . 

Mattei Antonio deputato alla confederazione del i4- 
luglio a Parigi , I. 3JÌ2. 

Mattai di Ce n turi deputato all'assemblea dc'notabili , 

I. 179. Nominato a commissario del re per l'organizza- 
zione delle municipalità, 273. 

Mattei Anton Giuseppe membro dell'amministrazione 
dipartimentale , I. .io». 

Mattei Gian Filippo presidente criminale delGolo, II. 
l34- Contribuisce alla tuga del cardinale Arezzo , 

Mailry (abate) sua opinione sull'esecuzione dc'decreti 
dell'assemblea nazionale in Corsica , I. a34- 

Membri del direttorio e del consiglio generale del di- 
partimento della Corsica posti in istato d'accusa dalla 
Convenzione, I. 388. 

Mézard primo presidente della corte regia dt Rasila, 
H. 3aa. Conosce il carattere dc'Corsi, 36o. 

Millet di Murcau commissario straordinario in Corsi- 
ca. Suo proclama, li. 269. Rimette in esercizio gli anti- 
chi funzionar], 371 . Sua partenza da Corsica ,375. 

Miot commissario del Direttorio esecutivo in Corsica , 

II. n3. Amministratore generale in Corsica , 171. Suo 
proclama, suo regolamento, 173 e seg. Suo discorso 
nello stabilimento del tribunale straordinario, 176. Sta- 
bilisce un tribunale di semplice polizia in ogni comune, 
178. Siiadelibi'iariiiriceiniceinente i diritti di registra- 
tura, 180. Crea un tribunale speciale per le prede marit- 
time, 181. Sua partenza da Corsica, 181. 

Mirabeau (conte dì ) propone ìl richiamo de'fuorusciti 
eorsi , I. airi. Risponde a Goutbier di Brozat sulla sup- 
pressionc delle parole dal itti legali , 217. Si duole di aver 



L'i 1 i Dv 



DELLE HATE RIE. fò9 

proso parte alla conquista della Corsica, ai8. Si oppone 

alle pretensioni di Genova, a3a, a36. 

Mungili de ltoquefort , insiste sul richiamo rie Tuoni- 
Monte rotondo (montagna ) I. gG. 

Montelégier , general comandante in Corsica , II. 364. 
Migliora la sorte del Fiumorbo , sua morie, 374 e seg. 

Monreynard, ministro della guerra, governatore ono- 
rario della Corsica, I. 121. 

Monti Stefano ( pievano) vicario costituzionale, I. 3i8. 
Membro dell amministrazione dipartimentale , 3j3. Sot- 
toscrive la capitolazione di Bastia , II. ij. 

Montlosier domanda di aggiornare il richiamo de'fuo- 

Montresort colonnello d'un reggimento corso , II. 60. 
Assaltala torre di Vizzavona, 9;. Generale sbarca in Ba- 
stia , suo proclama , Suo decreto ìndiritto alla corte 
di appello, 261 . Risposta di questa, 263. Suoi regolamene 
li relativi ai sceriffi e all'organizzazione de'tribunali e 
dell'amministrazioni , a65 , e scg. 

Muore colonnello inglese attacca e prende il forte 
Gentili, II. g. 

Morond generale in Corsica , 11. i8a. Organizsa Vaila 
polizia, si arroga i diritti della magistratura , t88. Fa 
arrestare Martino Pietri con molti de'suoi , 19^. Fa ar- 
restare 160 Fiumorbesi e condannare alcuni a morte e 
molti alla deportazione, aoo e scg. Gli s'imputa la con- 
giura di Ajaccio , aa6. Richiamato a Parigi , sua morte , 

Morelli Ignazio giureconsulto , I. i55. Lettera di Paoli 
al medesimo, a 7 3. 

Morelli Antonio giureconsulto, I. i55. 

Moretti Giovan Franco capitano del re Murai è spedito 
da questo a Galloni, H.3o8. 

Moroni generale, I. 100, II. 3oa. 

Mortella (forte) capitola cogl'Inglesi , II. 7. 

Mortemart (duca di ) domanda di sospendere la deci- 
sione std le pretensioni di Genova, I. a36. 
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Mourre ispettore degli studj in Corsica, suoi regola- 
menti, 11. 36i. 

Muller generale comandante in Corsica, II. i65. Parte 
da Corsica, 1S1. 

Multcdo deputato per complimentare Paoli , I. a5o. 
Membro dell'amministrazione dipartimentale , 3oi . De- 
putato alla Convenzione, 35o. Votape: r la detenzione 
perpetua di Luigi XVI, 364- Decreto dell'assemblea di 
Corte contro esso, 384- RappresentanteaTolone,spedisce 
per Calvi un bastimento carico di vettovaglie, II. i3. 

Murai re di Napoli sbarca a Bastìa, II. 3o3. Sue dispo- 
sizioni per rientrare in Napoli, 3o5. l'arte dal Vescovado, 
3io. Entrain Ajaccio, 3ia. Sua partenza da Ajaccio, 
3i5. 

Murali Achille, I. 6a, Comandante della spedizione 
di Caprara,7a. Membro dell'amministrazione diparti- 
mentale, 3oo. Comandante della fortezza di Calvi, 3go. 
Resiste ai ribelli della Crocetta, li. tao. 

Murati Carlo Francesco membro dell'amministrazione 
dipartimentale, I. 3oo. 

Murato ( terra ) resiste ai ribelli della Crocetta, II. i3o. 

N 

Napoleone eletto Imperatore, e feste in tale occasione, 
II. 106. Provede alla penuria delle vettovaglie in Corsica, 
33i. Riunisce in un solo i due dipartimenti del Golo e 
delibiamone, aa5 e se«. Suni slum per difendere la 
Francia dalla invasione degli alleati, 3^3. Sua prima abdi- 
cazione, a^5. Sua partenza daltuoh dell'Elba, -ijo. 
Crea una giunta di poverini in Corsica, a8i. Suo procla- 
ma ai Corsi, 282. Suo proclama ai soldati stanziali in 
Corsica, a83. Suoi sentimenti sopra la Corsica, 296. 
Sua morte , 363. 

Narbona (conte di) sua intrepidezza nella giornata del 
ltorgo, I. 85. Comandante in secondo in Corsica , 106. 
Comandante in capo provvisoriamente, i4a. Tenta di 
essere capo comandante, t/|3. 
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Neclicr ministra ili Francia, opina pel doppi» numero 
dc'deputali ilei U-rzo Stato , I. 

Negrotti Pasquali; , uno decapi della spedizione con- 
tro Corte, IL a5t). 

Kelsen, (ammiraglio) perde un occhio all'assedio di 
Bastia, ti. ta. 

Niccolò di Negro, generale de' Liguri , battuto da 
Sampiern a Caccia , rimane ucciso , I. a4- 

Ninlo, (pieve) sommossa da Nicndemo Pa squali ni , 
I. i3S. Assemblea nella medesima pieve , i35. 

Nobil i-Savelli Giuseppe Ottavio, ringrazia l'assemblea 
de'depmati delle pievi a nome di tutti i fuorusciti, I. 
3if5. Deputato per recare la corona della Corsica a Gior- 
gio terzo, II. 5o. Emigrato, ìz'ò. 

Nobiltà creata in Corsica, I. 108. Gli elettori della 
medesima si adunano a Bastia per la nomina de'loro de- 
putati agli Stati generali, sol. 

Nonza , (villaggi» } si ari ■enti e a Grandmaison , I. 80. 

North, secretano di Stato, li. 60. 



OdiardiGiacom'Andrea, incarcerato da S' Michel, II. n 
Oletta( terra) consulta generale della nazione, I. 49- 
Con giura contro i Francesi, 87. Quattordici dettesi con- 
dannali all'estremo supplizio, 88. I fuorusciti d'Ole tta 



Oliva Fiora , detta colonnella, I. 33a. 

Olivetti Nicolao consigliere alla corte di Bastia, II. 218. 

Orfanotrofio in Ajaccio, II. iìjt). 

Ornano Alfonso , figlio ili Saitipicro , nominato a ge- 
nerale dai Corsi dopo la morte di Sampiero , sua abilita, , 

Orioni fatto archili uggia re daS'Michel, 1. 3o8. 



Orticoni, (canonico) I. 3x. Deputato de'Corsi presso 
del conte di Boissieux, 38. 

Orto agrario in Ajaccio, II. 3j8. 
Otiavj generale, II. 100. 
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Padri ilei cornane, I. i t.( . Loro attribuzioni , 12S. 

Pallavicini, presidente della corte prepostale, IL 343. 

Pan a tlitri , deputalo straordinario all'assemblea nazio- 
nale, suo discorso, I. 361. Scrutatore dell'assemblea 
elettorale d'Orezza, ago. Denunzia ì due rap presentanti 
Bum foco e l'abate Pere ni , 307. Imbarcato violentemen- 
te per l'Italia, 33r. 

Pati ilo] ti, membro dell'amministrazione centrale del 
Liamone.II. libilo. 

Paoli Giacinto, eletto a generale, sue ugualità, I. 34- 
Comandante generale del di qua da monti, 3j. 

Paoli Clemente, membro del supremo magistrato , I. 
bj. Scaccia i Francesi dai comuni della Penta e del 
Vescovado , 84. Suo ritorno in Corsica cogli altri fuoru- 
scili , a38. Sua morte, 3a8. 

Paoli Pasquale , eletto a generale de'Corsi ; sua severa 
giustizia , I. 58, 5t). Convoca l'assemblea generale a Cor- 
te, 60. Ottiene da Roma un visitatore apostolico, 64. 
Fonda l'università di Corte, 66. lticeve un ambasciadore 
del Bey d'Algeri, 74. Abbandona la Corsica e si ritira 
a Londra, pi. Suo arrivo a Parigi, a5o. Sua presenta- 
zione ull'assemblea nazionale e suo discorso, 260. Feste 
in suo onore nel suo viaggio da Parigi in Corsica , a83. 
Feste a Bastia e in tutti i comuni pel suo arrivo in Patria, 
a85 e scg. Presidente dell'assemblea elettorale dì O rezza, 
290. Suo discorso, 201 c seg. Nominato a capo coman- 
dante delle guardie nazionali della Corsica; si decreta 
l'erezione della sua statua, 3i>5, 3u(ì. Presidente dell'am- 
ministrazione dipartimentale, 3i3. Denunziato da 1111 
giornale di Parigi, 3i5. F.ntra alla testa della forza pub- 
blica in Bastia, 334, 336. Nominato a capo comandatile 
dell'isola, 35i. Chiamato alla sbarra della Convenzione, 
365. Sua lettera alla Convenzione , 3G6,e seg. Posto 
fuori della legge, 388. Sua lettera circolare a'suoi com- 
patrioti, 11. 18. Suo discorso alla consulta geuerule del 
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lo giugno ,32. Proclamalo pai Ire dulia patria , 54. Inau- 
gurazione ilei suo busto , (i5. Ricusa dì prendere ÌL par- 
lamento, 67. Hit hi amato a Londra ,ya. Sua morii; , ao5. 

Paoiui.i, territorio concesso alla colonia greca , 1. 3o. 

Paravisini Niccolò Luigi , deputato presso Devaun u 
Corte, I. 06. Deputato ìl'Ajaccio per ricevere Paoli a 
Marsiglia , 283. 

Faris-Olmeu, giureconsulto , I. i55. 

Parlamento d'Ai* , sua sentenza in favore di Abbatuc- 
ci.I. 168. 

Parlamento di Parigi, protesta cóntro due editti di 
Luigi XVI, I. 178. 

Parlamento anglo-corso sua prima riunione , II. 65. 
Sue leggi «7 , 68. Sua legge contro i traditori della pa- 
tria, 70. Sua seconda co 11 vocazione, 87. 

Pasquali™ Nicodemo, solleva i popoli, I. i34.SÌ rili- 
ra nel forle di Aleri.1 , restile per tre giorni all'oppugna- 
zionee scampa incolume, i38. Si ricovera presso ilSig. 
Santo Dominici, i3o. 

Pasquali»! Giacomo giudice all'alta corte nazionale 
d'Orleans, 1. 34t. 

l'atomi , avvocato alla corte di Parigi, sue sollccitu- 
dìni per lo ristabilimento del giurì in Corsica, 11. 3j)0. 

Patrimonio ( villaggio ) attaccalo- dai Francesi I. 7;;. 
Preso dai Paolisli, 11. il. 

l'craìdi dì Corrano , accusator pubblico del Liamonc, 

II, i« 9 . 

Pcralili Antonio, (canonico) liberato dalle mani dei 
Marsigliesi,!. 358. 

Peraldi Mario , colonnello della guardia nazionale di 
Ajaccio,!. 207. Deputato per complimentare Paoli, a;io. 
Membro dell'amili! u tstnitioiu! dipartimeli tale , 3oo. Dc- 
put.lto all'assemblea legislativa, 3^1, 

Peraldi Francesco , deputato alla camera elettiva , II. 
343. 

Peraldi , sottoprefetlo di Sarlene deputalo alla camera 
elettiva, li. 3ja. 



TAVOLA 

Po retti , delle Vie deputilo per complimentare Paoli , 

I. a;>o. 

Pere Iti Carla, (aliate ) deputato dui clero agli Stali ge- 
nerali, I. aoi. Opina dì far prestare il giuramento di fe- 
deltà ai fuorusciti corsi, aio, Lettera di esso e di Bui in- 
fo co in loro giustificazione , 3t6. 

P e russe 1 di Lione , suo discorso ai deputali delia 
guardia nazionale di Bastia , 1. a8o. 

Peste in Corsica, I. io. Peste nel comune del Solam , 

II. ta4- 

Petiiconi Cesare Matteo deputato della nobiltà presso 
Luigi XVI, denunziai commissari del re, I. 148. Nomi- 
nato a colonello dello guardie nazionali di Bastia, 209. 
Suo arrivo in Corsica, a38. Presidente dell'assemblea 
de'deputati delle pievi in Bastia, a3o> Commissario del 
re pei*. 1 '' formazione delle municipalità, 373. Calma le 
discordie insorte alla Porla, 274. Generale di brigata 
alla tesla degli Anglo-Corsi, s'impadronisce della monta- 
gna degli Stolli, II. 8, 9. 

Petriconi Baipassare { conte ) , alla testa d'una colonna 
di Corsi , s'impadronisce della torre di Fornai t , li. 9, 
Inviato a Londra da Eilio t, 5i . Ordinalo di abbandonare 
la Corsica, ti5. Uno dc'eapi della spedizione contro 
Corte, a5g. Preletto della Corsica, 3at. 

Petriconi Gian Lorenzo (visconte), sottoprefetlo di 
Bastia, legge location funebre del duca di Rivière , II. 
334. Sua buona condotta noi l'affa re di Callotti , 396. 

Piattelli dì Olmeto giudice del tribunale del Liamo- 
ne, II. 119. 

Piazza Muzio , ucciso , II. 4o4. 

Pietri Giuseppe Maria, scrive al giornale patriottico 
contro la censura fatta sulla protesta de'nobiii di Sarte 11 e, 
I. io5, 10G. Membro dell'amministrazione dipartimen- 
tale , 3oi. Membro della giunta di costituzione, li. 4 a - 

Pielri Francesco Maria di F oziano scrutatore dell'as- 
semblea elettorale d'Orezza, I. 290. Deputato all'assem- 
blea legislativa, 34 1. Deputato per recare la corona delta 
Corsica a Giorgio terzo, li. 5i 
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Pietri Mattea, giudice al tribunale del Goln, li. nS. 
Pietri Anton Giovanni , membro dell'amministrazione 
centrale del Liana one, II. 114, ng. Comprime la aom- 
mossadella Teggia, 128. Prefetto del Goto, 164. Suo 
discorso nello stabilimento del tribunale straordinario, 
177. Suo discorso nella inaugurazione del buslo di Bo- 
itaparte, ini. Altro suo discorso nella inaugurazione 
della società d'istruzione pubblica del Golo, ìga. 

Pietro Cirneo , autore d'una Storia di Corsica, I. in, 

'*»■ . . 

Pinclli Gian Antonio membro dell amministrazione 
dipartimentale, I. 3oi. Membro della commissione in- 
caricata di espurre ì bisogni della Corsica , II. 355. 

Pino Sebastiano , arciprete di Santa Maria , catturato , 

II. ^44. 

Pisani Signori dì Corsica, ottimo loro governo I. la. 
Genova fa loro guerra, soccombono, 14. Cedono la 
Corsica al papa Bonifazio Vili , i5. 

Po Giacomo , tenente colon elio delle guardie naziona- 
li di Ajaccio, I. 307. Deputato di Ajaccio per ricevere 
Paoli a Marsiglia , a83. 

Poggi di Talavo, II. 1 19. 

Poggio di Tavagna incendiato, II. 160. 

Poggioli , ( notaro) secretarlo dell'assemblea comunale 
di Bastia , I. 339. 

Poix, (principe di) opina di aggiornare il richiamo 
dc'fuorusciti corsi, I. 317. 

Poli, capo battaglione firma la pace del Fiumorbo , 
II. 34o. 

Pomi , religioso dc'Servi di Maria professore di Teolo- 
gia nel seminario esterno di Belgodcre , I. 188. 

Pompei Paolo, membro della mmi ni strazione diparti- 
mentale , I. 3oo. Suo discorso , 3oa. Membro dell'ammi- 
nistrazione centrale, II. ni- Deputato al Consiglio degli 
Anziani , 1 17. Sua morte , i4». 

Ponte Filippo, maggiore della guardia nazionale dì 
Ajaccio, I. 207. 

Ponte dì Ajaccio, deputato all'assemblea de' notabili, 
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I. 179. Nominalo a commissario del re per l'organizzar 
zione delle municipalità, 272. 

Pontenovo, (battaglia ilei)!. 89. 

Porcile, ( colonie delle) I. i5o. 

Portovecchio preso da Sampiero, I. 24. Poscia da 
Teodoro , 36. 

Pozzndiborgo Carlo Andrea(C") segretario dell'assem- 
blea de'no)>ili a Basila, I. 501. Si oppone alla separazione 

Proposta del di là da monti al di qua , 248- Membro del- 
ammìnistrazione dipartimentale, 3oi. Denunzia i due 
rappresentanti Butta Ine» e l'eretti , 3oj. Propone di an- 
nullare le concessioni fatte ad alcuni privati dal vecchio 
governo, 3io. Deputilo straordinario all'assemblea na- 
zionale, 3n. Suo discorso, 3t 7 . Deputato all'assemblea, 
legislativa, 34 1 , 343. Chiamato alla sbarra della Conven- 
zione, 365. Suo rapporto contro Saliceti , S' Michel e 
De I eh er commissari della Convenzione, 383. Dichiarato 
insieme ad altri in istato di accusa dalla Convenzione , 
388. Compila i motivi del decreto della separazione dell» 
Corsica dalla Francia, II. 34- Membro della giunta di 
costituzione, 42. Legge l'indirizzo a Giorgio terzo, 5i. 
Presidente del Consiglio di Stato, 60. 

Pradine, (intendente) suo carattere , I. 182. 
Prelà, medico di Pio settimo, II. 202. 
Preti Romani , esiliati in Corsica, II. 223. Incarcera- 
ti, 238. Liberati , 2jo. 

Pretorio municipale di Ajaccio , II. 377. 
Progher Giovanni Maria , cancelliere vescovile di M,a- 
riana,I. .92. 

Q 

Quetiza Gian Battista, membro dell'amministrazione, 
dipartimentale , I. 3oi. Capo battaglione in primo delle 
guardie nazionali di Ajaccio, 346. Comandante della for- 
tezza di Bonifazio , 391 . 

Quenza Martino, nominato a commissario del re per 
l'organizzazione delle municipalità , I. 272. 
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Rafia olii Francesco, accusatore pubblico del Gaio, 
II. 118. 

Rantolino, deputo lo fi ella Corsica , H. 35o. 

Réalier-Dumas, consigliere alla corte di Bastìa, II.a44. 

Reeco Carlo, (abate) deputato di Ajaccio per riceve- 
re Paoli a Marsiglia , I. a83. 

Regolamento particolare per la Corsica relativo alla 
convocazione dell'assemblea delle undici giurisdizioni 
della Corsica, I. 180. 

Rena , dominio dipartimentale , comprato da Luigi 
XV!, vi si stabilisce un semenzajo, I. i53. 

Renucci Francesco Ottaviano, membro dell'ammini- 
stra zio ne del Gole, IL 118. Commissario in Fiumorbo, 
iafi. Bibliotecario, i3g. 

Repubblica di Genova, manda uomini legali in Capo- 
corso, I. io. S'impadronisco d'alcuni territorj dell'isola, 
1 1 . Sua tirannia, 28 , ao. Manda la magnifica deputazio- 
ne in Corsica , C3. Cedo Ì suoi diritti sulla Corsica alla 
Francia , j~>. Richiedo per mezzo del suo plenipotenzia- 
rio all'assemblea nazionale il dominio della Corsica, a3i. 

Rifuggiti corsi in Francia, [, 38g, Loro petizione al 
Consoli., de Cinquecento, IL o3. 

Rigo Vincenzo, presidente criminale del Golo, II. ti 8. 

Rinaldi Gian Battista comandante della forza pubblica 

Rimicelo della Rocca , esterminio della sua famiglia, 
I. »8. 

Ristori Gian Battista, I. 62. Comandante della spedi- 
zione di Caprara, 73. 

Ritrovi politici o rhtbs stabiliti in Corsica, I. 34 f. 

Rivarola (conto) deputato alla camera elettiva, II. 
373. Deputato novamento alla camera elettiva, 3R<). 

ili varo la Domenico, vedi Domenico. 

Rivarola Paolo Battista, commissario Genovese, I. 34- 

Rivière (marchese di) commissario in Corsica, suo 
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operazioni, li. 3i() e seg. Sua spedizione contro Fiu- 
morbo, e risulta mento della medesima, 3a3 e seg. 
Suo proclama ai Corsi , 3ay. Altro suo proclama di co- 
roiato, 33a. 

Rivolta dell'undici aprile, H. a44 e He g- 

Rivoluzione (cause della) I, 177. 

Robespierre si oppone alle pretensioni di Gonova , I. 
a35. Risponde alla deputazione corsa nella sua qualità 
di presidente della società degli amici della costituzio- 
ne, a65. 

Roger, segretario generale delle poste, deputato della 
Corsica, H.401. 

Rogna (pieve) si confedera con Corte, I. 377. 

Romei Gian Battista , domanda ili rientrare nel posses- 
so de'suoi beni confiscati , I, i3i. 

Ro-wna Serpentini, I. 85. 

Rossi Marco Aurelio, giureconsulto, I. 1 55 . Presiden- 
te del tribunale criminale, 338. 

Rossi Antonio, capo comandante di Corsica, I. 33i. 

Rollino ( pie») si confedera con Corte, I. a?7 . 

Rousseau Gian Giacomo , sua corrispondenza ed con- 
te Dui tattico ; accetta un asilo in Corsica, ma non vi sì 
reca, 1, 70, 71. 

Rully (contedi) colonnello del reggimento du Maine; 
si oppone all'organizzazione delia guardia nazionale di 
Bastia, I. 207. Sua partenza per Francia, aio. Suo ritor- 
no a Bastia , sua morte, 253 e se». 

Russcau Luigi Claudio , deputato alla co n fede raz ione 
di Lione , I. a 7 6 , poi di Parigi , afta. 

Ruvida, territorio concesso alla colonia greca, I. 3o. 

s 

Sabini Tommaso capitano ne'battaglioni corsi, IL ao4- 
Arrestato, 208 , fucilalo, aio. 

Saliceti Pietro Stefano s'impadronisce dell' insegna a, 
tre colori, II, 0. 
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' Saliceti Pietro membro dell'amministrazione diparta- 
mentale, 1 , 3nn. 

Saliceti Cristoforo deputato ilei terzo Stato agli Stati 
generali , I. ani . Propone di dichiarare [a Corsica parte 
integrante dell'impero Francese, aiti. Si oppone alla- 
proposta dì Perelti delle Vie sul giuramento di fedeltà 
da prestarsi dai fuorusciti corsi, aao. Sì oppone alle 
prelensionidiCenova, z33. Procuratore generale sinda- 
co , 3or . Deputato alla Convenzione , 35o. Vola per la 
morte di Luigi XVI, 364. Commissario della Convenzio- 
ne in Corica , 3<i(>. Decreto dell'assemblea di Corte 
contro esso, 38<(. Rappresentante nell'assedio di Tolone, 
sua lettera a Bartolomeo Arena, ». 5. Spedisce per Cal- 
vi un bastimento carico di vettovaglie, i3. Commissario 
del direttorio esecutivo in Corsica , suo proclama,. 1 13. 
Deputato al consiglio de'Cinqu ecento, 117. Commissario 
perla spedizione di Sardegna, i53. Suo proclama ai Cor- 
si , i58. Coni missn rio plenipotenziario presso la lepuh- 
blica di Lucca, e ministro presso quella di Genova, 167. 

Salvador! , superiore de' missionari, , membro del la de- 
putazione al direttorio del dipartiménto, I, 3a8, 33o. 

Salvadore di Stoppianova (prete) si annega volonta- 
riamente , 1. ufi, 

SalviniDon Gregorio autore della Giustificazione della 
rivoluzione della Corsica , I. 67. 

Salvini Giuseppe membro dell'amministrazione del 
Golo, II. 118. 

Sambucuecio d'Alando generale de'Corsi, soggioga i 
baroni, confedera la Corsica alla repubblica di Genova, 
I. 16. 

Satnpiero di Bastelica , sue prodezze a prò della Cor- 
sica, unito ai Francesi la rende libera , 1. 32, a3. Ritorna 
in Corsica, batte Niccolò di Negro a Caccia, libera quasi 
tutta In sua patria dal dominio ligure , assassinato per 
trama de'Genovesi , a4, a5. 

San Fiorenzo ( ritta ) presa dal generali Giafferi e Cec- 
caldi , I. 33. Poi da Teodoro, 36. F.spngnala da Cooper, 

11. 3o' 
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45. 1 suoi deputati domandano io prestito dodicimila 
franchi, ijh. Assediata dagli Anglo-Corsi, li. ti. Abban-, 
donata dai Francesi, in. 

San Gavino (comune) incendialo dal generale Alibi- 
geois, ti. 128. 

San Giorgio (ufficio di) signore della Corsica, L ao, 
'ii. Trasferisce il dominio della Corsica al supremo ma- 
gistrato della repubblica , a3 , 

Santclli Giuseppe Maria deputato alla Confederazione 
di Lione , L poi di Parigi , alia. 

Santini vescovi! diNebbio, presidente della deputaziu. 
tu: in favore di Abbatucci , L ititi. Nominato a commis- 
sario dui ro per l'organizzazione delle municipalità, 371. 

Santini dottore di medicina contribuisce alla fuga del 
cardinale Arezzo, 11. h3q. 

Sardegna, spedizione contro essa, L 353. Riuscita 
infausta della spedizione, 36o. 

Sarroccbello di Caccia , L i35. 

Sartene (città)presa da Teodoro, L 3fL Organizza la 
sua guardia nazionale, so3. Protesta de'nobili di questa 
città contro l'abolizione della nobiltà , ao4. 

Savelii detto Savellino, emigralo, II. 13 3. 

Scritto giustificativo della rivolta dell'undici aprile, 
li. a 7 6. 

Scritto intitolato Sentimenti de' Corsi contro Cinvasìone 
de' Francesi, L Uli 

Scuola centrale del Golo, sua fondazione, li. i_3_S. 

Sebastiani Luigi pievano di Tavagna, II. l6u. Vescovo 
sua enciclica al ritorno in Francia di Napoleone dall'isola 
dell'Elba, ani. Sua pastorale all'occasione del secondo 
ritorno di f.ui^i X Vili , in Francia, -tiri. 

Sebastiani Orazio, conte 0 generale , deputato di Corsi- 
ca, II. 'ìSo. Ottiene dal ministero la proposta di legge sui 
due nuovi circondari di Cervionc e di Vico , 35i . Ottie- 
ne dal ministero che un ispettore degli studj dimori in 
Corsica , 3iì±. 

Sebastiani Giovali Andrea Tiburv.io, colonnello ac- 
compagna il marchese di Rivière iti Fiuraorbo , II. 'S-jj. 
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Depuiata alla camera elettiva, 3 83. Deputato nuova menu 
alla camera elettiva. 4o3. 

Semidei avvocato, patrocina la causa di Galloni, H. 
3o4- 

Sciiatoreria della Corsica ; II. 190,. 

Siejcs membro del direttorio esecutivo , II, 1 45 ■ Si 
intende con Bnnaparle pel diciotto brumajo , 149- 

Simoni Giuseppe membro della giunta di costituzio- 
ne, II. Professore di matematiche alla scuola centrale 
del Golii , i3q. 

Simon ispettor generale, assume il comando della di- 
visione, II. 387. Suo bando a3n. Suo ordine del giorno, 

Simonot autore delle lettere sulla Corsica , ti. 276'. 
Sinodo , tenuto a Olezza , L iu 

Sìniscalcalo di Provenza, sua sentenza in favore di 
Abhatucci , L ififl- 

Sinuccello, sue eccellenti qualità, l. li. Proditoria- 
mente arrestato e messo a morte in Getiova , 1 ri. 

Sionville(mar.iscÌaldi campo) marcia contro Molo, I, 
i3rì. Disarma l'interno dell'isola , suo rigore , t4a- SI 
oppone alla furmazione delle milizie civiche di Sortene , 
sua morte, sue qualità, :ui3 , 304. 

Sisco Giuseppe dottore in chirurgia lega il suo avere o 
i suoi libri di letteratura alla città di Bastia , II. atta. 

Società d'istruzione pubblica del Golo, II. ic-a. Sua 
ristaurazione , 348. 

Società centrale d'agricoltura di Ajaccio, II. 34"- 

Sologna territorio concesso alla colonia greca, L 3a, 

Spagnuoli [infanteria degli! L ai 

Spedizione d'Egitto, li. i35. 

Splingle colonnello di un reggimento corso, li. Sa, 
S' Genesi prefetto della Corsica, H. 33 J, Sua lotta 
con Willot, 34Ì, 

Stagno di Chiurlino o di Bigitglia, L 169, 
Statuti civili e criminali dati alla Corsica dall' ulioio 
di San Giorgio, L 12. Hi formati per ordine del Sena- 
to , afL 
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Stefani (fratelli) arrestali e messi a morie per ordine 
del generale Monrad, II. iqB. 

Stefanini Odoardo vescovo ili Sagonn, deputalo degli 
Stali generali presso sua maestà , suo discorso, L i ip. 
Fillio vescovo ili Mariana, migliora la disciplina della sua 
diocesi, lSS. Sua morte, i8(i. 

Stefanini Paolo Luigi consigliere di prefettura e com- 
missario presso il tribunale straordinario, II. 176. Suo 
discorso nello stabilimento del tribunale straordinario , 
r -8. Solio prefetto si ritira da Bastia , aà.j. Membro 
dèlia commissione incaricala di esporre i bisogni del 
dipartimento ( 3 lì fi. 

Stefano IV, L 

Sit'f.itKionli Giovanni avvocato generale, II. Si.. 

Stilcto (goramossadi) II. uaa, (campo di ) a8j. 

Stolli montagna sopra a San Fiorenzo occupata dagli 
Anglo-Corsi, attaccata e presa dai repubblicani, ripresa; 
dagli Anglo-Corsi, II. 8. 

Strade maestre da Baslia a Corte, L 171. Da Bastia, 
a San Fiorenzo, 1^ 

Stuart generale degl Inglesi all'assedio di Bastia, II. 
in. lìatiiica la capitolazione di Calvi, fig. 

Snleau prefetto in Corsica , II. 364. Sua amministra- 
li.. ne, ass. 

Sunto delle domande C doglianze del tcrao Stato di 
Corsica, L in-. 

Suore della carità in Ajaccio, li. ^n. 

Su/.zoni Filippo Giovanni membro del tribunale dì 
appello e del tribunali; straordinario, H. 17J. 

T 

Taddci Gian Battista membro dell'amministrazione 
dipartimentale , L ffauL 

Talasani (comune) L 3o. Incendiato in parte , II. 160. 
Talcini (pieve) si confedera con Corte, L a??. 
. T:trtaroli giudice all'alta corte nazionale di Orleans, 
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Tarerà Tommaso deputato di Ajaccio per ricevere 
Paoli a Marsiglia, L aB3. 
Teatro di Ajaccio, II. 377. 

Teodoro barone di Ncubof , acclamato re di Corsica , 
esercita Inni gli atti di sovranità , fa coniare monete di 
argento e di rame, s'imliarca per procurarsi soccorsi , L 
35, KL Ritorna in Corsica. 38, 3g. Sua terza apparizio- 
ne nell'isola , 44- 

Teodoro bandito, II. 36?) • 

Termes (maresciallo di) alla testa de'Franccsi in Cor- 
sica , L o3. 

Terrazze contrada di Bastia, fatto d'armi , L a 09. 
Tommaso Santucci membro del magistrato supremo , 
L 57. 

Tribunali di ammiragliato , loro istituzioni , L ma. 
Tribunali di prevostura, loro creazione, L 
Trugtiet ammiraglio comandante la spedizione contro 
la Sardegna , L 355. 

u 

Ugo Colonna signore romano , L 7. 
Urbano II , concede in feudo la Corsica alla repubbli- 
ca dì Pisa, L 12. 

v 

Vaccina sua propagazione, II. i3q. 
Vallerustie [ pieve] si confedera con Corte , L ijl • 
Vaimocci maire , fi. ajx Si ritira da Ristia, ajgj 
Varese (abalc) nominato a commissario del re por 
romanizzazione delle municipalità , L aja. 

VatìsmcniI deputato della Corsica, sua lettera ai Cor- 
si , IL 38o, 

Vaubois generale in Corsica, II. i_ao. Manda il gene- 
rale Cnsalta al convento di Sant'Antonio . fuga i ribelli 
della Crocetta, iafl ; 

Vcnaro ( pieve) si confedera con Corte , L 37^. 

Venturini presidente del magistrato di giustizia, L $6. 
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Vcrclos De Joannis Ignazio Francesco 
Mariana, sue [inalila, L JQi , ipa. Suo ducono per 
l'unione dello Corsica alla Francia , aaS. -Migra in To- 
scana, 3aj. 

Vcrdier (Pietro ili P incili dui vescovo di Mariana, 
perfeziona la disciplina ecclesiastica nello sua diocesi , L 
188. Sua morte, iscrizione apposta sulla sua tomba, 191. 

Verricr colonnello di artiglieria comandante provvi- 
sorio in Corsica, li. 3o3. Sue disposizioni contro il re 
Murat, 3o.j. 

Versailles (gabinetto di) L Sjj 38. Nutrisce pensiero 
nascosto sulla Corsica, 1 13, i3n. 

Vezzani (terra)ineendiata, II. i3q. 

Viale Salvadore consigliere alla corte regia di Bastia , 
traduttore de'versi del canonico Felici , II. aa5. 

Vidau [di] sccreiario interprete nell'affare Abbatucci, 
L io" 1 ?- Giudice regio a Sartcnc, ao3. Presidente dell'as- 
semblea comunale di Bastia, 3ag. Migra in Sardegna, 
3 -ìli. Membro della giunta ili costituzione , II. £1. Sue 
osservazioni ad Elliot sull'abbandono della Corsica, 10^, 
Suo propello di un Codice rurale per la Corsica, ina. 

Vignale (villaggio} incendiato da Marbeuf, L 30. 

Vignolle (conte dil prefetto della Corsica, suo zelo 
pel bene di lei , II. a 46 e seg. 

Ville (villaggio) prossimo a Bastia, L 33. 

Vincentclli Armonio, L aOj 

Vincensini Pace Maria cacciato nelle torri di Tolone , 

Llìo, 

Viterbi Don Pietro membro del l'animi distrazione del 
Golo, II. ija. 

Vilerbi Lue' Antonio occusator pubblico del Golo , II. 
là*. 

Vizza vona ( foce di) II. 1)7. 

Volney, deputato all'assemblea nazionale , legge la let- 
tera de'irc cittadini di Bastia , L a»4- Invitato a recarsi 
in Corsica , Sii. 

Voltaire parla della Corsica , L 6, ili, IJ. 
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Waclitendnnk Generali; de'Tedeschì in Corsica, è 
baltu lo d;ii Corsi , I. 33. 

Warvik [ nave inglese di fila] presa dai repubblicani , 
II. 69. 

Willet generale della spedizione contro Bocognano , 
II. 97. 

Willot Amadco (conte) governatore di Corsica, li, 
33a. Pacifica il Fiumorbo, 338. Suo proclama, 34o. Sua 
lolla con S' Genest, 344- Sua partenza da Corsica ,3^5. 

Wùrteinberg[ principe di 1 generalissimo in Corsica, si 
fa mediatore tra i Corsi e i Genovesi, li mette d'accordo 
sotto la guarentigia dell'imperatore, I. 33. 



Zicavo (borgo) I. i63. 

Zonga (comune) incendiato dal generale Aubigeois, 
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ALLA LISTA DEGLI ASSOCIATI DEL I" VOLUME. 



Albcrtini , medico. Albcrtacce. 
Ambrosi Frane esco -Sa ve rio, capit. in rit. Castineto. 
Andrei Domenico, capit. in ritiro, maire. Moita. 
Arnaud, impiegato ai ponti c argini. Bastia. 
Barberìn R. impiegato ai ponti e argini. Bastia. 
Battisti (de) Giorgio-Francesco , propriet. Bastia. 
Bona via , ripetitore di matematica. Bastia. 
Ruttafbco , commissario di marina. Bastia. 
Canefri Vincenzo , console reggente il consolato di 

S. M. Sarda. Bastia. 
Colmont (de) ispettore delle finanze. Ajaccio. 
Dias, proprietario. Cagnano. 
Donati Ignazio , proprietario. Farinole. 
Estela , giudice di pace. Luri. 
Fapgianclli , sergente dc'voltegg. corsi. Pietlicroce. 
Farinole, capitano. Bastia. 
Filippi Rocco, proprietario. Talasanì. 
Franceschi Angelo, proprietario. Ocagnano. 
Franceschi Luca, proprietario. Ccnturi. 
Franceschi Nicolao , negoziante. Bastia. 
Franceschi Francesco, canonico onorario. Penta. 
Franceschi Nicolao, abbate. Sorbo e. Ocagnano. 
Franchi , curato alla marina di Calvi. 
Galcazzi Domenico , proprietario. Santa Reparata. 
Giannorsi Gian-Agostino, propr. San Damiano. 
Giannorsi Gin: Battista , propr. Monte d'Olmo. 
Giovanne Iti Domenico , medico a Corte. 
Giovannoni Lorenzo, abbate. Biguglia. 
Giuliani curato, a Fontenay aux ììoscs Banlieue 

de Paris. 
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SEGUITO BELLA LISTA. 



Grazietti, chirurgo maggiore. Perpignan. 
Guasco Gio : Battista, proprie!. Bastia- 
Mal as pina Btionaventura Simonetti , propr. Ville. 
Mancini Gio: Antonio, propr. Guaitclla. 
Manille Anselmo-Abele , commesso principale alle 

navigazioni, Bastia. 
Mariani Giuseppe, proprietario. Monacello. 
Mariani Desiderio, vicccuralo'. Monte di Casacconi. 
Marcelli Francesco-Saverio, istitutore. Bostanìco. 
Ma ili ni Francesco, proprietario. Monte d'Olmo. 
Mattei Domenico, medico. Parigi. 
Massimi Giuseppe-Maria , propriet. Parinole. 
Monticelli Giovanni , console generale di S. M. Si-* 

ciliana. Malta. 
Morali Pietro , proprietario. Mirrato. 
Morelli Paolo-Scbasiiano, propriel. Patrimonio. 
Morsalii Stefano, studente. Calvi. 
Muglioni Francesco-Giuseppe, proprietario. Pero. 
Olmeta Giovan-Girolamo , proprietario. Muralo. 
Orsatclli proprietario. Cassano. 
Paoli Gian-Tommaso , speziale. Porla. 
Pieroni Orso-Antonio, proprietario. Loreto. 
Pietri Angelo-Maria , proprietario. Pruno. 
Ristorcelli Simone di Gio:Dccio , propr. Murato. 
Sabiani Gian Cesare, notare. Casamaccìoli. 
Saliteli Giovan-Dario, notaro. Morosaglia. 
Saliceli (vedova) Lanrina. Bastia. 
Salvin II. Reverendo. Malta. 
Santini Anton Giuseppe, propr. Canari. 
Savclli , giudice di pace. Isola rossa. 
Sisco Ruggero, negoziante. Baslia. 
Tornasi Tommaso, proprietario. Tornino. 
Tornei Giovan Battista, curato. Lini. 
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* La prima edizione della Giustificazione della rivolu- 
zione di Corsica è del ij58 ; la seconda, accresciuta 
dalle riflessioni di un Genovese e dalle osservazioni dì 
un Corso , è del 17O4. 



